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I  Pefci  Follili  del  mio  Gabinetto,  ora  di  qual¬ 
che  confiderazione  pel  recente  acquifto  della  fa- 
mofa  ampia  collezione  del  rinomato  Sig.  Vin¬ 
cenzo  Bozza  ,  hanno  negli  fcorli  meli  dettata 
una  letteraria  quiftione  fra  il  Sig.  Ab.  Tetta 
Romano ,  ed  il  celebre  Sig.  Ab.  Fortis .  Quelli 
con  due  lettere  cercò  difenderli  dall’ aggrelfore 
Sig.  Tetta .  Ma ,  e  perchè  non  tratta  il  Fortis 
che  gli  oggetti  foli  che  lo  riguardano,  e  perchè 
non  v’è  che  una  fola  lettera  del  Sig.  Tetta  uni¬ 
ta  alle  due  pubblicate  dall’erudito  Naturalifta, 
così  a  togliere  pienamente  ogni  difficoltà  dal 
Romano  Autore  propofta ,  e  per  formare  di 
a  2 


quelli  dotti  ,  eloquenti  e  vivaci  fcritti  una  ferie 
ragionata  ho  penfato  di  raccorli  iniieme .  Di 
tai  Lettere  P  Ab.  Tommafelli  Veronefe  compi» 
lo  e  diè  alle  ftampe  gli  eftratti,  e  quelli  m  è 
piaciuto  di  unire  nella  prefente  edizione,  cor¬ 
redandoli  di  alcune  Note ,  onde  ^indicati  folle¬ 
rò  i  noftri  follili  da  tutte  le  accufe  lor  date5 
pm  certo  ingegnofe ,  che  vere  . 

Tutto  ciò  che  riguarda  la  mia  famiglia  è 
oggimai  divenuto  oggetto  mtereflante  per  PE.E* 
V.V.  ,  che  il  preziofo 'dono  le  fecero  dell5  otti¬ 
ma  lor  Figlia  ,  pel  dì  cui  polfelfa  puoffi  chia¬ 
mare  fortunatiifima .  E5  dunque  dovere  che  an¬ 
che  quanto  rifguarda  il  mio  Mufeo  conofca  il 
vantaggio  d’ avervi  a  fuoi  patrocinatori.  Nulla 5 
io  fpero,  in  quell5 opera  v’avrà,  che  meno  me¬ 
nti  i  riflcffi  voliti,  le  le  Note  noi  folfero;  P au¬ 
tor  delie  quali  farà  baflantetnente  contento,  fe 
potrà  offrirle  come  una  prova  di  quella  Ili  ma 
e  venerazione  con  cui  fi  gloria  d5  edere 

Verona  15  Ottobre  1793 

Pi  Vostre  Eccellenze 
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Il  signor  abate 

0.  FRANCESCO  VENINÌ 

DOMENICO  TESTA. 

L 

1  Pefci  foffìli  del  monte  Bolca  nel  Veronefe  han  de- 
fiato,  e  defteran  lemure  nella  mente  del  Naruraiìfta, 
die  pongali  a  confiderargli ,  una  folla  di  quanto  beile, 
altrettanto  diificdi  quelhoni .  Tra  i  pefci,  che  impron¬ 
tarono  la  loro  immagine  iulfardefia  calcareo  argiliofa 
del  detto  monte >  hacccne  veramente  di  quelli,  che 
non  vivono,  che  ne’  remotidìrni  mari  dei!' Aha  e  delf 
America  ?  Se  quello  è,  qual  terribile  carafirofe  gii  ha 
mai  trafportati  e  raccolti  nell  augnilo  fito.,  ove  nitro- 
vanfi?  Come  poi  fi  formarono  intorno  ad  è(Ti  que  pe¬ 
troli  Orati  ,  ne3  quali  giaccion  fepolti  ?  Qual  forza  fpln- 
fe  in  feguito,  e  icompole,  e  rovefciò  gli  ftrati  medefi- 
mi  ?  Quanto  tempo  impiegò  la  natura  nei  fabbricare 
a’  pefci  que*  portemelo  cimitero?  Avvi  indizio,  o  mo¬ 
numento  a’cuno ,  onde  fidare  almeno  probabilmente 
V  epoca  d:un  sì  firano  avvenimento?  Ecco  le  queftio 
ni ,  che  tormentano  da  iungo  tempo  l’ingegno  de*  NFa- 
turalifii ,  e  che  non  ceffano  di  punger  vivamente  la  mia- 
euriofità  da  quel  giorno,  che  giunto  nella  feorfo.  e  fia¬ 
te  a  Verona  io  pofi  la  prima  volta  il  piede  f  nel  Mii* 
feo  dell5  egregio  Sig.  Conte  Gazola,  dove,  la  più  bella,, 
e  più  copioia  raccolta  de’  pefci  foffid  del  Bjica  fi  cu~ 
fio  di  ice .  Ora  io  mi  propongo,  gentiliffimo  Sig  Aba> 
Venini ,  d’ efporle  brevemente  alcune  mie  conghiettu- 
re ,  le  quali  fe  non  giovano  per  avventura  a  dilfipar  le 
tenebre ,  che  le  accennate  queltioni  circondano ,  fervo* 
no  almeno ,  o  eh'  io  md  credo ,  in  qualche  modo  $ 
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diradarle.  Ella  col  fuo  fi  ni  ffimo  difcernimento ,  e  con 
3e  profonde  cognizioni ,  di  cui  è  dotata  ,  ne  giudiche¬ 
rà  .  Saprò  dalla  fua  decifione  s’  io  poffa  rimanermi  ne’ 
miei  penfieri  ,  o  s  io  debba  abbandonarli  . 

IL 

Tra  i  pefci,  che  improntarono  la  loro  immagine 
full’  ardefia  caicareo-argiiiofa  dei  Bolca  ,  haccene  vera¬ 
mente  di  quelli ,  che  non  vivono ,  che  ne’  remotiffimì 
mari  delfAfia,  e  deir  America  ?  Quefta  fenza  fallo  è 
la  queftione  ,  che  vuolfi  efammar  diligentemente  pri¬ 
ma  delle  altre .  I  Natura  liti ,  che  hanno  ultimamente 
fcritto  fu  i  pefci  foffiii  del  Solca,  affermano  concorde¬ 
mente  non  poterti  dubitare  della  verità  d’  un  tal  fatto , 
cioè  che  alcuni  de*  luddetti  pefci  appartengano  realmen¬ 
te  ai  mari  afiatici ,  e  americani  ,  donde  poi  fiano  fla¬ 
ti  ,  non  fi  fa  come ,  traf portati  fu  quella  montagna  » 
Eglino  han  quindi  compoflo  ,  e  pubblicato  de’ Catalo» 
gi ,  ne’ quali  il  genere,  la  fpecie,  e  la  patria  de’ pefci 
medefimi  ordinatamene,  e  didimamente  fi  accennano, 
E  di  vero,  fe  alcuni  di  que’  pefci  portaflero  fcritto  fal¬ 
la  teftà ,  o  fulle  pinne  chi  fono  -,  e  d’  onde  vennero  ;  io 
non  fo  con  quanto  maggior  franchezza  arebbe  potuto 
formarti  la  loro  nomenclatura .  Ma  non  fo  ugualmen¬ 
te  fe  defla  verrà  poi  ricevuta ,  e  fottoferitta  da  que’ 
favj  naturalidi ,  che  hanno  imparato  a  proprie  fpefe  a 
non  fida  fi  delle  ingannevoli  apparenze,  e  che  ben  fan¬ 
no  come  ad  istuggire  un  errore ,  non  v’  è  fpeffe  volte 
lentezza  ,  non  adopranfi  cautele,  che  badino.  In  quan¬ 
to  a  me,  io  mi  lento  forzato  dalle  ragioni,  o,  fe  co¬ 
sì  vuolfi ,  dagli  fcrupoli ,  che  ora  efporrò ,  a  dubitare 
della  piena  efathzza  di  fiffatti  catalogi  . 

Non  è  dòlo  il  monte  Bolca,  che  iomminiftri  de* 
pefci  follili .  Trovanti  elfi  nella  Germania  ,  nelle  mon¬ 
tagne  Svizzere,  nedà  Francia  ,  nell’  Inghilterra  .  Ora 
Io  non  veggo  che  in  alcuni  di  quefti  luoghi  fi  difot- 
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ferrino  pefrì  flranieri  ai  mari  cT  Europa  «  Le  pietre  it* * 
tiomorfe  del  Bolca  fono  fiate  un  tempo,  come  quelle 
del  Libano  (i)  conofciute  fotto  il  nome  di  pietre  i ste¬ 
llane  (z) ,  appunto  perchè  in  Eisleben  nella  Saflonia 
havvi  un5  antica ,  e  famofa  cava  di  pefci  follili ,  de8 
quali  ha  parlato  fra  gli  altri  il  Leibnizio  nella  fua  Pro- 
togea  .  Egli  però  annoverandogli  non  fa  menzione  al¬ 
cuna  di  pefci  afiatici ,  o  americani .  Quel  grand*  uomo 
conghiettura  che  pretto  ad  Eisleben  nel  fito ,  ove  fca- 
vanfi  i  pefci ,  ftagnaffe  anticamente  un  lago  ,  il  quale 
per  un  t  rem  noto ,  o  per  la  caduta  d*  una  montagna  , 
o  per  T  interrimento  prodottovi  da’  fiumi ,  che  in  etto 
sboccavano ,  fi  difleccò  »  Partirono  le  acque ,  ma  rima¬ 
fero  i  pefci ,  che  le  abitavano,  ravvolti  nella  mota  dei 
fondo  ,  e  dalle  fopravvenute  terre  ingombrati ,  e  fepol- 
ti .  Una  tal  conghiettura  del  Leibnizio  è  più  antica  di 
lui  .  L’  aveva  già  propofla  Anfelmo  Boezio  di  Boodt 
nel  fuo  libro  :  Gemmarum  &  lapiàum  biflorta .  Tra  i 
pefci  follili  della  Turingia ,  fu  i  quali  ha  fcritto  un 
bell*  opulcolo  Criftiano  Spenero  (3) ,  non  fi  rinviene , 


(1)  Bonanni  fefta  Claffe  pag.  202  del  Mufeo  Kircheriano ,  Mu- 
feo  sì  abbellito  a  dì  noftri  e  tanto  accrefciuto  dal  buon  guflo ,  e  da  I- 
la  dotta  generalità  di  S-  E.  il  Sig-  Cardinal  de  Zelada  Segretario  di 
Stato.  Il  Bonanni  nel  luogo  citato  afferma  tra  gl’ ittioli»  del  Liba¬ 
no  effer  flati  ravvifati  lucci,  perche,  paffete  marine  ec. ,  non  ricor¬ 
dando  alcun  pefce  efotico . 

(*)  Maffei  Verona  illuflrata  Tom.  j»  c.  8. 

(j)  Chriftiant  Maximi  liant  Speneri  Difquìfttio  de  Coccodrillo  in 
Lapide  fcijjìli  exprejfo  ,  aliifque  Litbozois  Mifcellanea  Berollnenfia 
ad  ann.  1710.  Il  Leibnizio  non  credeva  che  il  Coccodrillo  dello 
Spenero  foffe  flato  dall’Africa  trasportato  nel.  luogo,  donde  fu  eflrat  * 
to  ,  credeva  bensì  che  un  tale  anfibio  foffe  nato  in  quella  contrada , 
quando  il  fuo  clima  era  così  caldo ,  come  è  attualmente  quello  dell” 
Africa.  (  Leib.  Op.  Tom.  2.  P.  2.  pag.  17^-  )  Ma  il  Bekmanno 
ha  fpianata  fu  queflo  articolo  ogni  difficoltà ,  rimarcando  non  effervl 
ragione  alcuna,  che  ne  oblighi  a  torre  il  follile  delio  Spenero  per 
un  vero  Coccodrillo .  Ecco  le  fue  parole*  Spenerus  demonftratum  ivit 
ìfiam  laceri  am  ejje  fpeciem ,  quce  Crocodilus  vocatur »  ver  urti  me  nulm 
lum  argumentum  grave  vìdere quo  ìd  demonfirari  pojjìt  9  confiteor  a 
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almeno  So  Spener  non  ne  fa  motto,  alcun  pefce  foré* 
fiiero  .  Finalmente  della  ipotefi  de’ laghi ,  o  piccioli 
mari  dideccati  s’ è  giovato  l’ iiJufìre  Valchino  (i)  per 
ifpiegar  generalmente  T  origine  di  tutti  gl*  ittioliti e 
di  tutte  le  pietre  ittiomorfe  della  Germania  .  A  giudi¬ 
zio  de'  mentovati  naturalidi ,  i  pefci  follili  di  quella 
contrada  fono  adunque  nativi  di  eda ,  e  non  efotici  » 

I  pefci  follili  della  Svizzera,  che  il  dotto,  e  re- 
ligiofo  Scheuczéro  ha  ingegnofamente  tramutati  in  al¬ 
trettanti  oratori  (2),  non  edendo  che  Lucci  ,  Perche, 
Rotimi,  Paguri  ec.  non  han  tratta  certamente  T  origi¬ 
ne  dai  mari  delle  Indie . 

Lo  ftedo  vuol  dirfi  di  quelli ,  che  s’ incontrano 
nella  montagna  gedòfa  di  Montmartre  predo  a  Parigi , 
e  nell’  altra  parimente  gedofa  vicino  a  Aix .  Veggafi 
nel  Giornale  fifico  del  Rozier  (3)  la  bella  differtazione 
intorno  ad  edì  del  Gavalier  La  marmo  »  Quell’  infelice 
naturalista,  che  effendo  uno  de’ compagni  del  Sig.  la 
Peyroufe  è  dato,  per  quanto  dicefi,  barbaramente  uc¬ 
cio,  e  mangiato  da’ felvaggi ,  era  perfuafo  ,  che  gran- 
didimi  laghi  occupadero  in  Francia  que'  tratti  di  pae- 
fe,  ne’ quali  trovanfi  ora  le  gedaje  di  quel  Regno  .  A 
mifura  che  il  gedo  andavafi  formando  ,  fi  deponeva 


figura  in  Scheucueri  pifcium  querela  fai  fa ,  &  tota  confitta  efi  - 
(  Nevi  commentarli  Societatis  Regia  Gottingenfis  .  Tom.  2.  ad  ann . 
«771.  )  Delle  pretefe  offa  d’ un  altro  Coccodrillo  (cavate  preffb  a 
Maftreicht,  e  le  quali  s’ è  poi  feoperto  appartenere  a  una  Balena  e 
parla  il  Sig.  Lauuay  nella  (uà  Memoria  fu  i  fojjili  accidentali  infe¬ 
rita  nel  Voi.  2.  dei!*  accademia  di  Bruxelles .  Similmente  il  famofo 
fcheletro,  che  dette  occafione  allo  5cheuc2ero  di  fcrivere  quel  fuo 
libro  :  Homo  diluvii  tefiìs  efaminato  in  feguito  da  Giovanni  Gefnero 
prefentò  a  lui  gli  avanzi  d' un  Siluro ,  anziché  le  reliquie  d’  un  cor¬ 
po  umano.  (Magaz.  di  Hannover  ann.  17^4.  pag.  775.)  Or  va,  e 
fidati  buonamente  de*  Naturaliffi  che  fcambiano  i  coccodrilli  con  le 
balene,  e  gli  uomini  co’ pefci. 

(1)  Recueil  des  monumens  des  cataftrophes ,  que  le  Globe  ter- 
reftre  a  effujees  ec.  Tom.  I. 

(i)  Nei  pifcium  querela* 

(?)  Marzo  *78*. 
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nel  fondo  de"  laghi,  e  ricopriva  5  e  fotterrava  i  pefa% 
che  vi  dimoravano.  Chi  (piega  in  quella  maniera  Fo¬ 
ggine  de’ pefci  follili  della  Francia ,  non  crede  per  cer* 
to  che  i  detti  pefci  fiano  colà  giunti  dal  mare  del  Giap¬ 
pone ,  o  da  quello  degli  Otaiti  « 

Per  rapporto  all*  Inghilterra  ,  gl*  ittioli»  *  che  fca- 
vanfi  a  Broughton  nella  Provincia  di  Lincolshire  (i), 
offervanfi ,  per  atteftato  del  Pryme  ,  in  quella  pofitura 
{leda  ,  in  cui  trovar  lòglionfi  i  pefci  nel  letto  de’  fiu¬ 
mi ,  o  nel  recinto  de’ laghi  aiciutti  ,  manifello  indizio, 
che  que’  pefci  nacquero  e  vi  (fero  nelle  in  fegùito  fin  ar¬ 
ri  te  acque  a  un  fiume,  o  d*  un  lago. 

Ma  torniamo  in  Italia.  Più  luoghi  di  ella,  oltre 
il  Bolca  ,  contengono  pelei  follili,  ma  io  non  io  che 
quelli  fiano  Itati  didimamente  offervati  e  deferirti  da 
alcun  Naturalifta,  tranne  quelli  di  Scapezzano  predo  a 
Sinigaglia  rammentati  dai  celebre  Paderi  nel  fuo  libro: 
fu  ì  fojfili  pefarefi  *  Tali  pefci  appartengono ,  per  fua 
,  teftimonianza ,  alla  dalle  de’  Gobj  ,  de’  quali  abbonda 
il  vicino  mare  adriatico .  Il  nollro  P.  Soave ,  che  in 
mezzo  agli  ftudj' metafifiei,  e  poetici  ne5 quali  fi  diftin- 
gue  tanto,  non  ha  mai  tralafciato  quelli  della  Storia 
Naturale  ,  avendo  fatte  da  me  pregato  delle  ricerche 
fu  tali  pefci  3  ha  trovato  infieme  co’  Gobj  del  Patferi 
eltrarfi  dalle  geffaje  di  Scapezzano,  come  anche  da 
quelle  di  Mondolfo ,  e  di  Santangelo  nel  Contado  di 
Sinigaglia,  un’altra  fpecie  di  pefciolini  chiamati  Gasi¬ 
ti,  de’ quali  è  Umilmente'  fornito  il  mare  lunghelfo 
quella  fptaggia  . 

Non  v’è  dunque,  almeno  per  quanto  io  fappia , 
che  il  monte  Bolca,  che  polla  vantarli  d’aver  dato  afi¬ 
lo  e  fepoltura  a’ pefci  afiatici,  e  americani .  Donde  mai 
quello  fuo  non  comprenfibile  privilegio  ?  Quella  fingo- 
latita,  che  diftinguerebbe  il  Bolca  da  tutti  gli  altri 


CO  Tranfsz,  filofof.  n.  réf* 
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monti  dell’  Europa  ,  e  fors1 * 3 * * * 7 8 9  anche  del!8  univerfo  ?  I  fe¬ 
nomeni  della  natura  quanto  più  fono  rari  e  maraviglio» 
fi,  tanto  più  lungo, e  più  fevero,  e  più  fcrupolofo  efa- 
me  richieggono  prima  d’ effere  ammeffi ,  ed  effendo 
rariffimi ,  e  maravigliohffimi  non  permettono  il  dub» 
bio,  ma  il  comandano. 

Un  tal  dubbio  crefce  ,  ed  acquifia  maggiori  forze 
quando  fi  confultano  i  Naturalifti  ,  che  de’  pefci  foffili 
del  Bolca  han  fatto  parola .  Eglino  fono  foreftieri  o 
italiani.  Fra  quelli  fi  diftinguono  il  Bourguet,  il  Guet- 
ta-rd ,  il  Ferber .  Il  primo  di  loro  nella  fua  lettera  al 
Garcin  fu  i  pefci  petrificati ,  parlando  in  generale  de* 
pefci  del  Bolca ,  non  fa  particolar  menzione ,  che  del 
pefce  volante  ,  o  della  rondine  marina ,  che  incontrali 
in  ogni  lato  del  mare  adriatico  ?  il  fecondo  non  ram¬ 
menta  che  il  ferpente  marino  (i) ,  abitatore  ancor  ef- 
fo  del  mediterraneo  Il  Villoughby  attefta  d*  averne 
veduto  uno  in  Roma  lungo  cinque  o  fei  piedi  (2) .  Il 
terzo  ricordando  i  Follili  del  Bolca  raccolti  da  Giulio 
Celare  Moreni  (3)  afferma ,  egli  è  vero ,  ofiervarfi  fra 
i  medefimi  qualche  pefce  del  Brafile,  ma  non  lo  fpe- 
cifica  ,  anzi  neppur  dice  d*  averlo  veduto  e  molto  me¬ 
no  efaminato  :  il  che  inoltra  aver  lui  femplicemente 
notato  ciò  che  dal  Moreni  eragli  fiato  detto .  Tornan. 
do  in  feguito  a  parlar  de5  foffili  fieffi  (4) ,  il  folo  pe¬ 
fce  di  cui  fa  menzione  è  la  murena, così  nota, e  tan¬ 
to  apprezzata  dai  ghiotti, e  voluttuofi  Romani  antichi. 
Fra  gl’italiani  il  Saraina  (5),  il  Mofcardo  (6),  lo 
Spada  (7) ,  il  Maffei  (8) ,  lo  Zannichelli  (9) ,  e  ’1  Mar- 


(1)  Meni,  fur  la  Miner.  d’  Italie. 

(0  Ittiolog.  lib.  4.  cap.  3. 

(3)  Lettres  fur  la  mineralogie  ec.  pag.  27*  (*)  pag.  £4. 

(5)  De  origine  (V  amplitudine  Civitatis  Verona. 

(<5)  Note  ovvero  Memorie  del  Mufeo  del  Conte  Ludovico  Mo¬ 

fcardo.  Cap.  CXL. 

(7)  Corporum  petrefa&orum  agri  Veronenfts  Catalogus  pag.  4^. 

(8)  Vero n.  illuftr.  Tom.  3.  cap.  8. 

(9)  Enumeratalo  rerum  naturalium  ,  qua  in  Mufao  Zanichellia * 
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{ìli  (i) ,  non  ricordano  che  i  pefci  fanpiero ,  anguille, 
rombi ,  orate  ec.  pefci  in  fortuna  comuniffìmi  ai  mari 
d* Italia  . 

Ma  fi  dirà  :  cotali  Scrittori  erano  neceffariamente 
sforniti  di  quelle  notizie  ittiologiche,  che  fi  fono  ac¬ 
quiate  a’ dì  noflri,  e  però  trattando  de’ follili  del  Boi» 
ca  s’  attennero  laggiamente  dal  chiamar  per  nome  i 
pefci  ,  che  non  conòfcevaìlo  .  Sia  pur  così .  Rivolgia¬ 
moci  adunque  ai  moderni  naturàlifti ,  che  dorati  de* 
neceflarj  lumi  han  fatte  fu  i  noftri  pefci  lunghe  e  di¬ 
ligenti  ricerche .  Un  catalogo  di  tali  pefci  trovafi  infe¬ 
rito  nel  Giornale  fifico  del  Rozier  all* 2 3 4  anno  1786.  Ef- 
fendo  flato  un  tal  catalogo  attribuito  al  Sig.  Abate 
Fóftis,  egli  fi  è  doluto  acerbamente  di  ciò  (2),  prote- 
flando  di  non  edere  in  verun  conto  l’ autore  d’  una 
Affata  fcempiaggine .  Il  medefimo  fcrivéndo  al  Sig.  Caf- 
fini  (3)  accademico,  ed  aflronomo  di  Parigi  afferma 
d’  avere  indarno  confortate  le  migliori  Opere  d’ Ittiolo¬ 
gia  per  tentar  di  ftabilire  coll’  ajuto  di  effe  la  nomen¬ 
clatura  de’  pefci  del  Solca  .  Quale  è  fiata ,  dice  egli , 
la  mia  forprefa  allorché  dopo  aver  diligentemente  of- 
fervate  le  14^  Tavole  del  Dottor  Bloch ,  non  ho  ri¬ 
trovato  in  quelle ,  che  il  folo  Diavolo  di  mare  (4) , 
che  fembri  sfattamente  conforme  a  uno  fcheletro  del 
Solca  !  A  fronte  di  ciò ,  nel  Catalogo  pubblicato  dal 
Sig*  Canonico  Volta  (y),  e  che  contiene  non  più,  che 


no  ajjefv'antur «  'uibacus  alter  ,  in  quo  foJJiHa  figurata  contine nt ur . 

(«)  Lettera  ad  Antonio  Vaiisuieri .  Nel  Tom.  delle  Opere 
di  queiT  ultimo  . 

(2)  Lettre  a  Monfieur  Delanietherie .  Rozier  178 6. 

(*)  Ibid.  Extrait  d*  une  lettre  de  Monf.  1*  Abbé  Fortis  datee  de 
Verone  le  24  Septembre  178,.  à  M.  le  Cornee  Caiani  Rozier  Mais.  178^. 

(4)  Lopbius  pìfcatGrius .  L.  S*  N.  40;.  Un  tal  Diavolo  ii  trova 
in  tutti  i  mari ,  e  nominatamente  nell’  àdriatico .  Norhenclator  aqua- 
tìlium  animali  am  auéìore  Conrado  Gefrìero  «.  Ordo  IX.  de  Cartilagi¬ 
nei;  pag.  *i  9. 

(s)  Degl’ impietrìmenti  del  Territorio  Verone fe  e c.  Lettera  al 
Sig*  Vincenzo  Bozza . 
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ini  centinaio  di  pefci  ,  fi  determinano  venti  e  più  fpe- 
eie  de’  medefimi  col  folo  mezzo  delle  accennate  Tavo¬ 
le  dell5  Ittiologo  berlinefe .  Quelle  venti  fpecie  adunque 
fono  per  giudizio  del  Sig.  Abate  Fortis  interamente 
sbagliate .  Ma  qui  fa  d’ uopo  cti  io  renda  la  dovuta 
giuflizia  a  ila  filofofica  ingenuità  del  prelodato  Sig.  Ca¬ 
nonico  .  Egli  Aeflò  rni  ha  ichiettamente  confeffato  in 
Verona  d’ellerfi  bene  accorto  delle  inefattezze,  che 
s’ incontrano  in  quel  fuo  Catalogo ,  e  che  vedranfi  fe¬ 
delmente  notate  e  corrette  nell’  Opera  ,  che  Aa  egli 
preparando  fu  tale  argomento  .  Cotaii  inefattezze  fono 
per  riguardo  alla  queflione,  che  tratto ,  im  por  tanti  (Ti¬ 
me,  Eccone  alcune.  Fra  i  pefci  deli* *  America  meridio¬ 
nale  fotterrati  nel  Bolca  il  Sig.  Canonico  annovera  lo 
Zeus  Power,  la  cui  figura  vien  riportata  dal  Bloch 
nella  Tavola  ipj  .  Ma  un  efame  più  rigorofo  gli  ha 
poi  fatto  conokere  quel  Zeus  Vomer  non  effer  altro  5 
che  un  Zeus  Galius  ,  peice  che  vive  indiffiruamerite  in 
tutti  i  mari  ,  e  che  trovafi  per  eonfeguenza  anche  nel 
fiorirò  (i).  Similmente  fra  i  pefci  afiatici  del  Bolca  fi 
vede  nel  Catalogo,  di  cui  fi  par  la,  riferito  lo  Zeus 
Ciìiaris.  Un  tal  peice  fi  difiingue  dagli  altri  Zeufi  pes 
fei  raggi  capillari  della  natatoja  del  dorio ,  e  dell’  ano  5 
che  fono  veramente  Iunghiffimi ,  e  a  cagion  de5  quali 
è  flato  chiamato  dal  Bloch  le  Gal  a  longs  cheveux  (2)  * 
Ora  quella  lunga  capellatura  manca  alio  Zeufi  del  Bol¬ 
ca  ,  il  quale  perciò  fi  raffomigìià-  anzichenò  allo  Zeus 
Faber ,  pefee  nell’  adriatico  notiflìmo ,  che  chiamafi  an¬ 
cora  dai  Dalmatini  Fabro,  e  da’  Romani  pefee  fan- 
pierò  (3)  .  Finalmente  fra  i  pefci  deli5  Africa  occupa 
nello  fieflò  Catalogo  il  primo  luogo  lo  Sparus  Dentex , 


(1)  Ce  poiiTpn  (  Zeus  Galius  )  vit  tant  dans  les  pays  chauds,^ 
qùe  dans  les  pays  froids  &  tempèrés ,  Forskaol  1’ a  vu  à /Malte .  Bloehv 
Tom.  6.  pag.  i  o. 

(*)  Bloch.  Tom.  6.  pag.  27.  Tav.  tytm' 

(*)  Bloch.  Tom.  *.  pag.  2*. 
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&  citai!  intorno  ad  effo  la  figura  feda  del  numero  VII 
della  Tavola  X  del  Villoughby.  Ma  una  tal  figura  rap» 
presenta  1*  Ac  ara  aya  de’  Bradi  iani ,  non  lo  Sparus  Den¬ 
tex  del  Bolca  ,  del  quale  io  confervo  un  ottimo  di  fé* 
gno  gentilmente  procuratomi  dal  Sig.  Dott.  Baronio  ? 
difegno  ,  con  cui  quel  pefce  Americano  non  ha  delira¬ 
mente  veruna  analogia.  jN  eli’ opera  poi  del  Villoughby 
leggond  didimamente  deferitti  lo  Sparus,  e ’1  Dentex, 
notandod  del  primo ,  che  in  adriatico  finn  nbiqne  fere 
obvius  e[ì  (i)  ,  e  del  fecondo ,  che  Venetiis  &  Roma 
frequens  efl  (2) ,  ma  lo  Sparus  dentex  io  non  lo  tro¬ 
vo  rammentato  in  neduna  parte  dell’Opera  mededrna  „ 
Ben  lo  rammenta  il  Brunnichio,  ma  egli  lo  ripone 
efpreOamente  fra  i  pelei  del  golfo  di  Venezia ,  come 
apparifee  dal  fuo  libretto  :  Spolia  e  mari  adriaiico  re* 
portata .  Lo  Sparus  dentex  legged  egualmente  regiflra- 
to  nel  Catalogo  de’ pelei  malted  inferito  nell’opera  dei 
Forskaol  . 

Per  riconofcere  e  determinare  i  pefei  del  Bolca  , 
il  Sig.  Abate  Fortis  ha  trovato  nella  Ittiologia  del  Sìg« 
Broudonet  quel  loccorfo,  che  avea  fperato  invano  da 
qtiella  del  Dottor  Bloch .  Confrontando  egli  adunque 
i  pefei  deferitti  dal  Broudonet  co’  pefei  del  Bolca ,  ha 
ravvifato  tra  quelli  ultimi  il  Polynemus  pìebejus ,  il 
Gobius  ftrigatus ,  il  Choetodon  trióftegus,  e’i  Chqeto- 
don  faber,  pefei  fommamente  efotici  ,  perchè  propri 
del  mare  degli  Otaiti .  Ma  il  Sig.  Bozza  che  ha  con- 
fiderati  sì  lungamente  i  pefei  del  Bolca ,  e  che  perciò 
li  conofce  al  pari ,  e  meglio  di  chiccheffia ,  ne  afficura 
feorgerfi  fempre  fra  i  tnedefimi  e  quelli  de’  mari  dei 
Sud  una  ojfèrvabile  differenza  .  Son  dunque  privi ,  fog- 
giungo  io ,  di  quella  fimigìianza  ,  che  è  pur  necedaria 
per  raffigurar  1’  uno  dal  difegno  o  dalla  figura  dell’  al- 


(1)  lib.  4.  cap.  VI, 
(Ó  lib.  4.  cap.  13. 
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tro  (i).  Lo  ftelìb  Sig.  Abate  Fortis  attefta  i  pefci  del 
Bolca  differire  in  quanto  alla  grandezza  da  quelli  deli1 * * * * * * 8 
Ittiologo  francefe.  Una  tal  differenza  è  veramente  ri» 
marcabile  .  La  lunghezza,  efempigrazia ,  del  Polinemo 
plebejo  degli  otaiti  è  di  5 6  linee  del  piede  d’  Inghil¬ 
terra  (2),  quelle  del  fuppoffo  Polinemo  plebejo  del  Bol¬ 
ca,  che  il  Sig.  Abate  Fortis  dice  beniflìrno  conferva- 
to,  giugne  a  25  pollici  del  piede  francefe  (3)  .  Il  me* 
defimo  Sig.  Abate  volendo  mofirare  come  bene  idea¬ 
ta  ,  e  quanto  più  inftruttiva  dell’  altre  fia  la  Raccolta 
del  Sig.  Bozza,  fcrive  al  mentovato  Accademico  di 
Parigi  precifamente  così  :  Les  Cabinets ,  que  j’  ai  ète 
à  porte'e  d’ examiner ,  ne  font  ordinarie  nent  compoies , 
que  d*  objets  ifoles  ,  &  apportes  de  differents  endroits: 
celui  de  M.  Bozza  ne  contient  que  des  ichtyolithes  de 
Ja  montagne  de  Bolca ,  dont  les  individus  vivoient  touts 
dans  les  memes  eaux ,  dans  le  meme  tems  ,  &  prefen- 
tent  une  variété  d’  efpeces  ,  Come  di  grazia  può  que¬ 
llo  accordarli  con  la  promifcua  efiftenza  nel  Bolca  de8 
pefci  europei ,  ed  otaitici  ? 

U  imbarazzo  e  V  incertezza  crefcono ,  quando  i 
fuddetti  pefci  tolgonfi  ad  efaminar  didimamente  ad 
uno  ad  uno .  Due  fono  i  principali  caratteri  ,  che  di- 
fiinguono  i  Polinemi  dalle  Triglie,  la  pofizion  delle 
pinne  ventrali,  e  gli  articoli  delle  loro  dita,  o  fili ,  o 


(1)  Perfino  moltìffìme  fpecìe  di  pefci  comuni  a  tutti  i  mari  ,  co • 

me  le  oigulie  ,  Elox  acus ,  differenziano  da  quelle  di  Bolca  ,  poiché 

quefìe  hanno  delle  varietà  notabilìffime ,  che  non  corrtfpondono  alle 

defcrizioni  degl ’  ittiologi  antichi ,  nè  de ’  moderni per  e f empio  ,  vedefì 
nelle  xAgulie  di  Bolca  la  natatoja  e  pinna  dorfale ,  che  incomincia 

dalla  nuca ,  e  fi  efìende  fino  alla  coda  fenica  interruzione  ,  a  diffe¬ 

renza  dì  tutte  le  cognite  de '  nojìrt  mari ,  nelle  quali  incomincia  dal¬ 
la  metà  del  dorfo  •  Del  pari  camminano  quaft  tutti  gli  altri  pefci  di 
Bolca  ,  fempre  con  qualche  offervabile  differenza  da  que  che  alligna¬ 
no  nei  nofìri  mari ,  o  ne' mari  del  Sud  .  Eozza  Lettera  a]  P.  Orazio 
Kota  fuiia  universale  rivoluzione  fofferta  dal  Globo  terracqueo  * 

(0  Brouffonet  Oper.  eh. 

(i)  Fortis  let.  cit« 


cirri,  che  dir  fi  vogliano .  Quelle  hanno  le  pinne  ven¬ 
trali  fituate  nel  petto ,  quelli  propriamente  nel  ventre  » 
Le  dita  delle  Triglie  fono  articolate  ,  de'  Polinomi  no 

(1) .  Il  primo  carattere  però  non  è  Tempre  ficaro.  La 
Triglia  rondine  ha  le  pinne  ventrali  piantate  fui  ventre 

(2) ,  e  lo  flelTo  vuol  dirfi  della  Triglia  amata  (3).  Ciò 
pollo,  le  pinne  ventrali  del  Polinemo  del  Bolca  dove 
fono?  al  petto,  o  al  ventre?  le  fue  dita  fono  articola¬ 
te,  o  no  ?  NefTuno ,  per  quanto  io  fappia ,  lo  ha  nota» 
to«  Non  potrebbe  quel  pretelo  Polinemo  efler  dunque 
una  Triglia  ?  Ma  ponghiamo ,  che  fia  veramente  un 
Polinemo,  farà  per  quello  Fotaitico?  Rifpondo  franca» 
niente  di  no.  Il  Polinemo  otaitico  ha  cinque  dita,  la 
cui  lunghezza  non  arriva  alla  metà  dei  luo  corpo  (4). 
Quindi  non  può  confonderli  col  Polinemo  verginico , 
nè  col  paradijtaco  forniti  ambedue  di  fette  dita ,  nè  col 
Polinemo  del  Gronovio  dotato,  è  vero,  di  cinque  di- 
fa,  ma  due  volte  più  lunghe  del  Polinemo  lìeflò.QuaF 
è  il  numero  delle  dita  del  Polinemo  del  Bolca  ?  qual’ 
è  la  loro  lunghezza  ?  Anche  quello  fi  tace  .  Ma  fiano 
cinque  5  e  fiano  più  brevi  della  metà  del  fuo  corpo . 
Tale  appunto  è  il  numero,  tale  la  lunghezza  di  quelle 
del  Polinemo  dello  Gmelin.  Perchè  dunque  il  Poline¬ 
mo  del  Bolca  farà  piuttoflo  quello  del  Brouffonet ,  che 
quello  dello  Gmelin  ?  Quelli  morì  infelicemente  fui 
Canea fo  nel  1774,  vale  a  dire  otto  anni  prima,  che 
ulcilfe  alla  luce  1*  Ittiologia  del  Broullonet ,  a  cui  dob» 
biam  la  deferizione  de’pefci  otaitici,  de’ quali  fi  parla. 
Quindi  non  ha  luogo  il  fofpetto  che  il  Polinemo  deli* 
uno  fia  lo  Hello  che  quello  dell’altro®  Io  temo  gran» 


(1)  Genus  Polynemì  a  Triglia  dijìinttum  pìnnis  ventralibus  in 
abdomine  fìtìs ,  £9“  digiti s  non  articulatis  .  L.  $»  N.  521. 

(2)  JLrtedìì  Genera  Pìfciwn.  Gripes  Waldì *  Impenfts  ant .  Verdini 
Rofe  I7S*.  pag.  160. 

(i)  Ibid.  pag.  J70. 

(<*)  Brouflbn.  Oper.  eie. 
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demente  non  In  quella  occafione  fianfi  moltipllcate  an¬ 
cora  le  fpecie  fcnza  necettìtà.  Il  Poiinemo  dello  Gme- 
Sin  è  deferito  così  :  Polynemus  plebejus  digitis  quinque  , 
primo  ultra  anwn  extenfo,  esteri s  fenfim  brevioribus  (i)  » 
Il  Sig.  Broufloriet,  che  citando  gli  altri  Polinemi,non 
fa  menzione  alcuna  di  quello  dello  Gmelin  ,  descrive 
le  dita  dei  fuo  nel  Tegnente  modo:  Digiti  quinque ,  fu* 
perior  ultra  anum  protenfus ,  esteri  fenfim  breviores . 
Cjii  non  ifeorge  qui  una  perfetta  identità  nel  caratte¬ 
re ,  che  divide  una  fpecie  di  Polinemi  dall’altra?  Ma 
quelle  ricerche  fono  per  avventura  eflranee  al  mio  feo- 
po  ,  ed  io  mi  farei  volentieri  attenuto  dal  farle  ,  fe 
avelli  a  tempo  faputo  quello,  di  che  fono  {lato  novel¬ 
lamente  afficurato,  cioè,  che  il  pretefo  Poiinemo  del 
Bolca  è  così  feontraffatto ,  così  mancante  delle  fue  no» 
te  caratteriftiche ,  che  nell’Opera,  che  fta  per  iftam- 
parfi  da’ Signori  Naturalifti  di  Verona,  farà,  per  quan¬ 
to  credefi ,  ometto . 

La  giacitura  delle  pinne  ventrali  fepara  in  primo 
luogo  il  Gobio  degli  Otaiti  dalle  altre  fpecie  de* * * 4 5 6  Gobj  . 
Le  pinne  ventrali  di  quell’ ultimi  fono  unite ,  di  quello 
difgiunte  (2).  Ma  anche  il  Gobio  Amorea  del  Willugh- 
by  (3),  anche  il  Gobio  Eleòtris  del  Gronovio  (4),an« 
che  il  Gobio  del  Pifon  (5) ,  e  finalmente  anche  quel¬ 
lo  del  Koel reutero  han  le  pinne  ventrali  difgiunte  (<5)  • 
Il  Gobio  del  Koelreutero  confervafi  nei  mufeo  raccol¬ 
to,  e  donato  alla  fua  Accademia  da  Pietro  il  grande, 
quindi  non  è  certamente  1’  otaitico .  Il  Brouttònet  lo 
rammenta,  ma  riflette,  che  fe  il  Gobio,  dirò  così, 


(»)  Gmelini  L.  S.  N.  1401.  ulrted.  Genera  pifdum  pag.  <?*o. 

(*)  Gobìus  flrìgatm  dijfert  a  divifìone  Gobiorum,  pinnis  ventre 
Uhm  uniti s ,  pinnis  ventralibus  disjunàis.  BrouJJbn .  Oper.  cit. 

( i )  Hi  fiori  a  Pi ( cium  .  lArtedii  Gen .  Pifcìum  p3g»  205» 

(4)  Gronov.  muf.  II.  n.  *£8. 

(5)  Gmelini .  L.  S.  N.  1206. 

(6)  Nov.  Com .  PetropoL  T.  ¥111. 
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di  Pietroburgo  conviene  nella  disgiunzion  delle  pinne 
ventrali  coll’  otaitico ,  differifce  però  da  elio  nel  nume¬ 
ro  de’ raggi  della  prima  pinna  dorfale ,  i  quali  fono  fei 
nell’  otaitico ,  e  dodici  nel  ruffe .  Dall5  altro  canto  il 
Koelreutero  paragona  ancor  egli  il  fuo  Gobio  col  Pa¬ 
ganello  ,  e  col  jozo  del  mare  Adriatico,  e  poi  foggili- 
gne  (i):  Curri  Paganello  Venetorum ,  &  Jozo  romanorum 
quamdam  quidem  meo  Gobio  effe  fimìlitudinem  ex  deferì - 
filone  colligitur  ,  cum  Jozo  in  primis ,  quod  radiorum 
pinna  dorfalis  prima  extremitates  fupra  membranam  eos 
conneBentem  emine ant ,  ipfaque  bujus  pinna  membrana  in 
fummo  maculata  fit  .  Verum  numero  radiorum  ejusdem 
pinna  nìmìs  ab  eo  differì ,  quam  ut  ejusdem  cum  hoc 
fpeciei  cum  effe  creder  em  .  Vari  ahi  lem  quidem  effe  radio- 
rum  in  pinnis  numerum  propria  obfervatìone  dudum  co - 
pinovi  ,  in  tantum  autem  differre ,  ut  in  duplum  ìncre •• 
fiat ,  numquam  mìhi  obvenit .  Cum  igìtur  in  plurimi s 
baBenus  cogniti s  Gobìorum  fpecìebus  primam  dorfi  pinnam 
confi  ant  er  sex  radiis ,  fecUndam  vero  jo  li  13  14  16 
17  effe  fuffultam  recentiores  contendant  auBores  ;  nofler 
autem  in  pinna  dorfi  prima  12,  in  fecunda  1 3  obtineat 
radios ,  deferiptum  a  nobis  pìfeem  prò  nova  Gobiorum 
fpecie  habere  convenite  Dunque  la  differenza  nel  nume¬ 
ro  de*  raggi  della  prima  pinna  dorfale,  che  fono  fei 
nel  Paganello  e  nel  jozo,  dodici  in  quello  di  Pietro¬ 
burgo,  trattenne  il  Koelreutero  dai  confondere  il  fuo 
Gobio  cogli  accennati  due  pelei  .  Se  dunque  il  Gobio 
otaitico  non  differifce  da  quello  del  Koelreutero ,  che 
perchè  ha  fei  raggi  nella  prima  pinna  dorfale ,  fe  1 
Paganello  e  ’1  jozo  non  differifeono  parimenti  da  quel¬ 
lo  del  Koelreutero ,  che  perchè  han  fei  raggi  nella 
prima  pinna  dorfale  :  perchè  il  Gobio  otaitico  noti 
jivraffi  a  credere  delia  fteffa  fpecie  de’  Paganelli  e  de5 
jozi  ?  Sarebbe  pur  bella ,  fe  dopo  aver  menato  tanto 


(0  Ibid. 
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remore  con  quel  Goblus  ftrfgatus  degli  otaiti,  fi  tro¬ 
vale  delio  non  altro,  che  il  Paganello  ,  o’I  jozo  de5 
Veneziani. 

I  Chetodonti,  come  l’iodica  lo  Aeflo  nome,  dif- 
ferifeono  dagli  altri  pelei  per  la  qualità  de’  loro  denti  , 
che  fono  fetacei ,  molli ,  fleflìbili .  Per  quella  ragione 
fono  flati  molto  acconciamente  chiamati  in  italiano 
mollidenti .  1  Francelì  gli  appellano  Bandoulieres  a  ca~ 
gion  delle  lille  di  vario  colore,  onde  è  faldato  il  lo¬ 
ro  corpo .  Ma  quelle  lille  non  alterando  che  il  color 
della  pelle ,  e  non  formando  prominenza ,  o  depreflìo- 
ne  alcuna,  non  poflon  lalciare  l’impronta  di  fe  me  de¬ 
fi  me  ,  e  indarno  perciò  fi  cercherebbero  negli  fcheletri 
del  Bolca  .  Ora  io  non  fo  vedere  come  dalia  figura , 
o  dall’  impresone  d’ un  pefee  polla  intenderli ,  che  i 
fuoi  denti  fiano  più  o  meno  duri ,  più  o  meno  pie¬ 
ghevoli  .  Con  qual  mezzo  adunque  s’ è  giunto  a  {co¬ 
prire  efler  fepolto  nel  Bolca  il  Chetodonte  trioftego 
degli  otaiti?  Si  dirà  forfè,  che  non  i  fuoi  denti,  non 
le  fue  fafee,  ma  gli  aculei  della  fua  pinna  dorfale  han 
condotto  a  tale  {coperta .  Ma  quelli  aculei  trovanfi  in 
ugual  numero  nel  Chetodonte  triollego  del  Linneo  (i), 
e  in  quello  del  Seba  (2) ,  nè  V  uno ,  nè  1*  altro  certa¬ 
mente  otaiticio  Che  fmania  è  quella  di  volere  affolli- 
tamente ,  che  il  Chetodonte  dei  Bolca  fia  venuto  di 
là?  Il  Sig.  Brouflonet  avverte  che  il  Chetodonte  otai- 
tico  è  fornito  d’aculei  anche  neda  coda,  de’ quali  pe¬ 
rò  il  Linneo,  detergendo  il  fuo  Chetodonte,  non  fa 
menzione  alcuna.  Sì,  ma  tali  aculei  fono  efp  retta  men¬ 
te  rammentati  dal  Linneo,  quando  parla  del  Cheto¬ 
donte  lineato  (  Ch&todon  lineatus  fpinis  dorfalibus  no- 
verri ,  / pina  laterali  utrinque  cauda .  S.  N.  463  ) .  Il 
Sig.  Brouflonet  replica  che  il  Chetodonte  Lineato  è 
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privo  delle  fafce,  che  adornano  l'otaltico.  Quefìa  dif¬ 
ferenza  per  altro  non  può  ,  come  ho  già  riflettuto , 
allegarli  trattandoci  di  pefci  foffili .  Quindi  fe  il  Ghe- 
todonte  cranico  non  differifce  dà"  Chetodonti  Lineato  , 
Achilìe,  Difenfore ,  Ombrato,  Nereggiante,  Stellato 
che  pe’ cingoli,  o  fafce  della  fua  pelle,  quello  del  Sol¬ 
ca  potrebbe  pur  edere  uno  di  fora.  Il  Sig.  BrouHonet 
avverte  ancora,  che  il  Cfaetodonte  trioffego  degli  orai- 
ti  differisce  a  Cbatodonte  parato  ,  dentibui  apice  ferrati* . 
Il  Chztoàon  paratiti  io  non  lo  che  pefce  fia.  Sarebbe 
per  avventura  il  Chmtodonte  paruì  Ma  quella  trovali 
regiffrato  fra  i  pefci  mal  te  fi  e  fe  non  differifce  dall* 
otairico  ,  che  per  T  aiprezze  ,  che  mancano  nella  fom- 
mità  de5  ftioi  denti,  può  fac  il  iflì  ma  mente  confonderli 
con  etto.  Comunque  fiali,  ciò  che  rapporto  ai  Cheta- 
donti  del  Bolca  rinforza  gagliardamente  il  mio  pirro- 
nifmo ,  è  la  feguente  giudi ffima  odervazione  del  Lin¬ 
neo.  Penne  geniti ,  dice  egli  (.  S.  N.  481.  ),  difficile 
dipingiti  tur  a  generihui  Scicene,  Labri ,  &  CH^LìTQ- 
D  UNTJS  :  q  noni  am  differt  J olii  operatili  dentato  ferra * 
tii .  E  fe  una  tal  diftinzione  è  difficile  ne’  mentovati 
pefci  fani  e  viventi  ,  quanto  lo  farà  di  più  nelle  loro 
impronte  manchevoli,  confufe,  alterate?  Il  Chetodon- 
te  triodego  del  Bolca  potrebbe  dunque  ridurfi  a  una 
Perca,  a  un  Labro,  a  una  Serena  deir  Adriatico ,  a 
quella  efempigrazia ,  che  chiamafi:  volgarmente  pefce 
corvo  y  che  è  munita  di  aculei  nella  pinna  darfale,  ed 
ha  la  coda  firnilmente  aculeata  (i)*  E  gli  aculei,  che 
armano  il  dorfo  ,  e  la  coda  del  Cfaetodonte  trioftego 
del  Bolca?  dove,  come,  quanti  fono?Neppur  fi  accen¬ 
na.  E’fembra  che  fia  tornato  il  tempo  de’ Pittagorici, 
quando  un  ipfe  dixit  dove  a  badare  a  far  chinar  la  te¬ 
da ,  e  contentar  tutti* 

Ai  tre  pefci  del  Bolca  creduti  otaiticr  n?è  flato 
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in  feguito  aggiunto  un  altro,  ed  è  il  Gobius  ocellaris  ^ 
che  vive  ne'  rufcelli  d’  acqua  dolce  di  quell’  ifòla  fa- 
mofa .  Il  fuddetto  pefce  ha  fortito  un  tal  nome  da 
una  macchia  nera,  che  può  raffomigliarfi  alla  pupilla 
dell’  occhio,  e  che  ha  limata  nel  fine  della  prima 
delle  fue  pinne  dorfali .  S’  è  già  notato  che  trattan¬ 
doli  di  pietre  ittiomorfe ,  le  macchie ,  o  le  lifle  de’ 
pefci  fono  un  carattere  perduto .  Ma  fupponghiamo , 
che  nella  prima  pinna  dorfale  del  pelce  dei  Bolca,  di 
cui  fi  parla,  veggafi  realmente  1*  impreffion  d’una  mac¬ 
chia  .  Sarà  per  quello  il  Gobius  Ocellaris  degli  otaitì  ? 

10  noi  credo ,  e  chi  concorre  a  non  farlomi  credere  , 
è  il  Sig.  Palìas ,  il  quale  dà  principio  all*  Ottavo  fa¬ 
ccetto  de’  fuoi  /pici  kg j  zoologici  così  ;  Gobi  or  um  fami¬ 
liare  forma  corporis  5  pinnarum  ,  &  oculorum  plerumque 
fitti  Blenniis  confobrinam  Gronovius  in  duo  genera  di- 
ffraxit ,  qua  tamen  )ure  &  natura  confoci  ari  debent .  I 
Blennj  adunque  nella  forma  del  corpo  ,  e  delle  pinne 
raffernhrano  ai  Gobj .  Ora  nella  famiglia  de’  Blennj 
v’  è  appunto  il  Blennius  Ocellaris  ,  che  s’  incontra  ad 
avere  «fattamente  nelia  prima  delle  fue  pinne  dorfali 
una  macchia  nera  come  un  occhio  ,  che  vive  nel  me¬ 
diterraneo  ,  foprattutto  nell’  Adriatico ,  che  è  flato  ve¬ 
duto  in  Venezia  dal  Willoughby ,  e  chiamafi  dagl’  Ita¬ 
liani  mefforo  (  i  ) .  Chiamafi  predò  di  noi  così  anche 

11  Gobius  niger  detto  particolarmente  da’  Veneziani  Go , 
la  cui  figura  ha  molta  ,  fe  non  tutta  1’  analogia  col 
Gobius  Ocellaris  degli  otairi.  Effo  ha  eziandio  delle  mac¬ 
chie  nelia  prima  pinna  dorfale ,  i  raggi  delia  quale  fon 
lei ,  tanti  nè  più,  nè  meno,  quanti  ne  ha  il  Gobius 
Ocellaris  (2).  Qualche  differenza  nel  ;  colore,  o  nel 
numero  delle  macchie  di  quelli  pefci  non  deve  allar¬ 
mare  chi  m  olirà  di  non  aver  valutate  neppur  le  offer¬ 


ii)  Bloch.  Part.  V.  pag.  52. 
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labili  differenze,  Ì1  Gobius  Ocellaris  del  Boica  potreb¬ 
be  dunque  ,  per  quanto  fembranai ,  crederfi  un  memo¬ 
ro  appartenente  al  genere  de’  noftri  Gobj  sì  comune ,  e 
per  confeguenza  a  sì  buon  prezzo ,  che  Giovenale  in- 
fegnando  come  fa  d’  uopo  uniformar  le  fpefe  alle  pro¬ 
prie  rendite  ebbe  a  dire  : 

Nec  mullum  qu$ras ,  cura  fit  tibì  Gobio  tantum 

In  loculi s  , 

Del  Chetodonte  Fabro  del  Signor  Brouffonec  para¬ 
la  il  Dottore  Bloch  nella  Beffa  parte  della  fua  Opera  , 
nella  Tavola  2 12. ma  nella  quale  fi  vede  eziandio  la 
figura  del  pefce  medefimo  .  La  figura  poi  del  Cheto¬ 
donte  Fabro  del  Boica  è  fiata  inferita  nel  Giornale 
Fifico  dei  Rozier  all’  anno  1786.  Si  paragonino  di 
grazia  quefte  due  figure ,  e  fi  vedrà  certamente  che  non 
rapprefentano  lo  Beffo  pefce  .  Tacendo  le  fafce  dell' 
uno  ,  che  non  appaiono  ,  e  non  poffono  apparire  nell3 
altro ,  fi  Chetodonte  Fabro  del  Brouffonet  ,  che  vive 
ne’  mari  eziandio  della  Carolina,  è  fornito  di  nove 
aculei  nella  pinna  Boriale  ,  quorum  fecundus  priore  efl 
fatilo  longior ,  tertius  fecundo  quintuplo  longior ,  e  di  tre 
aculei  nell’  anterior  parte  della  pinna  deli’  ano  affai 
più  brevi,  che  non  fono  i  raggi  della  pinna  medefi- 
ma.  La  lunghezza  poi  delle  due  mentovate  pinne  è 
tale  ,  che  giungono  con  le  loro  punte  quafi  all’  eff  re¬ 
alità  della  coda .  Ora  nulla  di  tutto  quefto  offervafi 
nel  pretefo  Chetodonte  Fabro  del  Boica  .  A  chi  dicefi* 
fe  la  figura  di  effo  inferita  nel  Rozier  effer  mal  fat¬ 
ta ,  e  non  raffomigliarfi  all’  originale  ,  io  rifponderei , 
che  f!  Fabro  Cinghiale  de’  nofiri  mari ,  chiamato  in 
Roma  Riondo  dello  Beffo  ordine  de’  Chetodonti ,  fi  tro¬ 
va  d’  aver  appunto  nove  aculei  nella  pinna  dorfale ,  quo¬ 
rum  tertius  altijjìmus ,  e  tre  in  quella  dell*  ano  piu 
brevi  de’  feguenti  raggi  della  pinna  Beffa  (1) ,  e  che 
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per  confeguenza  lo  fcheletro  del  Bolea  potrebbe  appar¬ 
tenere  a  un  Riondo ,  anziché  a  un  Mollidente  degli 
Oceani  Indiani .  II  Dottor  Biodi  conch'ude  quel  iuo 
articolo  fui  Chetodonte  Fabro  nella  £  guente  maniera  : 
Noi  dobbiamo  la  prima  deferizione  d’  un  tal  pefee  al 
Sig.  Brouflonet ,  che  ne  ha  pubb  icato  al  tempo  Hello 
un  buon  dilegno.  Per  altro  gli  Autori,  che  egli  cita 
relativamente  al  pelce  medefimo ,  nulla  hanno  che  fa¬ 
re  con  elio.  Balla  paragonare  i  loro  difegni  con  quel¬ 
lo  datone  dal  Sig.  Brouffonet,  per  tolto  accorgerfiche 
il  mio  giudizio  è  fondato . ,,  Se  il  Sig.  Bloch ,  oltre  il 
Chetodonte  Fabro ,  avelie  ancora  deferirti  gli  altri  tre 
pelei  otaitici ,  de*  quali  fi  tratta  ,  avrebbe  certamente 
fomminillrata  nuova  luce  a  quelle  mie  ricerche .  Ma 
egli  fi  è  taciuto,  e  ’l  luo  filenzio  ne  fa  fofpettare  non 
eller  lui  pienamente  perlualo  delle  nove  lpecie  che  vo- 
glionfi  da  fiffatti  pefei  formate .  Altrimenti ,  perchè 
efcluderle  dalla  fua  ittiologia  ,  che  egli  ha  fi  cura  mente 
intefo  di  rendere  la  più  efatta,  e  la  più  compita  di 
tutte  ? 

Io  porrò  fine  a  quella  diceria  con  una  rifleffion 
generale .  Per  ravvi  lare  un  pelce  qualunque  dalla  fem- 
plice  impronta  da  elio  lafciata  in  una  pietra ,  è  d’  uo¬ 
po,  come  ognun  vede,  che  tale  impronta  fia  netta, 
intera ,  e  ben  confervata .  Per  affermar  poi  con  certez¬ 
za  che  Io  Hello  pefee  non  abita,  per  elempio,  nel  ma¬ 
re  adriatico,  fa  di  meltieri  aver  prima  una  piena  e 
ficura  notizia  di  tutti  i  pefei ,  che  in  detto  mare  fog- 
giornano.  Ora  le  pietre  ittiomorfe  fono  generalmente 
parlando,  o  affatto  prive,  o  molto  mancanti  di  quella 
nettezza,  e  di  quella  integrità  che  tanto  bifogna.  I 
pefei  che  offervanfi  in  tali  pietre  hanno  ,  per  ufar  le 
parole  del  Bourquet  (  i  ) ,  alcuni  la  tefta  fchiacciata ,  e 
contraffatta,  alcuni  ne  fon  privi  affolutamente  :  le  na- 
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tatoje  e  le  pinne  di  molti  fono  rotte  ,  sfigurate ,  tra» 
porte,  e  quafi  tutti  prefentano  anzi  Y  abbozzo  d’  uno 
fcheletro  di  pefce ,  che  l’ imagine  del  pefce  fterto .  Que- 
fta  è  fenza  dubbio  la  ragione,  per  la  quale  i  Natura» 
lifti ,  che  hanno  fino  a  nortri  tempi  parlato  de/  pelei 
del  Solca ,  fi  fono  lindamente  aftenuti  dal  tefferne  il 
Catalogo,  o,  come  fi  dice,  dal  claffificargli .  E  fe 
qualche  volta  han  profferito  il  nome  di  alcuno  di  erti, 
con  quanta  ritenutezza  ,  con  quanta  ri  ferva ,  con  quan¬ 
to  timor  d’ ingannarli  non  Y  hanno  eglino  fatto  !  Chi 
conofeeva  i  pelei  europei  meglio  di  Ferdinando  Mar- 
filj  ?  Egli  fi  portò  fui  Bolca ,  vifitò  la  miniera  de'  fuoi 
pefei ,  e  fcriffe  quindi  fopra  i  medefimi  una  belli fli ma 
lettera  al  celebre  ValJisnieri  (i).  Tentò  egli  in  quefta 
lettera  alcuna  nomenclatura?  No  certamente.  Avendo 
rinvenuto  un  pefce  gravido  delle  fue  uova ,  per  fa  pere 
che  pefce  forte ,  narra  egli  d’  erterfi  indirizzato  a’  pesa¬ 
tori  ,  de'  quali  chi  gli  dille  che  era  uff  orata ,  chi  un 
foazo ,  chi  un  pefce  lanpiero .  Ma  quefta  modeftia  del 
Marfilj  non  è  più  alia  moda .  A  di  nortri  non  fi  du¬ 
bita  di  nulla  ,  fi  fa  tutto,  ognuno  è  il  confidente  della 
Natura ,  che  va  fpacciando ,  come  una  merciajuola  ,  i 
fuoi  fegreti  per  le  botteghe  del  caffè  ,  e  pe’  gabinetti 
delle  Dame.  Gaudeant  bene  nati .  Io,  ritornando  a 
nortri  pefei ,  non  portò  non  convenire  colf  iiluftre  di» 
fcepolo  dei  Linneo ,  Giovanni  Beknianno ,  che  nel  fuo 
Commentario  falla  riduzione  de’  fojfili  ai  loro  generi 
naturali  s’  efprime  così  :  Cjomplures  auBoves  Syft emati¬ 
ci  ichthyolitbos  ad  genera  naturalia  redigere  conati  funt , 
quorum  judiciis  ufus  vi  de  tur  illufiris  Linneus  ;  At  et  fi 
icbthyolitbi  primo  intuì  tu  bene  con  fervati ,  &  ìntegri  vi - 
dentur ,  tamen  cum  multa  pi f cium  genera  valde  fibi  fi- 
mi  li  a  fint ,  cumque  fpecies  unius  ejufdemque  generis  levi 
nota  plerumque  diferepent  ,  }$  pìfeium  ?\er^>ocvx  fojfiH& 
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fere  omnia  compresone  deformata ,  vel  pìnnls , 
radierei  diftinttivos  fuggerunt ,  oriate  ./?«/■ ,  //j  adfentiri 
cogor  ,  gw  W  /ere  ìchthyolithos  IGNORA » 

BJLES  effe  dicunt  (  1  ) .  In  villa  di  tali  ragioni  non 
dubita  il  Bekmanno  d*  annoverar  fra  gl'  ignorabili  \  pe¬ 
lei  del  Bolca  rammentati  dallo  Spada  nel  fuo  Catalo¬ 
go  PetrefaBorum  agri  veronerffis  . 

£  i  pefei  del  mediterraneo  fono  per  avventura 
conofciuti  a  fegno  da  poterfi  francamente  dire  all*  oc¬ 
corenza  :  Un  tal  pefee  vive  ne5  nofiri  mari,  un  tal  al¬ 
tro  no  .p  Si  fa  che  Y  ittiologia  è  il  più  negletto ,  e  per¬ 
ciò  il  più  ignoto  ramo  della  Storia  Naturale ,  nè  gl*  ita¬ 
liani  hanno  avuto  finora  intorno  ad  effa  di  che  molto 
vantarli  fopra  Y  altre  nazioni  (  2  )  .  Quindi  accade  tut¬ 
todì  che  nuove  fpecie  di  pefei,  che  fi  credevano  fol» 
tanto  proprie  de’  mari  da  noi  lontaniffimi ,  vadano  poi 
/coprendoli e  pefeandofi  ne’  nofiri .  Taccio  quella  per¬ 
ca  ,  della  quale  il  Linneo  aveva  formalmente  fcritto  : 
habitat  in  America  ,  e  che  dal  Brunnichio  è  fiata  rin¬ 
venuta  nel  mediterraneo  (3),  e  quella  Sertolaria  pen- 
nara  notata  dallo  ftefio  Linneo  come  abitatrice  de" 
tnari  deir  Indie,  e  che  dal  fagacifiìmo  Signor  Cavo- 
lini  (  4  )  è  fiata  poi  copiofamente  rinvenuta  nella  fpiag- 
gia ,  che  fiendefi  fra  Fofilipo  ,  e  Y  ifoletta  di  Nifita  0 
Taccio  il  Chaetodon  para  creduto  dal  Bloch  proprio 
del  mar  del  Braille  e  della  Giamaica  (  5  )  ma  che  fi 


(s)  Novi  Commentarti  Societatis  regi*  Gottingenfis  Tom.  2.  ad 
ami.  1 7  7  fi. 

(2)  Pochi  fono  gli  ^Autori  ,  che  abbiano  fcritto  particolarmente 
finora  della  Storia  Naturale  dell *  Adriatico  •  Il  peggio  fi  è ,  che 
nemmeno  tutti  que* 2 3 4 5  pochi  riunirono  bene  ec .  Fortis  Offervazioni  fo¬ 
pra  1'  ifola  di  Cherfo  ed  ofero  pag.  77. 

(3)  Pifces  MaJJilienfes . 

(4)  Memoria  III  Culla  Se rtolara,  e  Tubolara  pag.  1*5» 

(5)  La  patrie  de  ce  poiffon  eft  P  Amerique  .  On  le  troure 
fwrtout  su  Brelil?  &  à  la  Jamafaue.  JBloch.  Tom»  6.  pag.  43. 


fa  vivere  ancora  in  quello  di  Malta  (  I  ) .  Taccio  i 
corni  cT  Aminone  raccolti  dal  Bianchì  falle  rive  deli’ 
Adriatico .  Mi  contenterò  di  addurre  unicamente  la 
teflimonianza  del  Sig.  Abate  Olivi,  nella  cui  perfona 
fi  ripromette  V  Italia  il  fucce flòre  di  Vitaliano  Dona¬ 
ti  .  Egli  nella  fua  Dille rtazion  preliminare  alla  fioria 
fifica,  e  naturale  del  Golfo  di  Venezia  dopo  d’  aver 
parlato  del  Cancer  longicornis  ,  da’  Veneziani  volgar¬ 
mente  detto  Scorpion  del  fabionao  ,  foggiugne  così  : 
3,  All’  occafione  di  quella  prima  produzione  dal  Lin- 
,,  neo  riferita  come  propria  de5  climi  non  europei,  fi 
avverte  una  volta  per  fempre  che  molte  fpecie  da 
„  lui  sdegnate  a  climi  flranieri ,  fono  comutiiflime  al 
3,  noftro  mare  “ . 

Lo  Hello  Sig.  Abate  Olivi  che  ha  già  fcoperti 
(  e  ne  andrà  {'coprendo  lempre  più  )  tanti  nuovi  abi¬ 
tatori  del  mare  Adriatico,  ha  ravvifato  fra  gli  altri 
nel  Golfo  del  Quarnaro  il  Granchio  norvego  ben  noto 
anche  agli  Anconitani ,  che  il  chiamano  Arganello . 

I  dotti  Naturalifti  di  Verona,  che  ftan  preparan¬ 
do  un5  Opera  fu  i  pefci  follili  del  Solca ,  gradiranno  5 
o  fcuferanno  almeno  quelli  miei  dubbj ,  gli  chiame¬ 
ranno  ad  efame,  fapran  diffipargli,  pubblicheranno  in 
fomma  un  Trattato  che  rifcuotendo  i’applaufo  de’  ve¬ 
ri  ittiologi ,  confonderà  pienamente  gl’  invidfofi  e  i 
beffardi  .  Io  defidero  foprattutto  che  fui  frontefpizio 
dd  loro  l‘bro  pofla  meritamente  fcriverfi  quel  detto 
del  Leibnizio  :  Aligere  rerum  fpecies  in  mir acuii  fidem , 
ut  jìupenda  de  no  [Iris  regioni  bus  dixijje  videamur ,  non 
efi  noflrum  (  2  ) . 


(»)  Veggalì  il  Catalogo  de’  pefci  maltelì  celi’  Opera  del  For- 
sbaol;  Defcriptiones  anima  lì um  ec.  In  detto  Catalogo  lì  troverà  an¬ 
cora  il  Chaetodon  maculofus,  che  pure  è  riferito  generalmente  tra  i 
pefci  dell’  India  ,  e  del  mar  roflfo . 

(0  Grotog.  §.  i8.  dove  appunto  fi  parla  de’  pefci  follili  d’ Eif* 
leben . 


Ma  fe  dopo  il  piu  maturo  efame,  e  le  più  ferii- 
polofe  ricerche  ,  non  potette  più  dubitarli  efilter  nel 
Solca  de5  pelei ,  alla  vita  de  quali  è  adolutamente  ne» 
cellario  quel  grado  di  calore,  che  appartiene  ai  mari 
della  zona  torrida  ;  come  intendere  allora ,  e  in  che 
modo  fpkgare  un  si  portentofo  fatto  ?  Quella  diman- 
da,  che  per  V  autorità  fopratmtto  del  Sig.  Abate  For- 
tis,  e  de’ Signori  Naturalidi  Veronefi  è  ben  lungi  dal 
dover  fembrare  inopportuna ,  o  capricciofa  ,  non  im¬ 
barazza  punto  i  feguaci  del  Buffon  .  Il  loro  fuoco  cen» 
trale  loddisfa  a  tutto .  Era  un  tempo ,  dicon  ehi ,  nel 
quale  il  clima  d' Italia  era  così  caldo,  come  lo  è  pre- 
ientemente  quello  della  zona  torrida  ,  quindi  gli  ani¬ 
mali  ,  e  i  vegetabili  proprj  di  quella  potevano  fenza 
difagio  vivere  e  moltiplicarli  ne’  nollri  mari  ,  e  nelle 
nollre  contrade .  Ma  la  terra,  benché  lentiffimamen- 
te,  va  Tempre  più  raffreddandofi  ,  perchè  fi  dihlpa 
gradatamente  e  fvanifee  Y  interno  fuoco  ,  onde  viene 
animata.  Ella  diverrà  finalmente  una  trilla  e  Aerile 
malfa  di  ghiaccio ,  come  la  luna .  I  pefei  equatoriali 
del  Solca  non  furono  adunque  colà  trafportati  da  ve¬ 
runa  inondazione ,  ma  nacquero  e  videro  nel  luogo 
fletto  ,  ove  ora  ritrovanll .  Se  il  nollro  mare  non  al¬ 
berga  più  cofiffatti  pelei,  quello  è  perchè  non  è  più 
a  di  nollri  sì  caldo ,  come  lo  era  in  quegli  antichidì- 
mi  tempi ,  di  cui  fi  ragiona .  Quella  fpiegazione  del 
Buffon  è ,  noi  niego ,  femplice ,  chiara  ,  ingegnofa  ;  ma 
ficcome  non  contiene  una  llilla  di  verità  ,  così  è  fiata 
pretto  sbandita  dalla  geologia  .  Pollono  confultarfi  da 
chi  ns  è  vago  le  conofciute  opere  del  Romè  de  1*  Isle , 
del  Sig.  de  Sauffure ,  del  Sig.  de  Lue,  del  Kirvan  5e 
degli  altri  numerofi  confutatori  delle  epoche  buffonia- 
ne  della  natura  .  Gl*  ingegnofi  Filici  han  faputo  efplo- 
rare  il  fondo  degli  oceani,  e  de*  maggiori  laghi,  pe- 


netrar  nell'  intimo  feno  delle  caverne  ,  rintracciar  le 
memorie  de*  popoli  più  antichi,  e  dappertutto  han  ri¬ 
trovato  indizii ,  e  documenti,  che  le  fmentifcono,  e 
le  dìflruggono  .  In  quanto  alla  fioria  civile  non  è  dif¬ 
ficile  il  Mare  col  mezzo  di  efia  il  tempo  ,  nel  quale 
il  clima,  efempigrazia  ,  dell*  Italia,  della  Grecia  ,  del¬ 
le  Gallie ,  delia  Germania  ec.  era  affai  notabilmente 
più  freddo,  che  ora  non  è.  Il  Sig.  Barringhton  (  i  ) , 
il  celebre  Sig*  Conte  Gianrinaldo  Carli  (2)  c  novel¬ 
lamente  il  Sig.  Ab.  Mann  (  3  )  hanno  diffufamente 
trattato  un  tale  argomento.  Ai  tedi  degli  amichi  da 
loro  raccolti  io  mi  contenterò  d’  aggiungere  Y  autorità 
di  Teofrafto  non  fo  come  da  elfi  dimenticata  .  Egli 
nel  fuo  libro  de  pi  fa  bus  in  ficco  viventibus  parla  dell* 
agghiacciamento  del  1*  Eufino ,  come  di  cofa  ordinaria  , 
e  riferifce  che  i  pefci  di  quel  mare  inceppati  nel  gelo 
fembravano  a  vedergli  affatto  morti ,  e  non  tornavano 
a  dar  legni  di  vita  ,  che  quando  fi  mettevano  al  fuo¬ 
co  per  cuocerli .  Quello  palio  di  Teofrafto  moflra  che 
P  infelice  Ovidio  non  favoleggiò  quando  fcriffe: 

Ut  fumtis  in  ponto  ter  / rigor e  conflit it  Jfler , 

Fa&a  efl  Euxini  dura  ter  unda  maris . 

In  grazia  d*  Ovidio  mi  fi  permetta  qui  una  bre¬ 
ve  digrellìone  .  Egli  non  era  fol tanto  un  poeta  dame¬ 
rino  ,  come  il  volgo  crede ,  ma  fapeva  la  Storia  Na¬ 
turale  ,  ed  avea  coltivata  particolarmente  Y  Ittiologia . 
Il  fuo  Halieuticon  così  pregiato  da  Plinio  n  è  una  prò» 


(1)  Tranfaz.  filofof.  an.  176%* 

(2)  Lettere  Americane  Parte  HI.  Lettera  IX.  e  feguenti .  I! 
famofo  Sig.  Bailly  ha  detto  più  volte ,  che  fé  egli  aveffe  conofciuta 
a  tempo  quell’  opera  del  Carli ,  fi  farebbe  certamente  aftenuto  dal 
pubblicare  il  fuo  libro  full*  Atlantide  di  Platone  .  Quella  ,  come 
ognun  vede  ,  è  la  maggior  lode  ,  che  polpa  tributare  un  Autore  a 
chi  lo  abbia  anticipatamente  confutato  . 

($)  De  la  gradation  en  plus  ou  rnoins  du  froid  de  notre  Globe 
par  Monfieur  1’  Abbé  Mann  Secretaire  perperuel  de  P  Academie 
Imperiale  et  Royale  de  Bruxelles  • 
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va  evidente .  Come  dunque  parlando  dello  {turione  fi 
lafciò  egli  sfuggire  quel  verfo  : 

Tuque  peregrini s  Acipenfer  nobili  s  màis  ? 

Lo  lturione  fi  trova  ne5  nofiri  mari ,  e  ne’  noftri 
fiumi .  Ovidio  poteva  imbatterli  a  vederlo  pefcare  dal¬ 
le  fue  feneftre  ,  abitando  una  cafa  pofia  alle  rive  del 
Tevere .  Indarno  fono  flati  da  me  confultati  gl*  inter- 
preti  d*  un  tal  verfo .  Io  gli  ho  fcoperti  anche  in  que¬ 
lla  occafione  traditori  del  tetto  5  e  di  chi  lo  legge.  Il 
Salmafio  s’  è  avvifato  di  troncare  il  nodo  della  difficol¬ 
tà  colf  ofiinarfi  a  negare  che  il  noftro  {turione  fia 
V  Acipenfer  degli  antichi  (  Exercitationes  Plinian a  . 
Trajeóii  ad  Rhenum .  Tom.  2.  pag.  940.).  Panni  che 
non  farebbe  difficile  il  rifpondere  agli  argomenti  da 
eflò  allegati ,  ma  quello  non  è  il  luogo ,  tanto  più  3 
che  ancorché  egli  avelie  colto  nel  vero  ,  la  difficoltà 
rimarrebbe  tempre  la  fteffa  ,  I*  Acipenfer  degli  antichi 
appartenendo  ficuramente  ai  noftri  mari,  come  appa¬ 
rile  dall*  offervazione  di  Plinio  full*  altro  verfo  d’Óvi- 
dio  : 

Et  pretiofus  Elops  noflris  incognìtus  màis . 

Elopem  quoque ,  (egli  ofTerva  lib.  32.  cap.  XI.  ), 
effe  dicit  noflris  incognitum  màis  3  ex  quo  apparet  falli 
eos  3  qui  eumàem  acipenferem  exìflìmaverunt .  Chi  poi 
diceffe ,  che  i  nofiri  {turioni  fono  ignobili ,  e  che  Ovi¬ 
dio  non  intefe  parlare  5  che  de’  foreftieri ,  direbbe  una 
pretta  fallita .  Gli  fturioni  che  fparfi  di  fiori ,  e  in 
mezzo  al  tuono  de*  mufici  ftrumenti  fi  apprettavano  da 
Servi  inghirlandati  alle  ricche  3  e  laute  ménte  de*  Ro¬ 
mani  antichi ,  non  venivano  certamente  nè  dal  mar 
Cafpio  3  nè  dai  Volga ,  nè  dalla  Baja  di  Hudfon  .  Io 
riflettendo ,  che  Ovidio  dà  ai  fiumi  1*  epiteto  di  pere¬ 
grini  ? 

Nec  fatiatur  aquis  5  peregrinofque'  ebibit  amnés  9 
( Metam .  lib .  8.  v.  Z%6.) ,  epiteto  allufivo  lenza  dubbia 
al  corfo  delle  loro  acque  per  varie  Provincie ,  e  rimar¬ 
cando  inoltre  che  lo  {turione  5  per  tifar  le  parole  del 
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Giovio  (  De  pifcibus  cap .  IV.  )  flummibus  maxime  no - 
bilitatur ,  pinguefcit  enim  dui  cium  aquarum  hauftu ,  /«£- 
agrefìemque  ìllum  faporem  exuit ,  praalto  in  mari 
concipitur ,  fatto  notato  anche  dal  Bloch  Tona,  3  p. 
84 ,  congetturo  che  il  verfo ,  di  cui  fi  tratta  ,  pofla 
{'piegarli  così  :  £  Sturione  che  acquifli  pregio  ,  0  ti 
nobiliti  nelle  acque  correnti  de  fiumi .  '  Se  quello  è,  mal 
dunque  traditile  il  Salando  : 

E  tu  fuperbo  Sturion  ,  che  vieni 
Da’  pellegrini  mari  a*  noftri  lidi . 

Potrebbe  aneli’  effe  re ,  che  per  una  Hipallage,  figura, 
della  quale  i  poeti  fogliono  fpeifo  far  ulo ,  e  che  è 
fiata  da  Ovidio  adoperata  fin  nel  primo  verfo  delle  fue 
Metamorfofi,  abbia  egli  aggiunto  all’  màis  Y  aggettivo, 
che  intendeva  d’aggiugnere  all’  Acipenfer ,  pefee  viag- 
giatore  quant’  altri  mai . 

Ma  ritornando  là,  d’onde  mi  fon  dipartito,  dico 
non  far  di  meflieri  eh’  io  mi  trattenga  a  combattere 
lungamente  la  già  tante  volte  combattuta,  e  ormai 
fpenta  chimera  del  fuoco  centrale.  Badi  folamente  il 
riflettere,  che  invano  tentò  il  Buffon  di  foccorrere  co’ 
follili  del  Bolca  alla  fua  fin  dal  momento,  che  la  pub* 
blicò  ,  vacillante  teoria  .  Quel .  monte  fomminiftra  de 
pefei ,  che  non  rinvengonfi  ,  e  non  vivono  ,  che  nelle 
latitudini  più  fettentrionali ,  e  per  confeguenza  notabil¬ 
mente  più  fredde  della  noflra .  Tali  fono  a  modo 
d’ efempio  le  aringhe,  e  la  morva.  Il  Sig.  Bozza  ha 
ritrovati  fui  Bolca  de’  groffi  pezzi  d’  Ambra  grigia .  Le 
ultime  feoperte  fu  quella  foftanza  foffile  ne  afficurano 
efler  efla  non  altro  che  lo  Aereo  di  balene  inferme  (1). 
Le  balene  abitano  i  mari  fettentrionali .  Si  potrà  dun¬ 
que  conchiudere  che  la  temperatura  del  mare  ,  che 
bagnava  o  ricopriva  antichiffimamente  f  Italia ,  era 


(0  Vegga!!  il  bell’ Opufcolo  di  Mgur  Luigi  Bolli  full’ Elettro  me¬ 
tallo  degli  antichi,  pag.  159- 
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quella  fteffa,  che  appartiene  ora  ai  mari  del  Norte,  e 
che  la  terra  s  è  andata  quindi  rifcaldando ,  e  non  raf¬ 
freddandoli  ,  come  ha  fognato  il  Buffon  dopo  aver  let¬ 
to  il  mondò  fotterraneo  del  Kirchero,  e  la  Protogea  del 
Leibnizio  » 

IV. 

Se  la  zona  rtoflra  non  è  fiata  mai  dominata  dall' 
intento  calore ,  che  regna  ora  nella  torrida  ,  è  d’  uopo 
dire,  che  gli  animali  terreflri  e  marini,  e  i  vegetabili 
proprj  di  quella  frano  flati  in  una  terribile  ed  univer- 
fal  rivoluzione  trafportati  dall’  equatore  nelle  varie  con¬ 
trade  d'Europa,  ove  ora  s’incontrano.  Quella  di  fat¬ 
ti  è  l’opinione  de’ Signori  Naturalifli  Veronefi .  Anche 
il  Sig.  Commendator  Dolomieu  ha  penfato  una  volta 
così ,  ma  fembra  che  le  fue  proprie  offervazioni  1’  ab¬ 
biano  in  feguito  coflretto  ad  abbandonare  un  tal  pen- 
fiero .  Nella  Memoria  falle  pietre  compofte  (i)  egli  do¬ 
manda  fe  le  correnti  marine,  quali  che  effe  fi  fiano, 
pollano  trafportare  a  grandi  diftanze  fabbie ,  terre  ec. 
e  rifponde  francamente  che  no .  „  Tutte  le  materie  5 
dice  egli  ,  che  non  hanno  il  pefo  fpecifico  deir  acqua  , 
e  che  fono  menate  via  da  una  corrente  ,  fi  sforzano 
d’ ufcir  fuori  dalla  medefima  ,  e  n’ efcono  follecitamen- 
te ,  come  il  dimoflra  1’  efperienza ,  tranne  il  calo ,  che 
riflrette  in  un  canale  non  pollano  fottrarfi  all'impeto, 
che  le  flrafcina  .  Quindi  fuile  rive  d’  un'  ifola  non  più 
di  xo  leghe  lontana  da  un  continente  non  fi  troverà 
giammai  nè  fabbia ,  nè  terra ,  che  appartenga  al  conti¬ 
nente  medefimOo  Ecco  perchè  le  fabbie  vulcaniche  dell’ 
Etna  non  giungono ,  e  non  poffono  mai  glugnere  fino 
all'  ifola  di  Malta  u  «  Come  dunque  correnti  marine 
avrebbon  potuto  dagli  eftremi  oceani ,  e  fin  dall’  altro 


(fi)  Giornate  del  Rozier  .  Novemb.  17 
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emisfero  condurre  fui  Bolca  piante  ,  pefci  ec.  ?  Ma  la» 
feiamo  dare  quedo  argomento,  e  prendiamne  degli  al¬ 
tri  più  fenfibili ,  e  più  particolari  al  territorio  verone- 
fe,  ed  ai  Solca.  Ne’  follili  marini,  onde  abbonda  quei 
territorio,  fi  offerva  un  ordine,  una  drdribuzione  de¬ 
gna  veramente  di  rimarco  .  II  Rotari  nella  lettera  fu 
tali  follili  da  lui  fcritta  al  Vallifnieri  (i)  afferma,  che 
dopo  d’aver  più  volte  girato  pe’ monti  veronefi,  gli 
conofceva  a  fogno  ,  che  fapeva  didimamente  il  luogo , 
onde  trarre,  fe  il  voleva,.  Buccini ,  e  Turbini  di  Imi- 
furata  grandezza  ,  quello  onde  le  conchiglie  grandi  e 
pefantiffime ,  quello  onde  V  off  riche ,  quello  onde  le 
chiocciole ,  quello  onde  le  Buccardie ,  le  Tubularie , 
le  Stellane,  i  Coralli  ec.  Altrettanto  rilevafi  dal  cata¬ 
logo  petrefaBorum  agri  veronenfis  dello  Spada .  Il  Mar- 
figli  attefta  (2)  ancor  egli  d’  efferfi  imbattuto  alle  falde 
del  Bolca  in  un  campo  affai  confiderabile  tutto  ripie¬ 
no  di  foli  Turbiniti  .  Sul  Bolca  deffo  vi  fono  degli 
ftrati,  che  non  contengono  che  Numifmali ,  di  quelli, 
in  cui  non  ifeorgonfi  che  Numifmali  piccoliffime,  di 
quelli  ,  che  non  fono  compodi  che  di  Terebratoie .  Gli 
ftrati  ,  che  chiudono  i  pefei ,  occupano  fimilmente  un 
luogo  appartato,  e  divifo  dagli  altri  (3).  Se  i  foffìli 
del  Bolca  foffero  fiati  colà  gittati  da  correnti  rovinofif» 
fune ,  che  venendo  dall’  Afia  ,  dalT  Africa  ,  dalT  Ame¬ 
rica  inondarono  tutta  l’Europa,  la  fconvolfero,  la  fra- 
caffarono,  come  in  mezzo  a  tanto,  e  sì  terribile,  e 
sì  univerfale  feompigìio  avrebbon  effi  potuto  confervar 
tra  loro  le  tracce  del  menomo  ordine,  della  più  leg¬ 
giera  didinzione  ?  Il  diluvio  ha  meffo  a  foqquadro ,  ha 
rovefeiato ,  ha  confido  infieme  i  corpi  più  folidi  e  piu 
eterogenei.  Le  offa  duriflime  degli  enormi  cetacei,  e 


(1)  Vallisnieri  Opere  Tom,  2. 

(2)  Ibid. 

lì)  Spada  pag. 


€  d*  altri  moflri  marini  ,  delle  quali  veggonfi  fparfe  al¬ 
cune  provincie  europee ,  trovanti  rotte ,  infrante  ,  {tri¬ 
tolate  ,  e  mille  fra  corpi  ,  co'  quali  non  avean  certo 
relazione  alcuna  quelle  fmifurate  beftie  ,  alle  quali  ap¬ 
partennero.  Ciò  viene  giuftamente  attribuito  all’ impe¬ 
to  ,  alla  violenza ,  alla  contrarietà  delle  correnti ,  che 
devaftarono  la  terra  in  quel  tempo  d’orrore,  di  fter- 
minio ,  di  morte .  Qual  prodigio  avrebbe  dunque  pre¬ 
fervati  da  tante  e  sì  terribili  caufe  di  diftruzione  i  pe- 
fci  del  Bolca  ,  durante  il  loro  sì  lungo  ,  e  sì  proce! lo- 

10  viaggio  ?  Come  !  La  rapidità  delle  correnti  fpezzò  I 
cadaveri  degli  elefanti,  e  delle  balene,  sfrantumò  e 
difperfe  le  loro  offa,  e  rifpettò  intanto,  e  ferbò  intat¬ 
ti  dall’  ifola  degli  Otaiti  al  monte  Bolca  i  Gobj  e  i 
Polinemi ,  e  i  Mollidenti  ?  E  gli  rifpettò  ,  e  ferbò  in¬ 
tatti  al  fegno ,  che  dopo  miglia/a  d*  anni  han  potuto 
efattamente  riconofcerfi,  e,  come  fi  dice,  clafiìficarfi? 
Credat  judaens  apella  ,  non  ego .  Ma  v*  è  di  più  .  Fra  i 
pefci  del  Bolca  ,  che  fi  cuftadi  Icona  nel  gabinetto  del 
Sig.  Conte  Gazola ,  fe  ne  vede  uno ,  che  tiene  in  boc¬ 
ca ,  e  fta  mangiandoli  un  altro  pefce .  Il  Sig.  Abate 
Fortis  crede  che  quello  fia  un  Esox  ochs  (i) ,  che  vi¬ 
ve  nell’  adriatico ,  e  chiamali  da’ Veneziani  Ànguficula  . 
Ma  il  Sig.  Canonico  Volta  è  d’  avvifo  che  fia  un  Esox 
amboinenfis .  Nello  fieffo  gabinetto  offervanfi  ancora  al¬ 
tri  pefci  ,  il  cui  ventre  è  pieno  di  pefciolini  trangugia¬ 
ti  ,  ma  non  peranche  digeriti .  Ora  quando  fi  comin¬ 
cia  a  mangiare  un  pefce  nelle  indie ,  baffi  bene  tutto 

11  tempo  di  mangiarlo  interamente  ,  e  di  digerirlo  pri¬ 
ma  d8  arrivare  a  Verona.  O  fi  dirà  forfè  che  il  prete- 
fo  Esox  amboinenfis  colto  ali*  improvvido  dalla  morte 
non  ebbe  agio  di  finire  il  fuo  palio  ?  Ma  fe  morì  nel¬ 
le  Indie ,  come  in  mezzo  alle  correnti ,  che  fovvertiro- 
no  totalmente  la  terra ,  potè  il  fuo  cadavere  effer  tra- 


(0  Nella  lettera  citata  al  Sig.  Calimi . 
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fcinatò  fui  Dolca  sì  ben  confermato  ,  sì  ben  difelo  da 
qualunque  urto  ,  che  non  perdè  per  via  neppur  quei 
redo  di  cibo ,  che  pendevagli  dalla  bocca  ?  O  ghiri¬ 
bizzando  fi  dirà ,  che  un  tal  pelce  ,  mentre  la  violen* 
za  dell’  acque  metteva  in  pezzi  le  duri  dime  balene  , 
sfalciava  i  monti  ,  e  (cuoceva  da  fondamenti  tutta  la 
terra  ,  giunfe  (ano  e  falvo  ,  e  pien  di  buono  appetito 
dalle  Indie  al  monte  Bolca  ?  Non  v’  è,  dice  il  Maini¬ 
gli  ,  molto  acconciamente  al  noftro  calo  ,  vivente  più 
delicato  ,  e  più  loggetto  alla  morte  del  pelce  .  Bada 
{blamente  alterare  alcun  poco  V  acqua  ,  in  cui  vive , 
per  fubito  ucciderlo  .  Diciam  dunque  col  Signor  Aba¬ 
te  Fortis  che  il  pefee  mangiatore  dell’  altro  è  I’  angu- 
fidila  dell’ Adriatico  rimalta  morta,  e  fepoita  nell’  at¬ 
to,  che  aveva  afferrata  la  fua  preda  per  divorarla!!» 


V. 


Gli  argomenti  ,  che  impugnano  il  trafporto  de' 
pefei  indiani  fui  Bolca  ,  dimodrano  al  tempo  dello  i 
pelei  folfili  di  quel  monte  non  elfer  d’origine  afiatici, 
nè  americani  .  Elfi  dunque  abitarono  il  mare  ,  che 
fommerfe  anticamente  il  territorio  Veronefe  e  Vicen¬ 
tino  .  Diffatti  il  Marfigli  dopo  d’  aver  efaminate  le 
pianure  ,  che  dendonfi  intorno  al  Bolca  ,  alberi fce  d* 
averle  riconofciute  per  un  vero  fondo  di  mare  .  „  Ri- 
mafi ,  dice  egli ,  non  poco  forprefo  nel  vederle  di  trat¬ 
to  in  tratto  rifai  tare  in  colli  dolati  ,  ove  d  trovano 
echi  ni  ti  di  figura  elevata  ,  e  madrepore  .  Una  tal  fi- 
tuazione  e  conformazione  è  fimile  a  quella  ,  dove  (ot¬ 
to  del  mare  tali  piante  ed  animali  vegetano  ,  e  si  ali¬ 
mentano  .  Lo  Spada  (  i  )  confervava  nel  dio  Mufeo 
Corallìum  ftriatum  e  montibus  de’  Poggiano  e  duri  finto 
(copulo  evulfum  ,  un  corallo  in  lemma  nativo  del  luo- 


(s)  Opera  citata  . 
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go,  ove  fu  rinvenuto,  quando  non  voglia  immaginarli 
effer  colà  giunta  galleggiando  anche  la  durifficna  rupe  5, 
da  cui  fu  divelto . 

L'  opinion  de!  Marfigli  abbracciata  dal  Valifnie- 
lì  (i)  era  Hata  già  foftenuta  dal  celebre  Fracaftoro  ( z ) 
cd  io  non  veggo  perchè  la  domenica  autorità  di  sì 
grand’  uomini  abbiali  a  porre  in  non  cale  ,  per  tener 
dietro  a  mal  fondate,  ed  incredibili  novità. 

Ma  negato  il  iucceffivo  raffreddamento  della  ter¬ 
ra ,  e  ammeffa  1*  ipotefi  che  alcuni  almeno  de*  pefei 
del  Bolca  abbifognaffero  per  vivere  di  quel  grado  di 
calore,  che  è  proprio  della  zona  torrida  ,  come  fenza 
un  trasporto  fpiegar  mai  l’efiftenza  di  fiffatti  pelei  nel¬ 
le  noftre  contrade  ?  Il  nodo  della  difficoltà  anziché 
slentarlì  ,  rimane  ftretto  come  prima  .  Tentiamo  di 
fcioglierlo . 

Avvertafi  in  primo  luogo,  che  s*  ingannerebbe  di 
molto  colui,  che  credeffe  di  poter  ragionare  de’ climi, 
dirò  così  ,  marini  ,  come  fi  ragiona  de’  terrefìri .  li 
fondo  dei  mare  non  è  fottopofto ,  o  lo  è  di  gran  lun¬ 
ga  meno  ,  a  quelle  vicende  di  caldo  e  di  freddo  ,  a 
cui  foggiace  la  noftra  atmosfera .  Note  e  ficure  o Ner¬ 
vazioni  han  dimoflrato  efier  1’  acque  del  mare  e  de* 
laghi  tanto  relativamente  più  calde  nell’inverno,  o  ne* 
meli  ad  elio,  vicini  ,  quanto  è  maggiore  la  loro  pro¬ 
fondità  .  Effendo ,  per  citare  un  efempio ,  nel  mele  di 
maggio  il  termometro  del  Farheneit  a  2 6  gradi  nell* 
aria  aperta  della  Lapponia  ,  nel  fondo  di  quel  mare 
fu  trovato  dal  Douglas  a  39  (  3  )  .  Il  Sig.  de  Sauf- 
fure  (4)  ha  notato  che  dopo  un  mefe  di  gelo  eden- 


(«)  Galleria  di  Minerva  Tom.  6.  pag.  151. 

(2)  Vedi  F  opinion  del  Fiacaftoro  riferita  nell’  Opera  di  To« 
rello  Saiaina  :  De  origine  &  amplitudine  Civitatis  Verona. 

($)  Account  of  fome  attempts  made  to  afeertain  thè  temperatu¬ 
re  of  thè  fea  in  great  depths  near  Coafts  of  Lapland  and  Norway  . 
Tranfaz.  filofof.  Tom.  6. 

(l)  Rozier,  Marzo  *79*° 


io  in  Ginevra  il  calore  dell’  aria  efpreffo  per  2©  65 
del  termometro  del  Reaumtir ,  il  calore  della  fuperfi» 
eie  di  quei  lago  facea  fall  re  il  termome  tro  a  4  gra¬ 
di  ,  e  quello  dei  Iago  fletto  alla  profondità  di  938  pie¬ 
di  a  5©  ,  55.  Ecco  perchè  dopo  una  lunga  e  furiofa 
tempefta  ,  che  abbia  follevate  dal  fondo  f  acque  dei 
mare  ,  quello  divien  quali  tepido  ,  offervazione  antica 
ricordata  fin  da  Cicerone  nel  libro  II  della  natura  de¬ 
gli  Dei  (  1  ) .  I  pefei  adunque  poffono  fottrarfi  ,  e  fi 
Sottraggono  realmente  ai  rigori  deli’  inverno  ,  feenden* 
do ,  e  dimorando  in  quelle  profondità  d’ acqua  che 
offre  ad  etti  il  calore  conveniente  al  loro;  tempera¬ 
mento.  Il  Tonno,  efempigrazia ,  che  vive  nella  zona 
torrida  ,  vive  eziandio  nel  mediterraneo  ,  e  ne’ mari 
del  Norte  „  Ma  raffreddandoli  ia  regioii  fuperiore 
dell’acqua  ,  va,  dice  il  Sig,  Abate  Getti  (  2  )  *  a  cer¬ 
care  la  tepidità  nel  fondo  ,  ove  fi  trattiene  finche  la 
region  fuperiore  torni  a  rattemperarli  .  Arinotele  e 
Plinio  affermarono  già  ,  che  i  Tonni  nel  verno  fog- 
giornano  cheti  e  profondamente  fott’  acqua  ,  ma  più, 
che  i’  autorità  loro  ,  il  dimoffra  V  oflervazione  fatta 
ne’  mari  fardi ,  ove  ne’  meli  invernali  fonofi  fèoperti 
tonni  in  grandi  compagnie  feppelliti  nella  maggiore 
profondità  de’ golfi ,  e  perciò'  detti  golfitani  “  I  pefei, 
foggiugne  il  Sig..  Bloch  *  trovati  fempre  nell’  acqua 
una  temperie  conforme  alla  loro  natura  .  Si  trafporti 
un  pefee  da  un  paefe  caldo  in  un  fredda.  Effo  evite¬ 
rà  in  parte  i  difagi  del  nuovo  clima  ,  tenendoli  fem¬ 
pre  al  fondo  .  Tutte  le  contrade  hanno  io  certe  {la¬ 
gioni  dell’  anno  un  calor  baflevole  a  favorir  gli  amo* 
ri ,  e  la  nafeita  de’  pefei ,  vantaggio  negato  dalla  na¬ 
tura  agli  uccelli ,  e  ai  quadrupedi  *  Per  quello  i  pefei 
poco  o  nulla  foffrono  al  cambiamento  de’  climi ,  e  di 


(«)  Marta  agitata  ventit  ita  tepefeunt ,  ut  intelligi  facile  pojfit 
in  fanti s  ìllis  humoribus  inclufum  ejje  calorem  * 

(0  Pefei  del  mar  Sardo  pag.  ijp. 
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qui  è  che  le  carpe  meridionali ,  e  gli  flurioni  trafpor- 
tati  ne'  mari  della  Germania  ,  della  Svezia  ,  e  della 
Danimarca  fiati  faputo  domiciliarli ,  e  prosperarvi  cc 
(i).  Vuoili  pertanto  paragonare  un  mar  profondo  a 
un’  alta  montagna  ,  che  nella  bafe ,  nelle  falde ,  e  nel¬ 
la  cima  prefenta  al  botanico  offetvatore  piante  di  cli¬ 
mi  differentiffimi .  Che  fe  un  mare  non  fìa  molto  pro¬ 
fondo  e  manchi  per  confeguenza  nell’  inverno  del  ca¬ 
lore  ,  che  può  bifognare  a’  pefci ,  ond’  è  popolato ,  al¬ 
lora  quelli  lo  abbandonano  per  andar,  quando  il  pof- 
fano  ,  a  paffare  la  fredda  llagione  in  un  altro  .  Ecco 
perchè  i  pefci  al  venir  dell’  autunno  veggonfi  in  tanta 
copia  ufcire  dall’  Euffino 

che  d’altri 

Vien  piu  rigido  verno  in  quel  mar  fiero 
Ch*  egli  non  tien  gran  fondo ,  e  agevolmente 
E*  fconvolto  da  venti  -,  che  lo  fquarciano 
Superbi  e  trilli  :  quindi  ritraendofi  (  l  pefci  ) 

Dallo  llagno  amazonio  in  un  co’  figli 
In  dietro  fi  riportano  fuggendo  (2). 

Riflettali  inoltre  che  il  caldo  e  il  freddo  d’  una 
contrada  non  corri fpondono  Tempre  al  grado  di  latitu¬ 
dine  ,  nel  quale  è  fituata .  Mille  cìrcoftanze  locali  fan 
si  ,  che  in  un  dato  luogo  regni  un  calore  affai  piu 
vivo ,  o  un  freddo  molto  più  intenlo  ,  che  non  com¬ 
porta  la  fua  geografica  pofizione .  In  Aulide  ,  paefe 
della  Grecia  affai  freddo  ,  eravi  un  fito  sì  ben  difefo 
da  venti  boreali ,  e  così  caldo ,  che  poterono  crefcer vi 
e  fruttificarvi  le  palme  vedute  con  tanta  maraviglia , 
e  rammentate  daPaufania  (3),  In  alcuni  villaggi  del 
Cantone  di  Berna  V  aria  è  dolce  e  temperata  come 
nella  Provenza ,  mentre  nel  Baliaggio  di  Geffenay  con- 


(0  Bloch-  Tom.  I.  Imrodu&ion  .  Transport  des  poiflons. 
(0  Oppian  lìb-  I.  Traduzione  del  Salvini  « 

($)  Paufan.  lib.  9* 


finente  con  effi  è  poi  rigida  ed  afpra  come  nella  Sve¬ 
zia  (  i  ) .  Ma  non  fa  d’  uopo  ricorrere  ad  efempj  ftra- 
nieri  ,  fomminiftrandone  opportuni  (limi  lo  fteffo  Do¬ 
minio  Veneto  .  E’  famofo  Y  acutiflimo  freddo  clic 
fentetì  a  Feltre  (2).  Quèflo-  di  Gercivento.  ,  giuda  le 
offervazioni  pubblicate  dall*  illuftre  Toaldo,  uguaglia  il 
freddo  polare  (3).  Intanto  chiariffimi  poeti  hati  ce¬ 
lebrata  T  amenità  ,  il  tepore ,  Ja  perpetua  primavera  , 
che  ride  fuile  fpiagge  del  dcluiofo  Benaco  ,  nelle  qua* 
li  fra  i  lauri,  e  i  mirti,  e  gli  ulivi,  e  gli  aranci,  che 
profumano  foa  veniente  quell*  aria  ,  incontrali  Y  Agave 
Americana  propria  de’  climi  meridionali ,  e  fra  gl’  in¬ 
fetti  ,  e  le  farfalle  native  il  colaber  cccraleus  delle  In¬ 
die  ,  el  papilio  menelaas  del  Surinam  (4). 

Quefte  circoftanze  locali  ,  di  cui  fi  tratta  7  fono 
per  avventura  foggette  a  cambiamento  ,  e  li  fono  di 
fatto  molte  volte  cambiate,  onde  è  poi  accaduto ,  che 
una  montagna  dicrollata ,,  un  lago  forma tofi  ,  una  fa¬ 
rcita  o  crefciuta ,  o  divelta  ,  Y  agricoltura  promoda  o 
abbandonata,  la  papolazion  fminuita  o  fatta  maggio¬ 
re  hanno  affai  notabilmente  alterato  il  clima  tìfico  d’ 
una  provincia .  Il  fuolo  d’  Italia ,  quando  Y  ingombra¬ 
vano  ancora  folte  bofcaglie,  e  larghiffirne  paludi  ,  era 
freddiffimo,  e  freddiffimo  al  fegno  ,  che  vi  gelavano 
folitameme  i  fiumi,  nè  potevano  allignarvi  piante  frut¬ 
tifere,  come  gli  ulivi,  le  viti  ec.  La  dolcezza  dei  fuo 
clima  ,  e  la  fertilità  delle  fue  terre  cominciarono  a 


(0  Acad.  des  Sciences  ann.  17^5.  hitt.  pag.  n. 

(2)  Feitria  perpetuo  rtivium  damnata  rigori 
Terra  mibi  pojìbac  non  adeunda  vale . 

Queiìa  dittico  attribuito  a  Giulio  Cefare  è  flato  tradotto  dal 
Bembo  cosi: 

Feltre  a  nevi  dannata  e  rigor  tanti 
Più  non  ti  vedrà  io  cerio ,  rimanti» 

(0  Rozier,  Luglio  ann.  17^?, 

(O  Trafunto  di  Offervazioni  (opra  il  Iago  di  Garda,  e  i  fuoà 
contorni.  Del  Sig.  Canonico  Volta.  Brugnatelli  Biblioteca  fitte» 
d5  Furopa  Tom.  YL 
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Spiegarli  allora,  che  dibofcato  il  terreno  ,  e  mede  in 
corfo  le  acque  {lagnanti,  vi  fiorì  i*  agricoltura  ,  e  vi 
crebbe  la  popolazione  .  Una  tal  epoca  non  fi  perde 
nel  buio  de*  tempi  favolofi ,  come  alcuno  potrebbe  ima» 
ginarfi ,  e  noi  la  conofceremmo  con  tutta  la  precifio- 
ne,  fe  fi  folle  confervata  T opera  di  quel  Siferna  (i) , 
che  fcriffe  fui  cambiamento  del  clima  d*  Italia  acca¬ 
duto  a*  fuoi  giorni  ,  come  il  Dottor  Wiliiamfcm  ha 
fcritto  nell’  età  noftra  fu  quello  dell’America  Setten¬ 
trionale  » 

Ora  le  caufe  ,  che  fanno  differir  tanto  il  clima 
fifico  d'una  contrada  dal  fuo  clima  geografico,  perchè 
non  potranno  aver  luogo  eziandio  nel  mare  ?  Ma  che 
diffi  potranno  ,  dovendolo  aver  necefiariamente  ?  Se 
una  terra  è  piu  calda  di  un*  altra  ,  anche  il  mare  vi» 
cino  a  quella  ha  da  efier  più  caldo  dei  mare  profi¬ 
lilo  a  quella ,  non  effendo  poffibile ,  che  il  calore  non 
lì  comunichi  dall'  una  all*  altro  *  E  qui  cade  in  accon¬ 
cio  T  offe  rvaz  ione  fatta  dal  Dottor  Raymond  predo  a 
Marfiglia.  Volendo  egli  determinare  il  calore  di  quel¬ 
la  baia ,  trovò  che  il  termometro  immerfo  nell*  acqua 
radente  la  fpiaggìa  faliva  a  74  gradi  5  dovechè  nel 
mezzo  della  baja  non  afcendeva,  che  a  72,  e  nell*  in - 
grefiò  alla  medefima  che  a  70  (2).  Quindi  i  mari 
mediterranei  fono  generalmente  più  caldi  degli  ocea¬ 
ni,  e  ì  golfi  più  deJ  mediterranei .  Un  calor  maggiore 
produce  una  maggiore  evaporazione  ,  e  di  qui  han  1* 
origine  quelle  correnti  ,  la  fpiegazion  delle  quali  ha 
imbarazzato  tanti  filici  • 

I  Vulcani  eontribuifcono  lenza  fallo  a  rifcaldar 
più  o  meno  ,  ma  Tempre  fenfibilmente  il  clima  fifico 
d*  un  paefe ,  e  per  confeguenza  del  mare  ,  che  lo  cir¬ 
conda  ,  Io  ne  addurrò  prove  di  fatto  ,  che  fono  le 
migliori ,  Effendo  il  Vefuvio  tranquillo  5  volle  clami- 

(*)  Columella  cap.  I. 

{*)  Saggio  metereologico  del  Kirwan .  capo  IV. 
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«are  il  calore  di  quella  montagna  il  famofo  accade¬ 
mico  di  Londra  Giovanni  Howard  (  i  ) .  Egli  occupa¬ 
to  a  vifitar  le  prigioni  di  tutta  l’ Europa  (  z  ) ,  non 
fapeva  dimenticar  ne'  Tuoi  viaggi  le  fifiche  ofiervazio- 
ni .  Leggati  nel  Volume  (eflantefimo  delle  Trapazioni 
filofofiche  la  tua  breve  Memoria  ,  nella  quale  fi  vedrà 
fra  1’  altre  cofe ,  che  il  calor  del  Vefuvio  ,  al  contra¬ 
rio  di  quanto  generalmente  accade  nelle  montagne,  fi 
rinforza  e  crefce  di  molto,  come  piu  fi  afcehde  verfo 
la  fu  a  cima  .  La  (abbia  che  giace  a  piè  del  Monte 
nuovo  fui  lido  di  Pozzuolo  benché  bagnata  dall’  acquo 
del  mare,  è  per  Io  ìpazio  di  300  palli  sì  calda  ,  che 
non  può  tenerfi  neppur  per  breve  tempo  in  mano  (3)  e 
Quindi  non.  è  maraviglia,  che  ne' contorni  del  Vefu¬ 
vio  fianfi  vedute  crefcer  le  palme  ,  la  caffi  a  5  il  pepe , 
e  (inaili  piante  efotiche  (4),  facendo  quivi  la  natura 
in  grande  quei  che  fogliamo  far  noi  riftrettamente  coi 
mezzo  delle  (iufe .  Il  mare  che  circonda  V  ifola  vulca¬ 
nica  nata  fui  principio  di  quello  fecolo  nell’  Arcipela¬ 
go  ,  fi  mantenne ,  anche  fpento  V  incendio  che  la  pro¬ 
duce,  pel  tratto  di  500  paffi  fervido  a  fegno  ,  da  li¬ 
quefare  in  breve  tempo  il  catrame  delle  navi ,  che  ar¬ 
divano  di  folcarlo.  Le  nevi  ,  che  cadono  falla  cima 
deli'  Etna  fi  fondono  nella  (late  (  5  ) ,  il  che  non  do- 


(1)  Obfervations  011  thè  Iieat  of  thè  ground  of  Mount  Ve- 
fuvius  . 

(ì)  Gl*  inglefi  hanno  eretta  all*  Howard  una  ftatua  per  il  Tuo 
libro  :  fallo  fato  delle  prigioni  di  Europa .  Nel  frontefpizio  d’  un 
tal  libro  fi  legge  la  tegnente  epìgrafe  :  Parum  efi  coercere  improhos 
piena  y  nifi  probos  ejficias  di f cip  lina  -  Quella  fentenza  ,  che  chiude  in 
pochiffime  parole  la  vera  teorìa  delle  carceri  ,  è  fiata  letteralmente 
copiata  dall’  Howard  da  una  ifcrizione  pofia  in  Roma  fui  la  cafa  di 
correzione,  che  chiamali  di  S.  Michele. 

({)  Remarks  upon  thè  nature  of  thè  foli  of  Naples  and  its 
Neighbourhood .  Tranfaz.  .filofof.  Tom,  6t. 

(4)  Hifioria  Noi &  opera  &  diligentia  Joannis  Rubri  Ver  celiarti  • 
Gap.  *• 

(s)  Sauffure  Voyage  dans  les  Alpes.  Tom.  2.  cap. 
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vrebbe  accadere  ,  (tante  F  enorme  altézza  eli  quel  vul¬ 
cano  determinata  dal  Si g.  de  Sauffure  a  1713  refe 
incirca  .  Di  fatti  quella  porzion  deli  Etna  ,  che  è  alta 
sion  più  di  1500  tefe ,  vedefi  perpetuamente  falciata 
e  biancheggiante  di  neve  .  Se  dunque  la  cima  ne  re¬ 
ità  fcevra,  ciò  non  può  ripeterli  che  dall* *  influenza  del 
calore  tramandato  dal  vulcano  La  groffezza  ,  e  la  fa- 
lidità  del  corpo  della  montagna  impedifee  lenza  fallo, 
che  (ì  manifeftino  ugualmente  in  tutta  la  fuperficie  di 
ella  gli  effetti  del  fuoco  ,  che  arde  in  quelle  voragini  „ 
Dalla  bella  relazione  (  1  ) ,  che  il  Sig.  Cavaliere  D* 
Giufeppe  Giojeni  ha  pubblicata  dell’eruzione  dell’ Etna 
feguita  cinque  anni  fono,  può  rilevarli  qual  forza  ab¬ 
biano  le  efalazioni  vulcaniche  d’  alterar  la  (lato  delF 
atmosfera ,  ed  in  confeguenza  quello  del  termometro  . 
Nel  ragguaglio  fatto  dal  Capitan  Cook  ,  e  dal  Forfter 
d’ una  eruzione  del  vulcano  di  Tanna  (  una  delle  nuo¬ 
ve  Ebridi  )  fi  nota  al  noftro  proposto  ,  che  fe  otto 
vulcani  non  rifcaltjaffero  continuamente  F  atmosfera  del 
Giappone,  non  potrebbe  quell’ ifola  effer  cosi  fertile, 
come  è  (  2  ) .  La  vegetazione  in  un  monte  ardente 
della  Perfia  fu  trovata  dal  Pallas  oltremodo  fol lecita 
e  vigorofiffima  .  Ai  16  Maggio  ,  dice  egli  ,  tutte  le 
piante  d’ una  tal  montagna  erano  già  riccamente  ve- 
iiite  di  fiori,  il  che  non  ifeorgevafi  punto  in  que’ con¬ 
torni,  in  cui  la  natura  fembrava  ancora  affatto  mor¬ 
ta  .  Quefia  fingolarità  viene  da  quel  celebre  Naturali- 
fta  attribuita  Umilmente  al  calore ,  che  nafee  e  fi  pro¬ 
paga  dal  fuoco  della  accennata  montagna  (  3  )  .  Ma 
nel  viaggio  di  Niccolò  Zeno  alla  Groelandia  trovafì 
la  più  bella  e  più  curiofa  prova  delF  efficacia  de’  vul¬ 
cani  nell’ addolcire  un  clima  crudo  di  fua  natura  ,  ed 


(1)  Trovati  in  fine  dell’  Opera  pubblicata  dal  Sig.  Commenda- 
for  Dolomieu  full’  ifole  Ponze . 

(*)  Rozier  Giugno  ann.  1779* 

(i)  Rozier  «Aprile  17 


afp  rifilino  (2).  Giunto  il  nofiro  viaggiatore  in  quelf 
ifola  ,  vi  trovò  un  Convento  di  Frati  Predicatori  fitua- 
to  predo  ad  una  montagna  ,  che  gettava  fuoco  al  pa* 
ri  del  Vefu  vio  e  deli’  Etna  .  Ufciva  da  un  fianco  dì 
e  da  un  copiofo  rufcello  d’  acqua  bollente  ,  di  cui  que3 
buoni  Religiofi  fervivanfi  per  temperar  Paria  del  Con¬ 
vento  ,  e  per  innaffiare  il  loro  giardino.  In  tal  guifa 
fi  riparavano  edì  dall’  orribile  freddo  ,  che  dominava 
in  que’  deferti ,  e  facevano  in  mezzo  alla  neve  ,  ed  al 
ghiaccio  fpuntare  i  fiori,  crefcer  f  erbe ,  e  maturar  le 
fruita  de’  paefi  europei  .  I  rozzi  e  felvaggi  abitatori 
delia  Groelandia  prendevano  quefle  maraviglie  per  al¬ 
trettanti  prodig; ,  e  ricettavano  come  Dei  que3  zelanti 
ed  indurti  iefi  miffionarj .  Il  rufcello  dell3  acqua  opera¬ 
trice  di  fiffatti  portenti  {'caricandoli  nel  vicino  fiume, 
fa  si,  che  quello  non  fi  geli  neppur  nel  cuore  del  più 
fitto  inverno .  Il  P.  Scipione  Breislak  abiliffimo  Pro- 
fedore  di  Storia  Naturale  in  Napoli ,  ha  fomminidra- 
ta  una  recente  prova  della  verità  del  racconto  dello 
Zeno .  Ha  egli  piantate  in  un  terreno  affatto  fterile 
della  folfatara  alcune  erbe,  nelle  quali  ha  faputo  ecci¬ 
tare  la  piu  rigogliofa  vegetazione  ,  irrigandole  folamen- 
te  colf  acque  d’  una  fontana  vulcanica ,  che  rampolla 
nella  folfatara  medefima  (  2  )  . 

Perchè  dunque  i  molti  vulcani  ,  che  arfero  ficu- 
ramente  ne’ tempi  antichi  ,  e  devaftarono  le  contrade 
veronefi  ,  vicentine  ,  padovane  ec.  non  avran  potuto 
comunicare  all’  adiacente  mare  quel  grado  di  calore, 
fenza  cui  non  podono  vivere  alcune  fpecie  di  pelei  ?  II 
monte  Bolca  è  tutto  fparfo  di  lave,  la  fua  cima  è  co¬ 
ronata  di  pr/fmi  di  bafaltè,  la  caya  medefima  de’fuoi 
pefei  foggiare  ad  un  altidìmo  Arato  di  tufa  vulcani¬ 
ca  (S)»  Tutto  ne’  territori  Veronefe  e  Vicentino  at- 


CO  Raccolta  del  Ramuiìo  Tom.  2» 

(2)  Effais  mineraloglques  Tur  la  folfatare  de  Pouzzole.  Nota  6„ 
pag.  22^. 

Ci)  Strange  Monti  Colonnati  0.  3-j.  Fortis  della  valle  vulcanico 
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iella  la  prelenza,  e  l’azion  fimultanea  de*  vulcani  ,  e 
del  mare  (  i  ) ,  e  tutto*  per  confeguenza  par  che  ne 
difpenfi  dai  ricorrere  a  un  capricciofo  ,  e  lunghiffimo 
trafporto  di  pelei  aliatici  ed  americani  5  per  ilpiegar  i* 
origine  de*  fofiili ,  di  cui  fi  tratta  .  Quella  conghiettu- 
ra  ,  che  è  la  più  femplice  ,  e  forfè  la  più  fondata  di 
tutte,  acquifla  fenza  fallo  un  grandiffimo  pefo  ,  quan¬ 
do  li  vede  appoggiata  all’ autorità  d’ un  sì  celebre  Na¬ 
turarla  ,  qual*  è  il  Sig.  Commendatore  di  Dolomieu  . 
Egli  nelle  OfTervazioni  da  lui  aggiunte  all’  Opera  del 
Bergmann  fu  i  prodotti  vulcanici,  s’efprime  così  (2): 
3,  Offerviamo  che  alle  colle  delle  ifole  vulcaniche  vi  è 
abbondantiflìma  pelea  :  i  pefei ,  i  teftacei  ,  i  poliparj 
d* 1  ogni  fpecie  fembra  che  amino  fommamente  i  ma¬ 
ri  ,  dal  fondo  de’  quali  i  fuochi  lotterranei  tramanda¬ 
no  forfè  una  più  dolce  temperatura.  Gli  abitanti  dell* 
Islanda  diftratti  dall’ agricoltura,  per  il  frequente  efter- 
minio  delle  eruzioni  ,  trovano  nell*  abbondanza  della 
loro  pefea  il  modo  di  fuffiftere  ,  e  di  foftenere  quel 
piccolo  commeitio  che  bada  ai  loro  bifogni  u  .  Il 
famofo  Boyle  ùel  fùo  Tratta  cello  de  temperie  fubmarì- 
narum  regìonum  avea  molto  prima  lafciato  fcritto  co¬ 
me  fegue:  fingularis  etiam  foli  natura  effe  potefì  ,  ut 
fubterranei  quidam  ,  ignes  ,  aut  calar  aliquis  fub  fundo 
forte  reperiatut'j  unde  inufitatus  ille  calor  in  partibus 


marina  di  Ronca  0.  t.  Ferber  lettres  Tur  la  Mineralogie.  Pag.  64. 
Dolomieu  appendice  ali’  Opera  de ’  prodotti  Vulcanici  del  Bergmann* 
Pag.  *5». 

(1)  Nella  celebre  montagna  di  Bolca  apparircela  contemporaneità 
del  mare  (  nojlro  naturalmente  ,  non  dì  quello  degli  Qtaiti  )  e  de* 
vulcani  antichi  in  quel  iìto^ka  valle  di  Ronca  fra  Vicenza  e  Vero¬ 
na  moftra  dalle  due  falde  il  monte  formato  a  firati  alternati  di  fpoglie 
del  mare  ,  e  di  eruttazioni  Vulcaniche  ;  anzi  le  conchiglie  ,  e  le  chioc¬ 
ciole  petrificate  ,  che  vi  fi  raccolgono,  fono  bene  fpeffo  tinte  in  nero  , 
e  inzuppate  dal  bitume ,  e  le  più  grandi  oftraciti  fono  ravvolte  nelle 
lave,  e  ripiene  <Ji  effe.  Fortis  Ojfervaùoni  {opra  V  i 'fola  di  Cherfs 
ed  Ofero  0.  pag.  112. 

(*)  Pag.  *50. 


marìs  exateiur  ,  cujus  bianditiìs  fortajje  teftacei  pijces 9 
ut  hic  potìus  5  quarn  in  viciniori  bus  partibus  bo/piten * 
tur ,  ìllkìat .  Di  quefto  adduce  egli  un  efempio  tratto 
dal  mare ,  che  bagna  le  corte  del  Coromandel  .  Non 
vi  farebbe  adunque  di  che  maravigliarfi  ,  fe  ora  non 
fi  trovaiTero  più  nel  mare  adriatico  que*  pefci  che  pur 
vi  foggiornarono  anticamente  ,  quand’  elio  poteva  in 
alcuna  fua  parte  erter  rifcalcìato  da  fuochi  vulcanici 
che  in  feguito  fi  fono  eftinti » 

VI. 

Ma  i  pelei  nativi  d 1 2  un  tal  mare  come  poi  furo* 
no  sbalzati ,  e  rinchiufi  nel  monte  Bolca  ?  Anche  que* 
ih  j  a  parer  mio ,  è  opera  de’  vulcani .  Nelle  agitazio¬ 
ni  ,  e  ne’  tremuoti  ,  che  fogliano  precedere  le  grandi 
eruzioni  s*  è  vifto  molte  volte  il  mare  fpingere  e  ab¬ 
bandonar  fui  lido  una  copiofa  quantità  di  pefci  .  Pli¬ 
nio  deferivendo  il  famofo  incendio  ,  che  corto  la  vita 
a  fuo  Zio ,  nota  fra  1*  altre  cofe ,  che  :  procejjerat  Ut » 
tus  ,  multarne  ammalia  maris  in  ficcis  areni s  detinebat , 
Ella  certamente  Signor  Abate  Veruni  alluder  volle  a 
quefto  parto  di  Plinio  5  allorché  deferivendo  con  leg- 
giadrirtìme  ottave  quel  terribile  avvenimento,  cantò s 
Volge  il  mar  /paventato  altrove  i  flutti 

E  lafcia  il  pefee  fovra  i  lidi  afeiutti  (  f  ) . 

L’  eruzione  ,  che  nel  1538  alzò  dal  lago  Lucrino  il 
Monte  nuovo ,  allontanò  eziandio  per  lo  fpazio  di  dii- 
gento  parti  il  mare  .  I  pefci  rimarti  fulla  fabbia  furo¬ 
no  infieme  con  qualche  uccello  morto  raccolti  dagli 
abitanti  di  Pozzuolo  (2).  Quando  nel  1707  un  vul¬ 
cano  fottemarino  formò  nell’ Arcipelago  una  nuova  bò¬ 
ia  predo  all’altra  di  Santorini  5  il  mare  continuò  per 


(1)  Poefie  di  Francefco  Venini  Tom.  2.  pag.  51$. 

(2)  Vedi  le  relazioni  di  quefto  fa-cto  riftampate  nel  fine  delle 
lettere  mineralogiche  del  Fcrber* 


44 

lo  ipazio  cP  un  mefe  a  gettar  pefci  morti  fu  quelle 
fpiagge  (  i  ) .  Ma  il  più  bello  di  fiffatti  efempj  ,  e  ’1 
più  conface  vole  al  mio  argomento  (la  regi  (Irato  nella 
lloria  della  R.  Accademia  di  Parigi  all’  anno  1744 . 
Io  lo  riferirò  diflefamente .  Il  19  Ottobre  del  1742 
accadde  nel  porto  di  Veracrux  nel  Medico  una  (Ira- 
ordinaria  agitazion  di  mare  ,  che  atterrò  una  parte  de' 
muri  della  Città,  e  mife  in  pericolo  i  battimenti  nel 
iuddetto  porto  ancorati.  Ma  quello,  che  v’ebbe  di 
più  fingolare  ,  fi  fu ,  che  il  giorno  appreffo  la  fpiag- 
già  fi  trovò  coperta  d*  ogni  forte  di  pefci  ammontati 
gli  uni  lugli  altri  ,  fra  i  quali  ve  n*  erano  alcuni  di 
tante  fpecie  ignote  ai  pefcatori  ,  che  fu  impoffibile  il 
riconofcerli .  Bifognò  impiegare  tutti  gli  fchiavi ,  e  tut¬ 
ti  i  galeotti  del  Re  per  feppellir  nella  fabbia  i  pefci 
medefimi  ,  acciò  la  corruzione  de’  loro  cadaveri  non 
infettade  P  atmosfera  .  Per  mezzo  di  alcune  fcialuppe  , 
che  furono  mandate  in  giro  ,  fi  feppe  ,  che  la  fteda 
cola  era  accaduta  a  molte  leghe  di  di  danza  dal  por¬ 
to  .  Una  tal  difavventura  colpì  anche  i  pefci  ,  che  vi¬ 
vevano  ne’ pozzi  del  lido  vicino.  L’ opinion  comune  fi 
è  (  fono  parole  del  Relatore  )  che  quelli  accidenti  fia- 
no  (lati  cagionati  da  un  vapor  mefitico  ufcito  dal  fon¬ 
do  del  mare  ,  il  che  fi  rende  affai  verifimile  dai  fa- 
perfi  effervi  in  quel  mare  (ledo  a  qualche  diftanza  dal- 
la  fpiaggia  una  Solfatara ,  che  folieva  di  tempo  in  tem¬ 
po  dal  fondo  dell’  acqua  de’  pezzi  di.  bitume  ,  che  i 
venti  e  le  onde  incalzano  e  depongono  falla  fpiaggia 
medefima  cc .  I  terribili  vulcani  dei  Medico  fono  noti 
ad  ognuno,  e  ’l  vapor  mefitico,  che  uccife  i  pefci  è 
manifeftamente  quello  (ledo ,  che  toglie  la  vita  agli 
uccelli  nei  tempo  delle  vulcaniche  eruzioni .  Il  fatto 


(1)  Relation  en  forme  de  Journal  de  In  nouvelle  iste  fortie  de 
la  Mer  dans  le  golfe  de  Santorin .  Una  tal  relazione  ben  nota  a 
tutti  i  Naturali#!  ,  trova#  a  lungo  inferita  nel  primo  Tomo  des  Nqu* 
’sreaux  Memoires  des  miflions  de  la  Compagnie  de  Jefus. 


feguito  a  Veracrux  fi  rinnovò  nell1  ifola  di  Sumatra 
nei  1755  .  Io  ne  tralafcio  per  brevità  la  narrazione 
fattane  dal  Marfden ,  e  che  può  leggerli  nel  Volume 
7 imo  Jelle  Tranfazioni  filofofiche  di  Londra  .  Ricor»* 
derò  foltanto  che  i  pefci  cacciati  dal  mare  appartener 
vano  ancor  effi  a  molte  fpecie ,  che  alcuni  furono  tro¬ 
vati  fui  lido  ancor  vivi,  altri  moribondi,  e  che  il  le» 
ro  numero,  per  tifar  Y  efpreffione  del  Marsden  ,  era 
prodigiofo .  I  Vulcani  dell*  ifola  di  Sumatra  fono  ben 
conofciuti  da  Geografi  ,  e  da  Naturali  fi  i  ,  e  fi  parla 
difiintamente  di  effi  nel  Voh  #8V o  delle  mentovate 
Tranfazioni . 

Dalle  cole  fin  qui  dette  è  agevole  il  comprende¬ 
re  come  un  tremuoto  vulcanico  accompagnato  da  una 
mortifera  e  là!  azione*  potè  uccidere  ,  trafportare  ,  e  fa¬ 
lciar  confufamente  Tulle  falde  del  Solca  i  tanti  pefci, 
che  da  elio  fi  efiraggono.  Àbbiam  già  notato  che  al¬ 
cuni  de’  pefci  fleffi  moftrano  d*  aver  fofferta  una  mor¬ 
te  violenta  e  fubitanea  .  In  tal  guifa  crede  il  Leibnh 
ilio  (1),  che  perlìfero  ancora  i  pefci  islebiani  eftinti, 
com'egli  vivamente  dice,  gorgonia  quadam  vi.  Quefia 
forza  gorgonia  non  è  altro  che  il  vapor  pefiilente  , 
che  negl’  incendj  vulcanici  fi  fviluppa  largamente  e  fi 
diffonde . 

VII, 

Il  vulcano  ,  che  col  fuo  calore  appreftando  un 
grato  foggiorno  a'  pefci  del  mare  ,  poi  con  un  tre¬ 
muoto  gli  fpogliò  di  vita,  ed  empiè  de'  loro  cadaveri 
e  di  belletta  marina  il  vicin  lido  ,  con  una  pioggia 
di  ceneri  ,  o  con  una  eruzion  fangofa  finalmente  gli 
ricoperte  ,  e  feppellì .  Le  ceneri  vulcaniche  fono ,  co¬ 
me  è  noto  ,  alcuna  volta  afeiuttiffime ,  alcun’  altra  mi- 


(0  Protog.  §*  s8» 
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ite  con  molta  acqua  (  i  )  :  hanno  un  colore  or  bian* 
cabro,  ora  grigio,  ora  roffigno  (2),  raffembrano  non 
di  rado  a  una  polvere  fottiliffima  (3),  cadute  fi  rat 
lodano,  e  fi  sfogliano  in  idrati  più  o  meno  fotti! i  (4), 
fan  fempre  qualche  effervefcenza  cogli  acidi  (5),  ab¬ 
bondano  d*  argilla  ,  contengono  della  terra  felciofa  , 
fono  in  una  parola  margacee  (  6  ) ,  pajono  a  riguar¬ 
darle  un  fedimento,  una  depofizione  delle  acque,  (7) 
prefentano  in  fomma  1’  apparenza  ,  e  le  qualità  delio 
fchifto  fparfo  di  ferree  particelle,  che  rinlerra  i  pelei 
del  Bolca .  Tali  ceneri  cadendo  imprigionano  e  fot  fer¬ 
rano  tutto.  In  quelle  vomitate  dal  Vefuvio ,  che  ina- 
biffarono  un  tempo  città  intere  ,  trovanfi  frutta  ,  le¬ 
gni ,  foglie,  offa  d* * 3 4 5 * 7 8  animali,  conchiglie  ec.  (8).  Le 
medefime  indurite  che  fono  ,  confervano  efattamente 
la  figura  de'  corpi  ,  che  ne  Tettarono  avvolti  «  Tra  i 


(0  Veggafl  la  relazione  del  Signor  Cavalier  Giojeni  d’  una  di 
fìffatte  piogge  dell’  Etna  nelle  Tranfaz.  filofof.  di  Londra  Voi.  71. 

(t)  Dolomieuj  Catalogue  des  laves  de  T  Etna.  Gendres  Folca* 
niques  pag.  ?jS0 

(3)  Giojeni  luog.  cit. 

(4)  Ferber.  Op.  cit.  pag.  17 

(5)  Giojeni  luog.  cit.  Ferber  lettres  eCc  pag.  2*4. 

{6)  Bergmann  de’  prodotti  vulcanici  .  Firenze  §.  XV* 

(7)  Les  differentes  couches  de  ces  cendres  induiroient  prefque  a 
penfer  ,  qu’  elles  ont  été  depofées  par  les  eaux.  Ferber  Ioc.  eie.  pag. 
«71.  Ashes,  which  according  to  their  different  mixture,  caufes  diffe- 
rent  beds,  that  are  fomewhat  refembling  to  thè  aqueous,  or  fubma- 
rine  ftrata y  as  appears  on  Vefuvius ,  and  in  te  tufo-quarries  on  thè 
Habichwald  .  Rafpe  Account  of  Tome  german  volcanos  pan  *.  $.  3$. 

(8)  Le  conchiglie ,  che  trovanfi  involte  nel  tufo  vulcanico  d’ Er- 
colano ,  fono  de  la  meme  efpece  de  poiffons  ,  qu’  on  trouve  encore 
a&uellement  en  abondance  fuc  ces  cótes.  Hamilton  Campi  Flegrei 
fpiegazione  della  Tavola  4  5* 

Monf.  le  Ghev.  Giojeni  a  fait  une  grande  colleftion  des  coquil- 
les  fofììles  de  l’Etna,  et  il  y  a  trouve  toutes  les  efpeces,  qui  foni 
aduellemeat  dan9  les  mers  de  Sicile .  Dolomieu  Memoire  fur  les  ile? 
Ponces . 

I  corpi  marini  mifli  alle  materie  vulcaniche  di  CafTel  apparten* 
gono  tutti  a  fpecie  conofciute,  e  comuni  a  molte  fpiagge  del  mare 
del  Non.  Rafpe  Qper.  cit.  pari.  1.  §•  *5« 
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maffi  di  fiffafte  ceneri *  *  che  minarono  Pompeja  e  che 
ora  cufiodifconfi  nel  Mufeo  Reale  di  Portici  ,  avvene 
uno ,  in  cui  mirali  impreca  1*  intera  forma  del  feno 
d*  una  donna  (  i  ) .  Negli  firati  argillófi  della  Solfata¬ 
ra  veggonfi  tuttora,  per  atteftato  del  P.  Breislak  ,  le 
impronte  delle  alghe  ,  e  ,  per  quanto  afferifce  il  cele¬ 
bre  Profeifore  Vairo,  anche  de’ corpi  marini.  E’  chia¬ 
ro  che  tali  ceneri  efiendo  nello  fiato  d’  una  fluidità 
acquofa  ,  e  piombando  fopra  ufi  terreno  coperto  di 
pelei  ,  dovettero  inviluppargli  ,  e  formare  intorno  ad 
eflì  una  crolla  ,  che  afeiugandofi  progreffivamente  per 
T  evaporazione  dell’  acqua  ,  fi  divife  in  laftre  ,  le  quali 
non  efiendo  ancora  del  tutto  folide3  rimafero  dal  pefo 
delle  fopravvegnenti  eruzioni  comprese  ,  e  fóhiacciaro- 
no  così  i  corpi  animali  e  vegetabili  3  che  racchiudeva¬ 
no .  L' Àldovrandi ,  lo  Zannichelli5  lo  Spada  (2*0  par¬ 
lando  de’  pefei  foflìli  dei  Bolca  ,  li  dicono  contenuti 
in  lapide  cinereo ,  ma  più  che  quello  loro  detto  ,  fem- 
bra  che  fiancheggino  fa  mia  fpiegazione  i  due  fluen¬ 
ti  argomenti .  li  primo  fi  è  3  che  gli  Arati  del  Bolca  , 
che  contengono  i  pefei  ,  contengono  eziandio  foglie  a 
alberi  ,  piante  terreftri  ,  frutta  ,  fiori  (3)5  ed  .anche 
qualche  volatile  (4).  Quindi  apparite^  ,  fe  non  erro, 
evidentemente  ,  che  i  fuddetti  Arati  noli  fi  formarono 
nel  fondo  del  mare  inacceflibile  alle  foglie  degli  albe¬ 
ri  coflrette  per  la  loro  leggerezza  a  galleggiar  Tempre 
full’ acqua  (  5  ).  Dall'altro  canto  è  noto,  che  le  piog¬ 
ge  vulcaniche  sfrondano  gli  alberi  e  le  piante  e  fan- 


(0  Dolomieu  Appendice  ai  prodotti  vulcanici  dei  Bfirgmann  , 
pag.  **1. 

(*)  Oper.  cit. 

(3)  Spada  Iucg«  cit. 

(4)  Galleria  di  Minerva  Tom.  <?.pag-  15*. 

(0  Quando  fi  formarono  gli  Arati  del  Bolca  v*  eran  dunque  degli 
alberi  in  quelle  vicinanze .  Tutta  la  fuperfìcie  della  terra  Jion  era 
dunque  coperta  dall*  oceano.  Le  tante  offa  d*  animali  um'fii'i  fpar- 
fe  per  que’  monti  conducono  alla  Beffa  coufeguenza  . 


/ 
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sio  cader  morti  gli  uccelli .  Aggiungali  a  queflo  ,  eh© 
la  pietra  ,  onde  fi  compongono  gli  Arati  ,  di  cui  fi 
parla,  ffropicciata  un  poco  fortemente  efala  un  certo 
odor  bituminofo,  che,  per  quanto  io  penlo,  mal  fi  at¬ 
tribuire  alla  disfatta ,  ed  oleofa  foftanza  de’  pelei .  Le 
ceneri  vomitate  dal  vulcano  dell’  ifola  nuova  neir  Ar¬ 
cipelago  erano  intrife  di  molto  bitume  ,  che  ferviva 
come  di  glutine  a  Aringerie  e  coniolidarle ,  cadute  che 
erano  in  terra  ,  dove  neceflariatnente  involgevano  i 
pefei ,  che  venivano  colà  sbalzati  dal  mare .  Quelle  del 
Vefuvio  che  nel  1737  fi  diffiderò  fui  golfo  di  Vene¬ 
zia  fecero  fentire  allo  Zannichelli  (  1  )  un  fimile  odo» 
re,  che  fìcuramente  non  era  flato  ad  effe  comunicata 
da  pefei  putrefatti .  La  pioggia  vulcanica  adunque  ca¬ 
duta  dai  Bolca  ravvolfe  e  feppellì  infieme  i  pefei  dei 
mare  ,  gli  uccelli  dell’  aria  5  e  gli  alberi  e  le  piante 
della  Terra . 

Gli  Arati  del  Bolca  ,  donde  fi  cavano  ì  pefei , 
cran  forfè  fui  principio  affatto  ,  o  preffochè  orizzonta*» 
li,  ma  furono  poi  da  fucceffive  esplolioni  rovefeiati  (  2  )  , 
e  feompofli  ,  e  s’  inclinarono  da  quella  parte  ,  ove  ce¬ 
de  la  volta  di  queir  enorme  caverna ,  fopra  cui  ripofa- 
no  .  Degli  abiffi,  che  tratto  tratto  s  incontrano  pe  1 
Bolca,  è  flata  fatta  menzione  anche  dal  Ferber.  Di 
quello  poi,  che  è  fopra  gli  altri  grandiffimo,  che  fog¬ 
giare  alla  cava  de’  pefei  ,  e  che  può  aver  dato  il  no¬ 
me  alla  montagna,  parlano  diftintamente  il  Marchefe 
Maffei  (  3  )  e  lo  Spada  • 


(1)  (,2on federazioni  intorno  ad  una  pioggia  di  terra  caduta  nel 
g@lfo  di  Venezia,  e  fopra  1’  incendio  dei  Vefuvio.  Venezia  1737. 
preffo  ii  J  Sorto  li . 

(s)  Ifortis  lettera  al  Caflini.  Rozier  .  Marzo  1781$'. 

(3)  Yeron.  illuftr.  Tom.  3.  cap.  8.  Spada  loc.  eie. 

^  La  voce  Bolg  nella  lingua  celtica  lignifica  generalmente  una  Ca¬ 
vità .  (  Leibn.  Colleft.  Etymolog.  Gibeliu,  Monde  primitif.  Tom. 
6.  DiQionnaire  Celtique) .  Una  voragine  appella#  ancora  dagl*  Ingle¬ 
si  Bog.  C^uindi  le  Bolge  di  Dante»  La  bolga  o  bolca  grandiBìma  , 
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Una  eruzione  vulcanica  formò  dunque  fui  B.oIca 
^uel  famofo  cimitero  di  pefci  ,  che  da  due  fecali  in 
qua  detta  1*  ammirazione  eie*  dotti  ,  e  degl*  ignoranti  • 
Etto  fu  il  lavoro  di  poche  ore  ,  e  al  più  di  pochi 
giorni,  verità,  che  dee  molto  forprendere  que5  Natu- 
ralitti  ,  che  da*  monti ,  e  dai  follili  verone  fi  trar  fo- 
giiono  argomenti  ,  a  parer  loro  ,  evidentittìmi  della 
prodigiofa  antichità  del  Mondo  ,  que*  Naturalitti  ,  di¬ 
co  ,  i  quali 

Con  computo  minuto  il  mefe  e  V  anno , 

In  cui  rovente  ufet  dal  fot  la  terra, 

E  il  tempo ,  in  che  freddojji ,  a  te  diranno  (  i  ) . 

E  certo  fe  il  mare  inondando  una  volta  quella  con¬ 
trada  vi  produtte  Ientittìmamente  uno  ftrato  calcare , 
e  poi  cedendo  il  luogo  a  vulcani ,  che  vi  s1  aprirono  , 
Ientittìmamente  fi  ritirò  ,  e  quindi  Ientittìmamente  vi 
fece  ritorno ,  per  depor  falle  materie  ,  durante  la  fi  la 
attenza  ,  dal  vulcano  vomitate  un  fecondo  ftrato  cal¬ 
care  ;  i  Naturalitti  ,  di  cui  parlo,  han  ragione  di  feio- 
rinar  giù  que’  lunghi  ,  e  ipaventofi  loro  calcoli .  Ma 
quefte  ipotefi  non  lono  che  frottole  inventate nelP ozio, 
e  fra  gli  agi  d’  un  gabinetto  .  E*  un  bel  dire  :  le  tems 
ne  conte  rien  à  la  Nature  .  Quante  volte  mi  fon  fen ti¬ 
ro  ferir  i’  orecchio  da  quefta  fra  fe  l  Ma  le  frafi  ,  per 


di  cui  parlano  il  Maffei ,  Io  Spada,  ed  altri  può  dunque  aver  dato 
il  nome  alia  montagna,  di  cui  fi  tratta.  In  tal  cafo  monte  Bolca 
vorrebbe  dir  Io  fteffò  che  monte  Cavo ,  come  appunto  chiamali  ora 
il  famofo  monte  Albano  vuotato  dagl5  incendi  vulcanici ,  che  una 
volta  Io  afferò.  Per  quefta  fteffa  ragione  è  ftato  dato  da  Orazio  al 
monte  Gauro  1*  epiteto  d’  ìnanh  »  Una  tal  ccnghiettura  acquifta  for¬ 
za  ,  allorché  fi  riflette  ,  che  i  monti  vicentini  e  verone/!  han  prefa 
il  nome  da  qualcuna  delle  loro  fi/ìche  qualità,  come  fi  nota  nel  fine 
di  quefla  lettera.  Gli  fciocchi  deridendo  io  Àudio  delle  etimologie 
fanno  il  loro  medierò. 

(0  Venini  Poefie  Tom.  II.  Satira  II. 
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belle  che  fidino  ,  non  provarono  fnai  nulla  ,  fingohm 
mente  fe  fono  un  bagliore  di  verità  nafcondono,  co¬ 
me  la  tede  rammentata  ,  un  concetto  falfo  ed  aflur- 
do  c  II  tempo  coda  alla  Natura  non  meno  che  le  fue 
forze  ,  le  quali  fi  modrano  e  fono  tanto  più  frali  e 
manchevoli  ,  con  quanto  maggior  lentezza  veggonfi 
operare.  In  fatto  di  Storia  Naturale  ci  vuol  altro  che 
correr  dietro  agli  epigrammi ,  e  alle  arguzie  ,  bifogna 
ofiervare ,  oflervar  molto  ,  olTervar  fenza  prevenzione  „ 
confultare  in  formila  la  natura  ,  non  i  proprj  capric¬ 
ci ,  e  fe  dopo  replicate  idanze  la  natura  non  rifpon  - 
de,  o  rifpon  de  confufamente ,  tacerli,  non  cicalare .  I 
de  Lue,  i  Saufiure  (  i  ),  i  Dolomieu  (2  ),  i  Pini  (3  ) 
fanno  così  e  ridondi  perciò  delle  ciance  degli  fcioli , 
e  di  que’  fìrepitofi  fidemi  ,  co’  quali  fupponendofi  fat¬ 
tura  di  piò  fecoli  doperà  d’un  giorno,  è  data  imbrat¬ 
tata,  anziché  arricchita  la  Storia  Naturale.  Ma  non  è 
queda  il  luogo  d’entrare  in  fiffatta  difcufflone.  Riflet¬ 
terò  foltanto  di  paffaggio  ,  che  le  foffanze  vulcaniche 
trapode  ne* monti  verone!! ,  vicentini,  e  padovani  agii 
firati  di  pietra  calcare  ,  debbonfi  ,  giuda  le  offervazio- 
ni  dell’ Arduini  (4),  del  Ferber  (5),  del  Fortis(6), 
e  novellamente  del  Sig.  Conte  N  iccolò;  da.  Rio  (  7  )  % 


(1)  Saussure  Vcyage  dans  Ies  Alpes.  Tom.  2.  C  XIV. 

(2)  Je  dirai  dono  avec  Monfieur  de  Lue:  1’ etat  aftuel  de  nos 
continens  n’est  pas  ancien  *  .  .  «  Cene  verité  n’ autfoit  peutétre  pas 
cté  aussi  vivement  atraquée ,  aussi  fortement  combattue,  si  elle  n’eut 
pas  eu  des  relations  avec  des  opinions  reiigieuses  qu'  on  vouloit  dé- 
truire  .  -  .  On  cioyóit  faire  un*  a£|e  de  courage  ,  et  se  montrer 
exempt  de  prejugés  ,  en  augmemant  par  une  espece  d’  enchére  le 
nombre  de  siecles  ,  qui  se  sont  ecoulés  depuis  que  nos  continens  sont 
accordés  à  notre  industrie.  Doiomieu ,  Mt  moire  sur  Ies  pierres  com¬ 
pose  e  s  .  Rozier  Novemb.  17 e  seg* 

(?)  Saggio  di  una  nuova  Teoria  della  Terra  - 

(4)  Lettera  al  Sig-  Antonio  Zanon  - 

(5)  Lettre  cinquieme  pag.  45,  e  53  e  altrove. 

( 6 )  In  più  luoghi  della  memoria  Orittografìca  della  Valle  di 
Ronca,  foprattutto  alla  pag.  3 6  e  37. 

(7)  Notizie  Orittografiche  Copra  la  Valle  di  Valdagno .  Opufcoli 
Scelti  Tom.  XIV  part.  V  pag.  34*. 


Ùnicamente  all4  impeto  d*  una  eruzione  ,  che  fi  aprì  ì 
ufcita  per  mezzo  agli  firari  medefimi  ,  fpezzandoli 
alzandoli  ,  dividendoli  ,  e  riempiendo  di  lava  lo  fpa- 
zio,  che  rimaneva  fra  ls  uno  e  1*  altro1,  Quegli  Arati 
calcari  efifievano  adunque  tutti ,  allorché  vennero  in 
un  tempo  fteflo  Tramezzati  da  firati  vulcanici  0  Che  fe 
T  eruzione  fu  fottomarina  $  allora  don  un  mare  venu¬ 
to  migliaia  d’  anni  dopo  ,  ma  quello  ftedoq  che  già  vi 
era,  potè  ammaliare  in  breve  tempo  ,,  e  foprapporre 
allo  ftrato  vulcanico  recentemente  formatoli  uri  ledi- 
mento  calcare,  che  al  ritirarli  deli*  acque  marine  dif» 
feccofiì  ,  e  fi  confofidò  .  Pei  treni uo ttì  ,  che'  loffrì  la 
Sicilia  nel  1693  5  f  acque  dei  porto  di  Si racufa  rima¬ 
fero  così  fmimiite,  che  fe  i  pefcatori  calavano  al  fon¬ 
do  le  reti  con  ij  pafiì  di  fune  f  dopo  il  tremuoto  , 
per  quanto  ne  attefia  il  Boccone  (  Mufea  di  Fifica  • 
Ofierv.  i  )  ballavano  loro  cinque  pafiì  foia  me  ore .  Ec¬ 
co  alzato  quivi  repentinamente  di  dieci  pafiì  il  fondò 
del  mare.  Quindi  l’alternativa  degli  firati  vulcanici  e 
marini  non  è  d’ alcun  ajuto  ai  pretefi  calcolatori  delie 
fognate  epoche  della1  natura. 

Ma  fi  dirà:  fia  pur  breve  il  tempo,  che  infognò1 
per  accogliere  infieme  ,  e  fótterrare  i  pelei  del  Bolca  : 
rimarrà  Tempre  vero  ,  che  quello  fatto  non  può  effer 
feguito  ,  che  in  una  età  da  noi  remotiffima  ,  giacché 
efio  non  fi  trova  indicato  neppur  ne*  frammenti  delle 
Storie  ,  e  degli  Scrittori  più  antichi  Pe filma  confe- 
guenza  .  Quante  cofe  per  riguardo  alla  Storia  Natura¬ 
le  lono  accadute  ne’  lecoli  a  noi  più'  vicini  ,  degni  (Ti¬ 
me  d;  efier  notate  e  trafineffe  alla  memoria  de’  polle- 
ri  ,,  eppur  non  lo  furono  ?  Il  famofo;  lago  ds  Àgnano 
prefio  a  Napoli  non  efifieva  ancora  verfo  la  metà  dei 
Secolo  IX  (1  ).  Quando,  come  in  feguito  fi  formò? 
Le  miniere  d’oro  e  d’argento  *  dalle  quali  nel  11 3$ 


(*)  Mazzocchi  De  Caftro  Lucidi,  p.  1  c.  to 
d'z 


efigevano  ancora  una  decima  i  Vefcovi  di  Pozzuo 
Io  (  I  ) ,  in  qual  parte  di  quel  territorio  erano  polle  ? 
fotto  il  regno  di  qual  Principe  furono  abbandonate  ? 
Trattafi  di  miniere  d’  oro  ,  e  d*  argento  ,  vale  a  dire 
di  cofe ,  che  foggiacciono  infinitamente  meno  delle  al¬ 
tre  alla  dimenticanza  degl’  ingordifiìmi  uomini  .  La 
cronica  veneta  del  Sagomino  (2  ) ,  non  più  antica  de! 
Secolo  XI,  parla  di  alcune  ifole  della  laguna  di  Ve¬ 
nezia,  che  ora  non  vi  fi  trovano  più  .  In  qual  anno 
(comparvero?  11  mare  gerundio  (3)  feguitava  ad  inon¬ 
dare  nel  Secolo  XV  una  parte  della  Giera  d*  adda  . 
Qual*  è  la  data  del  fuo  totale  difìeccamento  ?  Quanto 
tempo  è ,  da  che  s*  inabifsò  la  Città  de’  Gabj  ,  che 
s’è  in  quefi’  anno  fcoperta  ,  e  che  ora  va  difotterran- 
dofi  nella  Campagna  di  Roma,  e  della  quale  abbiati! 
la  ferie  de*  Veìcovi  fino  ai  Secolo  Vili  ?  Nettuno  il 
fa,  perchè  in  nettuna  ftoria  fi  legge.  Senza  ufcir  dell’ 
Italia,  non  farebbe  difficile  il  raccogliere  e  l’ addur  qui 
molti  di  quefti  efempi.  Non  bifogna  immaginarli,  che 
la  Storia  Naturale  fia  fiata  tempre  perfeguitata  ,  come 
Io  è  nell*  età  noftra  ,  nella  quale  un  vermicciattolo , 
una  pianticella  ,  una  mofca  fanno  fchiccherare  in¬ 
teri  libri  ,  e  pifpigliar  in  fèguito  tutti  i  Giornalifti  d’ 
Europa . 

Se  negli  annali,  e  nelle  più  antiche  fiorie  cercali 
invano  la  precifa  epoca  del  tempo  ,  nel  quale  il  mare 
fìendevafi  a  piè  del  Bolca,  e  ardevano  i  vulcani  della 


(1)  Essais  mineralogiques  sur  la  solfatare  de  Pouzzole  par  Sci- 
pion  Breislak.  Cap.  X. 

(j)  Cbronicon  Venetum  omnium  qua  ctrcumjemntur  vetuftìjfl- 
mum  Jobanm  Sagomino  vulgo  tributumVenetìis  1765*  Il  dottiiiì- 
mo  Sig.  Conte  Giovanni  Bujovich  ,  che  io  ho  avuta  la  fortuna  di 
conofcere  nella  fcorfa  eftate  a  Venezia  ,  a  cui  debbo  notizie  molto 
importami  per  risguardo  all*  idrografia  del  mare  Adriatico  ,  mi  ha 
afiicurato  la  metà  dell’  ifole  rammentate  dal  Sagomino  eifer  ora  fva. 
aita  da  quel  golfo ,  e  dalla  memoria  degli  uomini . 

(3)  De  mari  Gerundio  Differtatio  XYI  Guidoni  s  Ferrarsi  Ope* 
rum  Vq lumen  IV  pag*  *27  • 


veneta  Lombardia  ;  non  può  dir  fi  però  che  intorno 
all1  una  e  all*  altra  di  quefte  verità  ,  noi  il  amo  affatto 
privi  d’ ogni  tradizione  ,  e  d’ ogni  memoria.  Il  Sig* 
Abate  Fortis  ,  che  ninno  accuferà  certamente  di  aver 
voluto  raccorciar  di  troppo  V  età  del  Mondo  5  ha  rac^ 
colti  con  molta  diligenza  i  documenti  ,  onde  inferir 
con  ficurezza  ,  che  il  mare  bagnava  ,  40  fecoli  fa ,  le 
radici  de*  Monti  Vicentini,  e  Baffanefi ,  e  formava  per 
confeguenza  altrettante  ifole  de’  Berici  ,  e  degli  Euga* 
nei  (  1  ) .  Similmente  la  memoria  dell3  apertali  comu¬ 
nicazione  fra  ’i  mediterraneo  ,  e  1*  oceano  ,  per  cui 
quefo  fi  fcaricò  e  fi  mife  a  livello  con  quello  ,  e  Ir¬ 
idando  fcoperti  nell3  Italia ,  e  altrove  grandiffimi  tratti 
di  paefe  ,  andò  a  fomm  erger  per  avventura  le  ifole 
degli  Àtlantidi  ,  è  fiata  confervata  da  Diodoro  di  SU 
cilia  ,  da  Plinio,  e  da  altri.  Il  primo  parlando  di  Er¬ 
cole  (  2  )  ricorda  effer  fama  :  conjunBas  olìm  inter  fe 
continentes  ab  eo  perfojfiis  ,  fretoque  aperto ,  océannm  cum 
noftro  mari  permixtum  fiiijje  .  L’  oceano  adunque  fi 
confale  col  noftro  mare ,  non  lo  formò .  Plinio  ram* 
menta  Y  opinion  de’  Gaditani ,  fecondo  la  quale  fcavò 
Ercole  una  fofta  così  profonda ,  che  gli  riefcì  d’ intro¬ 
durne  per  mezzo  di  etta  ,  non  il  mare  ,  ma  i  mari 
colà  ,  donde  erano  flati  finora  efclufi  (3)0  Al  pari 
de5  Gaditani  i  Samotraci  confervavano  ancor  effi  la 
memoria  della  irruzion  dell*  Euffino  nella  Propontide , 
per  cui  la  Samotracia  retto  fommerfa,  IaTroade  inon¬ 
data  ,  e  le  flette  mura  di  Troja  pernottò  dai  flutti  e 
iquaffate  .  Io  credo  che  a  quella  famofa  inondazione 
debbano  riferirfi  que’  bei  verfi  di  Virglio 
Neptunus  miiros ,  magnoque  emota  tridenti 
Fmàamenta  quatit  5  totamque  a  fedibus  urbem 
Eruit  (  4  ) . 

(1)  Memoria  incorno  alla  vera  lunazione  delle  ifole  elettridà  a 
Accad.  di  Padov.  Toni.  I .  (2)  Lib.  IV  » 

(?)  Excìufa  antea  admifijje  maria  ,  lib.  II!  Proem. 

(1)  /Enefd*  lib .  *.  Diod*  Sic •  lib*  V*  Eli®*  libi  3*  è* 

*3 


IsJel  canal  d*  Ercole  entrò  adunque  il  mediterraneo 
Ugualmente  che  1*  oceano.  Stratone  fiìofofo  però  ,  co¬ 
me  leggefi  pretto  Strabone  (  i  ),  era  d’  avvifo  che  non 
Ercole  ,  ma  ?  fiumi  con  le  loro  efcrefccnze  gonfiando 
joverchiamente  V  Euffino,  e  ’J  mediterraneo  ,  aveffer 
fatto  5  rovefciati  coll’  urto  e  col  pefo  delle  cnefcjute 
acque  gli  argini  della  natura,  traboccar  quello  in  que¬ 
llo,  e  quefto  nell*  oceano  .  Allorché  leguì  V  ultimo  di 
quelli  fatti ,  una  gran  parte  dell’  Egitto  rimale  afciut- 
ta ,  e  fingolarmente  jl  luogo  >  dove  (orgeva  il  famofo 
tempio  di  Giove  A m mone  .  Gli  Eg’zj  fi  ricorda van 
beniffimo  del  tempo  nei  .quale  jl  loro  paefe  era  fiato 
coperto  dall’  acque  del  mare  (  fiutar,  de  Ifide  &  Ofi- 
ride  )  e  fi  fa  che  Ariftotele  fervivafi  appunto  di  que¬ 
fto  argomento  per  jfmentjr  la  favoloia  P  e  tanto  mil¬ 
lantata  loro  antichità»  L'acqua  che  dall’oceano  entra 
perennemente  nel  mediterraneo,  non  è  mica  una  prò* 
va ,  che  quefto  debba  la  fua  naìqità  a  quello  ,  moftra 
foltanto  ,  che  1’  acque  mediterranee  dileguandofi ,  o 
fvaporando  in  maggior  copia  per  effer  piu  calde  ,  fa 
di  meftieri  che  dall’oceano  fi  muova  una  corrente  a 
rimpiazzarle  ,  così  efigendo  le  leggi  dell’  equilibrio  „ 
Sembra  non  poterli  dubitare  che  nello  ftretto  di  Gi¬ 
bilterra  fotto  l’accennata  corrente  ve  n’  abbia  un*  al¬ 
tra  ,  che  dal  mediterraneo  va  nell’  oceano  .  Che  fi  di¬ 
rebbe  di  colui  *  che  pretendere  |rar  quindi  un  argo¬ 
mento  dell’ origine  del  mare  atlantico  dal  noftro?  An¬ 
che  dall’  Euffino  corrono  1’  acque  verfo  il  mediterra¬ 
neo.  Che  perciò P  Ma  bafti  fu  quefto.  Io  non  ho  in- 
tefo  che  d’ allegare  un  documento  dorico  deirabbatta- 
mento  del  mediterraneo  al  fuo  livello  attuale  .  Lafcio 
poi  difputare  ai  mitologi ,  ai  critici ,  agli  antiquar; ,  e 
fra  efiì  al  non  mai  abbaftanza  lodato  Scrittore  delle 
Lettere  Americane  p  Je  1’  Ercole  che  divife  Abila  da 


(0  Lib.  I» 


Calpe  fotte  il  greco ,  o  1*  egizio ,  o  ’l  fenicio ,  o  l’ in* 
diano .  Qualche  fecolo  di  più  o  di  meno  non  nuoce 
ai  mio  fcopo  ,  e  non  giova  punto  ai  Buffonifti  ,  nel¬ 
la  cui  cronologia  due  o  tre  mill*  anni  fi  riguarda¬ 
no  come  una  inezia  ,  un  infinitefimo,  cui  non  halli  a 
por  mente. 

Per  rifguardo  ai  vulcani  efiinti  del  Veronefe,  del 
Vicentino  ,  del  Padovano  ec.  dottiffimi  uomini  han 
creduto  aliai  fondatamente  la  favola  di  Fetonte  non 
edere  che  una  imagine  >  una  allegoria  de*  m  ed  eli  mi  . 
Veggafi  ciò  che  è  fiato  fcritto  fu  quello  argomento 
dai  Sig.  Carena  (  I  )  ,  dal  Boulanger  (  2  ) ,  e  fin  da 
quell’ impoftore  di  Annio  da  Viterbo.  Ma  foprattutto 
merita  d’ eder  letta  la  bella  e  già  mentovata  Diderta- 
zione  del  Sig.  Abate  Fortis  (3).  L*  LJderio  fida  1* av¬ 
venimento  di  Fetonte  all’anno  2500  prima  deli'  era 
volgare .  Checcheffia  di  ciò  >  a  me  fembra  quali  cer¬ 
to  ,  che  i  fuddetti  vulcani  abbian  feguitato  ad  infetta¬ 
re  quella  provincia  anche  dopo  il  cominciamento  del¬ 
la  noflr*  era  ;  e  forfè  ne’  fecpli  di  eda  non  i  piu  lon¬ 
tani  dal  noftro .  I  nomi  che  portano  alcuni  di  que8 
monti ,  e  le  materie  fenza  fallo  vulcaniche  ,  onde  fo¬ 
no  compatti  >  m’  inducono  a  penfar  così.  Non  può 
certamente  fupporfi  ,  che  per  mero  capriccio  ?  o  per 
puro  azzardo  fia  flato  dato  a  fidatti  monti  il  nome  dì 
Montennovo  (4)  ,  di  Monteroffo  ,  di  Monterugio  ,  di 
Moncenere ,  d '  lgnago  ec.  La  nafcita  dunque ,  e  l’ incan- 
defcenza  di  tali  monti  determinarono  la  loro  nomen¬ 
clatura  3  e  ’I  linguaggio  italiano  $’ era  già  introdotto  in 
quelle  contrade ,  quando  firn-ili  fenomeni  accaddero .  I 
Naturalifti  Francefi  fi  fono  ugualmente  giovati  de8  no- 


(1)  Observatiorss  sur  le  cours  du  Po  •  Melanges  de  la  Acadg- 
mie  de  Turi»  .  Tom.  2. 

(*)  Antiquité  devoilée .  ’CIiap.  des  Volcans . 
lì)  Sulle  ifole  eìettridi . 

Ò)  Fortis  luog.  cit. 

d  4 
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mi  di  Tarlar ,  Inferrici ,  Cucete  d’ enfer  <}  Moni  cbaud  ec. 
per  dimodrare  non  dover  edere  antichiffimo  il  tem¬ 
po,  che  i  vulcani  del  Vivarefe  fi  fono  fpenti  5  e  i  te-* 
ili  d*  alcuni  Padri,  e  gli  atti  de3  Conci!}  ,  e  le  roga- 
zioni  idituite  da  S.  Mamerto  nel  leccio  V  per  do¬ 
mandare  a  Dio  la  cedazione  degl5  incendj  vulcanici  han 
poi  fatto  conofcere ,  che  V  argomento  etimologico  ,  di 
cui  fi  parla,  era  folido  e  giallo  .  Ma  il  filenzio  delle 
Cronache  ...  Il  filenzio  delle  Cronache  non  dee  far 
tacere  la  ragione .  E  per  aggiugnere  un  nuovo  efem- 
pio  agli  addotti  di  fopra  ,  in  qual  Cronaca  trovali  re¬ 
mili  rato  T ultimo  incendio  di  quel  vulcano,  che  fubifsò 
Volfinio  5  famofa  Città  dell3  Etruria  ?  E'  bifognava  fru¬ 
gar  le  opere  d3  un  antico  apologifta  della  religione ,  per 
trovarvi  due  o  tre  parole  ,  da  cui  fi  raccoglie  un  si 
terribile  avvenimento  effer  pofteriore  alla  fondazione 
del  Cridianefimo^ 

Ecco  predanti  (limo  Sig.  Ab.  Venini  quant3  io  avea 
a  comunicarle  xifca  l3  origine  ,  la  natura ,  e  U  fotterra- 
mento  de3  pefei  fodili  del  Bolca .  Forfè  la  mia  opinici 
ne  non  è  ancor  ella  che  una  favola ,  ma  fe  lo  è  ,  fa¬ 
rà  fempre  una  favola  meno  favolofa  delle  altre  ,  fo~ 
prattutto  di  quella  inventata  dal  Fontenelle ,  allorché  il 
vecchio  Maraldi  prefentò  all3  Accademia  parigina  delle 
Scienze  alcuni  de3  mentovati  pelei ,  eh*  egli  avea  recato 
feco  dall3  Italia  (  i  ) .  In  ogni  modo  io  fon  prontidi- 
mo  a  ricredermi  tollochò  mi  fi  dimoila  ,  che  mi  fo¬ 
no  ingannato .  Le  opinioni  della  Filolòfia  voglionfi  ri¬ 
guardare  come  i  beni  della  Fortuna  .  L3  uomo  vera¬ 
mente  favio  gli  polfiede  fenza  adetto,  e  gli  lafcia  fen- 
za  rincrefcimento .  Quello  che  neduno  potrà  Ivellermi 
dalla  mente  ,  e  dal  cuore ,  fono  i  profondi  fentimen» 
ti  di  dima  e  d*  amicizia  ,  con  cui  mi  pregio  d3  eder 
fuo  ec» 


(i)  Acad.  dei  Scien.  an  1703  • 
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ESTRATTO 

del  sig.  ab. 

GIUSEPPE  TOMMASELLI 

DELLA  LETTERA  SUI  PESCI  FOSSILI 
DEL  MONTE  BOLCA 

DEL  SIG.  AB. 

DOMENICO  TESTA 


^fUefta  lettera  per  maggior  comodità  pub  divìder  fi  in 
due  partì . 

F.  L  Fra  ì  pefci  del  Bolo  a  haccene  dì  quelli  che 
non  vivono  che  ne '  mari  deir  Afia ,  e  dell ’  America  ? 

(  nota  )  A  . 

Il  Sig.  Teda  è  pregato  indicarci  il  nome  >  e  la 
patria  de’  tre  Elioliti  alla  T.  I.  e  IL  defiderando  di 
fapere  fe  aveffe  prefo  sbaglio  chi  loro  ha  affegnato 
nome  3  e  nazione  co’  migliori  ittiologi  alla  mano  «  Sa- 
rebbono  forfè  di  quelli  eh’  egli  confetta  (  I  )  „  che  non 
3,  farebbe  di  che  meravigliarli  s’  ora  non  fi  trovafiero 
33  più  nel  mare  Adriatico  que  pefci  che  pur  vi  foggior- 
33  narono  anticamente? 

Leibnizio ,  Bonnani ,  Spener  e f aminando  ì  pefci  delta 
Germania  non  ve  ne  riconofcono  di  flranieri . 

(  nota  )  B . 

Ma  non  li  riconofcono  ^eppure  indigeni .  Leibniz 
zio  immagina  predò  Eislebefi  35  un  (2)  antico  lago5 


(0  Leti,  fui  pefci  follili  del  Monte  Bolca .  Milanp  *  *723*  C. 
LXXVIL  » 

W  Ibidem.  C  m 
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„  e  de'* * fiumi  eh*  in  elfo  sboccavano»  Non  crederei 
che  Leibnizio  voleffe  crear  de*  laghi  Mediterranei  od 
Adriatici  ,  e  de5  fiumi  d*  acqua  fai  fa  ;  cafo  che  no,  al¬ 
lora  i  pefei  Leibniziani  che  hanno  d*  analogia  coi  Ve- 
ronefi?  Quello  grand’uomo  contento  di  vedere,  e  co¬ 
noide  re  che  gli  Scheletri  de’  pefei  montani  non  erano 
fcherzi  di  natura  ma  vere  fpoglie  d’antichi  pefei,  non 
s*  imabarazzò  punto  nè  poco  del  nome  ,  e  della  pa¬ 
tria  loro* 

Bonnani  racconta  (  i  )  che  „  fonofi  trovati  nel 
5,  Libano  Lucci  9  Perche  ,  Pafiere  marine  ec.  “  che 
vai  lo  Hello  come  dicelle  Strombi ,  Coni ,  Veneri ,  Oftri- 
che  ec.  il  genere  è  comune  quali  ad  ogni  mare  :  ma 
la  fpecie 

Lo  Spener  (2)5,  non  rinvenne,  almeno  non  ne 
3,  fa  motto  u  che  nella  Turingia  abbianvi  pefei  fore- 
fiieri,  e  che  perciò? 

il  Valchio  fi  ferve  dell ’  Jpotefi  de *  laghi  diseccati 
per  ifpiegar  l'origine  degl’  Jttio  liti . 

(  nota  )  C . 

Come  fervefi  il  Sig.  Teda  di  quella  de*  Vulcani  . 
Ammiriamo  Y  ingegno  creator  d’  amendue  ;  ma  noi 
non  combattiam  colle  Xpotefi . 

Il  Walchio  non  è  che  un  femplice  collettore  ,  e 
nulla  più.  Egli  non  s*  è  impegnato  a  confronti  fra  i 
follili  d'origine  marina,  e  gli  attuali  abitanti  del  ma¬ 
re  Germanico ,  nè  vi  fi  è  impegnato  lo  Spenero  nep¬ 
pure  .  Perchè  1*  autorità  valelfe  qualche  cofa ,  era  di  uo¬ 
po  che  il  Sig.  Telia  potefle  dare  defluitati  loro  com¬ 
provanti  la  fua  allerzione. 

Non  è  però  da  ommetterfi,  che  quelli  illuflri  uo¬ 
mini  ,  dalle  di  cui  tedi  moni  anze  comincia  il  N.  A.  la 
fua  lettera  chiamandone  J' opere  bei  opufcoli  vengono 

  , 


(1)  Muf.  Kirch.  Clafìls  fexta  $>ag. 

(*)  Lete,  fui  Pefei  foffìli .  C.  Vili. ,  e  IX. 


in  ima  nota  a  piè  di  pagina  (  x  )  dallo  fletto  onorati 
con  un  ,,  or  va  fidati  buonamente  de*  Naturalifti  che 
5,  (cambiano  i  cocodrilli  colle  balene  ,  e  gli  uomini 
,,  coi  pefci  \ 

Tra  i  pefci  fofiili  della  Svizzera  non  fi  vede  alcun 
f trafilerò ,  nè  tra  quelli  di  Montmatre  >  e  quelli  di  Br o ti¬ 
ght  on  in  Inghilterra  fono  deferì t ti  dal  Pryme  nella  pofi - 
tura  ?  che  fogliono  e  fiere  fui  letto  de'  fiumi , 

(  nota  )  D . 

Il  Sig.  Teda  dice  (2)  „  di  non  vedere  che  nel* 
„  la  Germania ,  nelle  montagne  Svizzere  ,  nella  Fran~ 

eia  ?  nell’  Inghilterra  fi  di  fot  te  rr  ino  pefci  ttranierì  ai 
„  mari  d*  Europa  t£ .  Ma  ciò  eh*  ei  non  vede  5  lo  vide 
meglio  di  lui  il  celebre  Wallerio  che  non  folo  de’ 
pefci  di  quelle  contrade  ,  ma  di  quei  del  Libano  fa 
menzione ,  e  de*  noftrì  ancora .  „  Nec  minori  (  3  )  fo~ 
5,  no  fine  parole  admiratione  dignu  m  ejufinodi  pifees 
,,  nonnullfbi  fofliles  reperir!  qui  in  aquis  ittorum  lo- 
„  corum  non  habitant  »  Confentanea  haec  eft  obferva- 
„  tio  curri  iis  quae  in  antecedentibus  diximus  de  Phy- 
3,  tothypolithis  ,  &  de  Chpnchyliis  petrificatis  ,  delle 
„  quali  ora  dice  che  hodierno  tempore  fune  Americana 
3,  vel  Afiatica;  che  vix  in  mari  ìifdem  loci?  ubi  repe- 
33  riuntur  vicino  flint  adhuc  reperta  ;  ed  ora  de  remo- 
3I  tifiìmo  mari  Indico  ette  derivanda  ;  ora  non  nifi  in 
33  mari  Indico  ette  reperta  u  ;  e  tutto  ciò  colla  tetti» 
monianza  di  Juffieu  (4)3  del  Langio  (5),  di  Schea- 
zero  (6),  di  Linneo  (7),  di  Baldaf.  Erhard  f 8 ) % 
■c  di  pomare  (9). 


(i)  Ibidem ,  (?)  Ibidem  C*  Afc  6 

(?)  Wall.  Syftem.  Miner.  T.  IL  $•  isC*  n.  ?4*p.  Obf.  (c) 
$.  148.  c.  Obf,  (/)  (d) .  f,  *5$*  e*  Obf,  6, 

(4) 

(5)  Lang.  Hift,  Cab  Fig-  Helw 
(«)  Scheuz.  Orydcgr,  Helv, 

(7)  Lin.  Hlft.  Nat.  Spec.  503.  I.  b, 

(8)  Bah.  Èr.  Bresl.  Sa  mal.  1*25.  M.  Aug.  C|-  IV* 

(5)  Boman  in  JVIìneral.  T\  *.  p.  |0  7> 


éù 

Un  dente  foffiie  d* *  un  pelce  (Iran levo  non  fu  egli 
dal  Sig.  di  Reaumur  (  j  )  ritrovato  vicino  a  Mompel- 
ìieri  ,  da  lui  defcritto  ,  e  riportato  in  figura  con  un 
corrifpondente  naturale  illuftrato  da  fuffieu  ancora  nei 
ihpplemento  alla  memoria  del  fuddetto  Reaumur  ? 

Quindi  nell'  animo  del  N.  A.  nafce  un  dubbio  circa 
V  eroticità  de '  pefci  di  Bolca  . 

(  nota  )  E. 

Lontan  di  Verona  ponno  nafcer  quanti  dubbj  fi 
vogliono;  ma  a  chi  gira  tutto  giorno  pe’ Mufei  Vero- 
nell,  a  chi  ha  vedute  ed  efamìnate  più  che  tre  mila 
tavole  di  quelli  follili  ,  della  migliore  confervazione  , 
ed  efattezza,  non  vien  voglia  di  dubitare. 

In  qual  luogo  mai  ve  n5  ha  in  tanta  copia  ?  ove 
fono  più  cercati  ed  illuflrati  ? 

Lo  fa  il  N.  A.  egli  Hello  che  fuor  di  quei  di 
Scapezzano  fono  tutti  polli  in  non  cale  que’  d’  altri 
luoghi  d’ Italia  . 

Il  Palferi  ,  illuftratore  de"  pefci  Pefarefi  ,  non  ha 
fra  quelli  rinvenuto  che  de'  Gobj .  li  P.  Soave  (  2  ) 
fece  ancor  di  più  :  trovò  tra*  Gobj  de’  Goatti  odia  de5 
Gobj  in  illato  di  fanciullezza;  nuli’  altro  lignificando  il 
nome  Goatto  in  lingua  Italo  -  pefcatoria  che  picciolo 
Gobio .  Senza  indicar  per  altro  la  fpecie  di  quello  ge¬ 
nere  3  quanto  valer  può  mai  la  teltimonianza  di  quelli 
per  altro  dottiffimi  uomini? 

Trenta  tre  diverfe  fpecie  di  Gobj  conofconfi  og- 
gimai:  di  quelle,  tre  del  Mediterraneo ,  due  dell'Ocea¬ 
no  Europeo  ,  ed  efotiche  Y  altre  ,  que’  di  Pefaro  dì 
quale  fpecie  fon  elfi  ? . 

Lo  Scheuzero  parla  de*  pefci  follili  d’  Italia  ,  e 
fcrive  non  d'  aver  veduto  ma  di  polfederne  uno  del 
Brafile .  (  3  )  „  Non  minus  ramni  eli  fatalis  iilius  Ca- 


(*)  Memoìres  delle  Acad.  del  Sciences  *710. 

(*)  Tetta  lettera  $  G.  Q 

(3)  Herb.  Dilli,  p.  ‘  ™ 
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5)  tuftrophes  fmixogvvoy  pifcis  foflilis  elegans  quoti 
„  figura  integra  pinnis  brachio  utrinque  extenfo  in  me» 
„  dio  fere  corpore  ,  magis  tamen  verfus  anteriora  , 
„  adeo  exafte  convenit  cum  Guaperva  Brafilienfibus 
Marggravvi  defcripta  in  ferie  pifcium  cartilagineo- 
,,  rum  oviparorum  ab  IH.  Frane.  W illoughbey  Hill. 

Pifc.  lib.  3.  cap.  3.  p.  90.  ut  iconem  ipfam  qu# 
„  extat  Tab.  O.  1.  n.  4.  lapidi  noftro  impreffam  di- 
5>  xeris  .  Quomodo  autem  rara  h#c  ranas  fpecies  ex 
„  America  in  oras  Itali#  fuerit  delata  &c.  cc 

Gli  Autori  dal  Sig.  Teda  citati  claififican  eglino 
ed  aflegnan  la  patria  a’  pefei ,  fecondo  lui  Adriatici  , 
con  egual  efattezza  ? 

Crefce  il  dubbio  leggendo  che  Bourguet ,  //  Guettard  , 
il  Ferber  non  fanno  menzione  d'  Ejotici  trattando  in  par¬ 
ticolare  del  Folca  me  de  fimo  * 

(  nota  )  F  . 

Il  Guettard  (  che  non  ho  potuto  confrontare  ) 
tengafi  il  fuo  Serpente,  che  nulla  ha  che  fare  coi  no- 
fi  ri  pefei . 

Il  Ferber  nomina  una  Murena,  ma  con  qual  fon¬ 
damento  afferifee  il  Sig.  Teda  effer  la  della  che  fu 
(  1  )  „  così  nota  ,  e  tanto  apprezzata  dai  ghiotti  ,  e 
„  voluttuolì  Romani  antichi  u  ?  Egli  dello  può  te  in¬ 
gegnarmi  che  v’ha  parecchie  fpecie  di  quedo  pefee ,  e 
che  non  tutte  appartengono  al  nodro  Mare . 

Qual  era  dunque  quella  del  Feber? 

„  On  voit,  fegue  il  Ferber  fuddetto  parlando  del- 
la  collezione  del  Sig.  Moreni  (  2  ) ,  un  poiffon  aile , 
5,  quelques  poiflbns  du  Brefil  ,  qui  ne  vivent  ni  dans 
„  la  Mediterranee  ,  ni  dans  f  Àdriatique  cc  .  Credo 
bene  che  ciò  fia  far  menzione  di  pefei  efoticì  al  mo¬ 
do  deflo  di  Scheuzero  ,  almeno  finché  non  Torta  alla 


0)  Let.  fui  pefei  .  C  io 

(2)  Leitres  fur  la  Miner,  ec.  ler.  5.  c.  *7. 
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luce  unà  qualche  lettera  a  provare  che  non  è  il  Brà* * 
file  una  terra  èfotica  all’  Europa  ,  e  all*  Italia  3  come 
non  Io  fon  tanti  pefci  del  noltro  Adriatico  . 

Egli  5  il  Ferber  ,  piuttodo  eh’  efariìirìare  da  fe  ri- 
porioffi  alle  aderzìdni  del  Moretti  «  (  i  )  Ecco  una  ta¬ 
vola  che  falva  il  Nb  A.  da!  naufragio  «  Sarà  così.  Leg¬ 
gati  il  titolo  anche  folo  delle  lettere  di  Ferber  (  2  )  e 
poi  fi  creda  al  ISb  A.  3  che  per  altro  appoggia  la  fua 
opinione  ad  uri  naturalida  che  parla  per  bocca  altrui; 
ma  racconta  d’  aver  anche  veduti  e  la  Pinna  Ma¬ 
rina  5  ed  odi  d’  animali  ,  e  „  des  plantes  Exotiques 
3,  petrifie'es,  et  imprimees  fur  du  fchide  calcaire  ec*  u 
Sig.  Teda  5  le  conchiglie  del  Wallerio  3  e  quelle  pian¬ 
se  del  Ferber  non  iduzzicano  punto  la  di  lei  fufeet» 
tibilità  ? 

Il  Eourguet  (  3  )  „  js  ai  vri  ,  dice  ,  un  poidon 
33  volant  dans  une  pierre  de  Bolca  cc  ;  quello  pefee 
volante  del  Bourguet  viene  interpretato  dal  N.  A.  al 
modo  ileflo  che  il  pefee  alato  del  Ferber  ,  cioè  ,  per 
Rondine  marina  che  incontrali  in  ogni  lato  dell’ 
3S  Adriatico  “  ,  (4)  fecondo,  cred’ io  3  f  erudizioni 
dello  Spada  i  che  il  primo  chiamò  sì  fatti  pelei  col 
nome  di  Rondine  (  5  )  dandocene  ancora  la  figura . 

Efaminiamo  quell’  articolo  intereffante  :  (  febbene 
a  ricoriofcerne  lo  sbaglio  ,  e  la  diverfità  che  patta  fra 
I  fuddetti  pefci  volante,  e  alato ,  e  la  Rondine  accen¬ 
nata  s  badi  il  confronto  colle  deferizioni  e  figure  da 


(1)  Tefta  let.  fui  pefci .  C  ».*• 

(*)  Lettres  fur  la  Mineralogie  ,  et  fur  divers  autres  objets  d* 
Hìftoire  Naturelle „ 

(3)  Traiti  des  Petrificationi  «  Paris  *  Sombert.  1-78.  c.  »5*s 

*5  3„  Quefto  Autore  teftifica  *  che  plufieurs  Scavans  en  ont  reconrm 
de  diverfes  efpeces  ,  e  fra  quefte  les  Guaperva  du  Breflì  ,  e  ii  Sig* 
Teftajà  ad  intendere  che  Bourguet  non  parla  di  pefci  efotici  i  V» 
C.  g».  tù 

(4)  Tefta  1.  c* 

(  0  Cor  por  um  pctreftiSìofuvi  >  p.  T'av.  2, 


Rondelezio  (  i  )  riportateci  5  dall9  Aldrovandi  (  2  )  , 
dair  Iohnfforc  (3),  da  Salviano  (4)  e  da  tant’  altri 
anche  moderni  Ittiologi  che  gli  uni  cogli  altri  efatta- 
mente  convengono.  ) 

Per  nome  di  Rondine  di  mare  fiando  alla  no¬ 
menclatura  fifiematica  di  Linneo  s’  intende  la  Tri  gl  a 
Mirando  pefce  dell’ordine  de’  toracici .  Vedi  la  faaFig , 
in  Block  P.  IL  T,  60.  e  i’  Aldrovandi  de  Pifcibus , 
p.  135  y  1 36»  Volendo  poi  defumere  il  nome  dall* * 
opera  di  Salviano  *  che  i  pefci  de’  noftri  mari  defcrif- 
fe ,  per  nome  di  Rondine  fi  dinotano  due  fpecie  diffe¬ 
renti  di  pefci  di  due  differenti  generi  ,  cioè  1*  Exoc  et  us 
volitane  di  Linn.  V<  Salviano- ■  de  Aquat.  pag .  185., 
dell’  ordine  degli  Addominali  5-  e  la  Trigla  volitans 
dell*  ordine  de  Toracici.  V •  Salv,  L  c.  pag,  187.,  e 
Rond .  Ut ;  X  pag,  284.. 

Non  è  da  porff  in  confronto  con  alcuna  delle 
predette  fpecie  il  pefce  follile  chiamato  Rondine  dalta 
Spada  ;  e  neppure  il  pefce  alato  ,  e  volante  d’  altri  li¬ 
tologi  ,  che  dai  N.  A.  viene  interpretato  per  la1  Ron¬ 
dine .  Quefti  Ittioli»  fi  diftinguono  dall’ ampiezza  del¬ 
la  Pinna  dorfale  in  forma  di  ala  y  V«  Tav .  IV ,  ,  la 
dove  nelle  Triglie  V,  Tav,  111.  fig .  A .«  e  negli  Efo- 
ceti  Volanti  chiamati  rondine  da  Salviano,  e  da  Lin¬ 
neo  y  Ibid.  fig.  B.  un  tal  carattere  fi  manifefta  nelle 
Pinne  pettorali  *  effendo  la  dorfale  più  corta  di  tutte 
1*  altre  .  Oltre  a  ciò  nella  Rondine  dello  Spada,  e  de‘ 
Pefci  impropriamente  detti  volatori  di  Solca  ,  il  corpo 
è  di  figura  romboidale  ,  e  sì  nelle  Triglie  3  che  negli 
Efoceti  3  che  fono  i  veri  pefci  volanti ,  la  figura  del 
corpo?  è  cilindrica  ,  e  fufiforme  «  V.  Tav,  IV, 


(0  De  Pifcibus  Iib.  X.  capo  r.  p.  a  #4. 

(*)  De  Pifcibus.  Cap.  V.  p.  141,  14*.  14$  3  «45. 
(3)  De  Pifcibus .  T.  XVI L  %  8.  9,  ito 
U)  De  ìAqua-ttlibut .  p-,  «85., 
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£  che  non  ne  parlano  gli  fiejji  Saraina  ,  Mofiardó , 
Spada  y  Maffei  ,  Zannichelli ,  Marfili . 

(  nota  )  G. 

E’  vero  il  Saraina  non  riporta  che  l’opinione  del 
Fracalloro  fui  fenomeno  (  x  ) ,  nè  parla  di  pefci  ,  che 
frattamente . 

Il  Mofcardo  (  %  )  accenna  di  poflederne  alcuni 
come  Grada  Anguilla  ec. ,  ciò  prova  ,  che  non  era 
certo  che  foffer  tali  ,  poiché  avrebbe  rifparmiato  il 
come  a  miglior  uopo . 

Lo  Spada,  egli  poi  ci  dice  d’aver  ,,  de  le  Scor- 
„  pene  5  delle  Paflere ,  degli  Scombri  ec.  cc  (  3  ) ,  e  lo 
dice  colla  fletta  ficurezza  ,  come  attefta  di  pofledere 
petrificate  „  le  Tartufale  ,  il  Pane  di  Segala  ,  il  Mi- 
5,  giio  ,  e  infinite  altre  cofe  fimili  (4).  “  Quanto  s’ 
abbia  a  credere  a  quello ,  per  altro  ottimo  Arciprete , 
puoill  vederlo  nella  memoria  del  Sig.  Ab.  Fortis  full* 
Offa  degli  Elefanti  (5),  e  nella  delta  lettera  del  Sig. 
Teda  (  6  )  ,  che  cita  il  Bekmanno  il  quale  annovera 
fra  gl*  ignorabili  i  pefci  rammentati  dallo  Spada  . 

Lo  Zannichelli  nel  fuo  nudo  ,  e  difordinato  ca¬ 
talogo  nomina  lo  Scombro  ,  il  Gobio  ,  la  Raja  ,  la 
Rondine  marina,  e  „  pifciculus  ad  Sardam  minorerà 
„  accedens;  pifciculus  Sardam  parvam  imitans  (7);  cc 
nuovo  modo  di  cladìficazione  tutto  fuo  . 

li  Marfili  non  nomina  Pefce  di  forte  :  falò  rac¬ 
conta  d*  aver  veduto  „  in  una  Cafa  particolare  un 
,,  Rombo  in  una  gran  pietra  (  8  )  u  . 


(1)  De  origine ,  tjr  amplitudine  Civitatìs  Verona. 

(2)  Note  ovvero  Memorie  del  Mufeo  del  Conte  Lodovico  Mo¬ 
fcardo.  Cap.  CXL.  p.  182. 

(3)  Corporum  petrefaftorum  agri  Veronenf.  Catalogni  -  p.  4 5. 

(4)  Spada.  1.  c.  pag.  54. 

(s)  Fortis.  Dall’ offa  d’ Elefanti  ec.  1785.  pag.  38.  35». 

(s)  Telia  leu.  C.  <fe3S0.  14 

(7)  Enumeratiti  rerum  naturai .  quce  in  Muf.  Zanni  eh.  ajfervan - 
tur .  Abacus  alter 

(8)  Lete»  ad  Antonio  Valifnierì  «  T.  2.  deil’Opere  di  queft’  ultimo . 
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E  il  Sfg.  Teda  raccoglie  fu  quelli  autori  ,  che 
non  ricordano  che  pefci  „  comuni  (lìmi  ai  mari  d‘  Ita* 
„  lia  “?  (i)  Elettamente  fervendo,  dovea  dire,  che 
nominano  de*  generi  di  Pefci  comuni  anche  a’  noftri 
mari ,  ma  che  non  individuandone  la  Ipecie  è  incon¬ 
cludente  la  loro  autorità . 

L’ avrà  forfè  letto  full*  opere  del  March.  Maffei  ; 
e  quelli  che  dice  ?  „  Ora  in  quello  mallo  ne  troviam 
5,  d*  ogni  clalfe  ;  ed  in  picciolo  tratto  framifchiate  fi 
3,  veggono  nazioni  diverte  poco  fra  loro  amiche  ,  e 
„  che  per  Ior  natura  non  vivono  mai  indente  (2)  cc. 
Nazioni  diverfe  che  non  vivono  mai  infieme  farà  lo 
{ledo  come  coabitatori  dello  Hello  paefe  ,  e  del  ma¬ 
re  illedo  . 

Ma  perché  vecchi  Naturalifli ,  viene  a  Moderni « 

(  nota  )  H . 

Concede  dunque  il  Sig.  Telia  ,  che  parte  per  in¬ 
capacità  3  parte  per  prudenza  i  vecchi  fcrittori  che 
parlarono  de* 2 * 4 5  pelei  di  Bolca  non  cercarono  più  oltre 
della  loro  origine  ,  dicendo  egli  {ledo  „  che  s’  allen- 
nero  faggiamente  dal  chiamar  per  nome  i  pefci, 
che  non  conofcevano  (3);  *c  e  cheBourguet,  Guet- 
tard  ,  e  Ferber  per  alcuni  rifpetti  podono  in  quello 
calo  annoverarfi  fra  i  vecchi. 

Spiacenti  che  il  N.  A.  abbia  om  me  do  d*  annove¬ 
rare  fra  quelli  Moderni  il  eh.  K.  Dolomieu  ,  e  di  ri¬ 
portarne  la  teftimonianza,  o  almeno,  non  accennare, 
ma  riportarvi  in  fonte  ove  apparilca  eh*  egli  il  fuo 
penderò  abbandoni  (  4  ) .  Quello  cel.  Naturalida  par¬ 
lando  de*  Pefci  ,  e  de*  Fodìli  tutti  che  rinvengonfi  nel 
Veronefe  >  e  Vicentino  diftretto  s’  efprime  così  (j): 


(0  Tetta  Iett.  C.  11. 

(2)  Lett.  fui  fulmini.  Lett.  XIII.  a  M.  de  la  Conclamine .  p. 

li)  Tetta  lett.  C.  11. 

(4)  Ibidem.  G.  $0. 

(5)  Doiomieii  Appendice  ai  prodotti  vulcanici  del  Bergraanu, 
iti  fine .  Si  farà  forfè  disdetto  anticipatamente  • 

e 
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3)  quante  rìfleflioni  da  fare  {opra  ckfcuna  di  quelle 
39  fpoglie  del  mare;  quante  induzioni  da  trarre ,  quan- 
”  do  li  ridetta  ,  che  la  maggior  parte  di  quelli  follili 
3,  non  hanno  i  loro  analoghi  corrifpondenti  nei  noftri 
„  mari  5  ma  bensì  nei  mari  del  Mezzodì  ? 

Cita  il  Sig<  Ab<  Fortis  5  e  il  Sìg<  Can*  Volta . 

(  nota  )  I . 

Il  Fortis  dice  (  i  )  „  apres  avoir  feuilìetté  cent 
35  quaranta  quat re  planches  dii  Dodeur  Bloch  j e  rì 
3,  ai  trouvé  que  le  feul  Lophius  Pifcatorius  “  , 

li  Sig*  Telia  traduce  (2)  „  dopo  aver  diligente- 
3,  mente  efaminate  le  cento  quaranta  quattro  tavole 
3,  del  D.  Bloch  non  v’  ha  trovato  ec«  “  bella  ed  elat- 
ta  traduzione  per  verità! 

Il  Cam  Volta  (  3  )  determina  venti  e  più  fpe- 
35  eie  di  Pefci  col  folo  mezzo  deli*  accennate  tavole. 
3,  Quelle  venti  fpecie  dunque  fono  per  giudizio  del 
3,  Sig.  Ab.  Fortis  interamente  sbagliate  <c .  Son  eglino 
quelli  fatti  efpofti  fenza  prevenzione  y  e  lontani  dai 
configlio  de?  proprj  capriccj ?  Veggiamolo.  Il  Fortis  non 
parla  che  del  Gabinetto  Bozza  ;  il  Volta  (4)  delle 
Collezioni  Bozza  y  Rotari  ,  Canofla  ,  Buri  5  Gazola  } 
Dionifi .  Il  primo  fcrilfe  nel  i 785  ;  il  fecondo  1789^ 
dai  qual  tempo  fi  fono  d Sotterrate  alcune  centinaia  di 
tai  follili:  a  queir  epoca  non  erano  fortite  alla  luce y 
che  cento  quaranta  quattro  tavole  di  Bloch  ;  a  que¬ 
lla  erano  giunte  al  numero  di  due  cento  ottanta  otto  • 
Dopo  sì  fatti  antecedenti  ammettafi  fe  (la  in  buona 
Logica  il  dunque  fputato  dal  Sig*  Telia  * 

E'  bensì  vero  che  nelle  144  Tav.  del  D.  Bloch 
trovanli  deferita  il  Pegafus  natans  y  lo  Zeus  inlìdia- 


(1)  Extrair  d’ une  lettre  dev  Miv  F  Abbé  Fortis  datee  de  Verone 
le  2^  Settem.  a  Monf.  le  Coirne  Caffini»  Rozier  MarL  1785. 

(1)  Teda  lett  C®  ?©* 

(3)  Ibidem  . 

(1)  DegF  impetrimentl  del  Veronefe  lett.  al  Sig»  Bozza  c.  9 » 


..  . .  .  ,  éf 

£óf ,  io  Squalus  fafdatus  ,  Il  Diodon  orliculam  ,  e  V 
Oftracion  gibbofus  ;  ma  i  primi  due  furono  dell*  ulti¬ 
ma  efcavazione  fatta  dal  Si g.  Bozza  *  Io  Squalus  con- 
fervali  nella  raccolta  Buri  3  e  gli  altri  due  elìdono  da 
gran  tempo  nei  mio  Gabinetto . 

Il  primo  non  rìconofce  per  fuó  il  Catalogò  de' pefci 
Rampato  da  Rozier  J78& 

(  nota  )  L. 

Anzi  protetta  di  dod  avef  avuta  la  minima  far** 
te  in  quello. 

Il  fecondo  confejfa  d*  ejferji  accorto  dell ’  ine  fai  rezze 
che  fi  trovano  in  altro  fio  Catalogo  circa  lo  Zeus  Vo- 
mer  5  lo  Zeus  Ciliafis  ,  e  lo  Sparus  DenteX .  Ciò  fer¬ 
ve  ad  accrefcere  il  dubbio  dell’  A 
(  dota  }  M  è 

Quetta  confettione  è  tìata  fatta!  al  folo  Sig.  Tc-* 
fia;  ed  ei  ne  tradifce  il  fegreto? 

Se  il  N.  A.  aveffe  replicate  le  vifite  al  mio  Mu^ 
feo  e  con  minor  fretta  i  e  cori  minor  prevenzione  i 
avrebbe  veduto  fra  miei  foffi.il  tanto  lo  Zeus  Vomer  9 
che  Io  Zeus  Gallus  (  e  non  credo  ingannarmi  )  *  nè 
avrebbe  prefa  queff  ultimo  in  ifc'ambio  del  Vomer  (i). 
Avrebbe  pure  trovato  nello  Zeus  C  ili  ari  s  della  forni- 
glianza  all’ analogo  citata  in  Bloch  *  ma  non  un  efatto 
confronto*  Sebbene  io  leggo  fui  Catalogo  del  Can. 
Volta  da  lui  obbiettato  Zeus  Cìììaris  ?  Quetta  punto 
d*  interrogazione  non  vuol  dir  altro  che  un  parmi  ,  a 
un  potrebb7  effereì  E  qui  dov’ è  V  inefattezza ?  Il  pefce 
poi  controverfo  fomiglia  allo  Zeus  Faber  *  quanto  i 
Gamberi  alle  Rane  $  amendue  ttan  vicini  nel  mio  ga<* 
binetto  *  e  batta  un*  occhiata  a  conofcerli  differenti . 

Circa  lo  Spartii  Dente set  io  fpero  eh*  il  Sig.  a 
Baronia  Ch.  Medico  non  vorrà  pormi  a  delitto  fe 
piuttofto  che  al  fuo  difegno  vorrò  attenermi  air  óp i« 


(«)  Tefta  leu.  C.  if.- 
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ìi?@ne  di  Linti.  ed  ai  confronti  fotto  i  miei  òcchi  in¬ 
timiti  e  col  Linneo  ,  e  col  Willoughby  .  Nè  toglie 
al r  africaneità  di  sì  fatto  pefce  1*  efferfi  pefcato  in  al¬ 
tri  mari.  Abbiamo  de’ Spagnuoli ,  e  Tedefchi  in  Ita¬ 
lia  :  fono  perciò  Italiani  ? 

Notando  poi  che  il  Sig.  Ab.  Fortis  fcoperfe  tra  i 
pefci  de fc  ritti  da  Brouffonnet  il  Poiynemus  Plebejus ,  il 
Gobius  Strigatus,  il  Choetodon  Trioftegus  5  e  il  Choe- 
todon  Faber  pefci  del  mare  degli  Otaiti  ,  per  confutar¬ 
lo  oppone  un  paffo  del  Sig.  Bozza  nella  lettera  al  P» 
Rota  ,  dove  dice  de' Pefci  Bolo  ani  ritrovar  fi  qualche  ojfer - 
v abile  differenza  da  que  che  allignano  ne  nofìri  mari , 
9  ni  mari  del  Sud . 

(  nota  )  N . 

Dalla  bocca  fleffa  del  Sig.  Bozza  ,  con  cui  ho 
parlato ,  è  tolta  1*  oppofizione  .  Le  differenze  indicate 
non  fon  differenze  di  carattere  ,  ma  differenze  d’  ac¬ 
cidente  . 

E  riconviene  il  Sig .  Ab.  Fortis  di  contraddizione  , 
dove  nella  lettera  al  Sig.  C affini  dice  de s  pefci  del  Bolca 
che  viveano  tutti  dans  les  memes  eaux. 

(  nota  )  O  « 

Ma  come  può  riconvenire  il  N.  A.  V  Ab.  Fortis 
di  contraddizione  ?  s’  egli  fletto  fpiega  beniffimo  quello 
fenomeno  per  via  di  contraddizioni  ? 

I  pefci  follili  Veronefi  hanno  i  loro  corrifpon» 
denti  nell’  Adriatico  3  e  qualora  fi  conofcan  tutti  i  vi¬ 
venti  di  quel  mare ,  fe  ne  vedrà  chiara  la  prova .  Per¬ 
ciò  il  Sig.  Telia  fcriffe  XLIII  pagine  della  fua  Lette¬ 
ra.  Dunque  1’  acque  fecondo  lui  del  mar  Veronefe 
erano  a  queir  epoca  di  temperatura  eguale  alla  prefen- 
te  di  tutto  1*  Adriatico . 

„  La  temperatura  del  mare,  che  bagnava  e  rico- 
,5  priva  antichittimamente  l’Italia,  era  quella  fletta  chs 
„  appartiene  ora  ai  mari  del  Nort  u .  Così  conchiude 
il  Tetta  il  III.  paragrafo  a  C.  LI .  Dunque  nel  mar 
Veronefe  temperatura  freddiflìma. 


6g> 

Ed  alla  fine  del  §.  IV.  d  emdiTce  che  „  1*  Adria* 
35  tico  poteva  in  alcuna  lua  parte  effere  rifcaldato  da 
M  fuochi  vulcanici  “  . 

Dunque  almeno  in  una  parte  era  alla  tempera¬ 
tura  d’  una  Zona  più  calda .  Quindi  effendo  nell*  ac¬ 
que  a*  piè  de ’  monti  Veronefi  le  temperature  tutte  di 
tutti  i  Climi ,  potevano  allignare  in  effe  i  pelei  di  tut¬ 
ti  i  mari . 

Il  dubbio  crefce  ancora  più  nell ’  A .  prendendo  ad 
e I aminar  e  i  /addetti  pefei .  Oj/erva  che  il  polimmo  po¬ 
trebbe  effere  ma  triglia  ,  il  gobio  non  altro  ,  che  il  pa - 
ganello ,  o  il  jozo  de’  Veneziani  ,  il  ebetodonte  un  labbro 
o  una  feiena  ,  il  gobius  ocellaris  uno  de’  nofìri  gohj  co - 
munì  ,  e  il  ebetodonte  fabbro  un  ri  ondo  .  Tutte  quefls 
ragioni  non  fervono  ,  che  a  jparger  dubb)  nell’  animo 
dell ’  A. 

(  nota  )  P  < 

„  Il  Poiinemo  potrebb*  effere  una  triglia  u* 

Per  foftenere  sì  fatta  propofizione  bifogna  con* 
fondere  ed  ordini  ,  e  generi .  Le  Triglie  fono  tutte 
dell*  ordine  de*  Toracici,  fra  le  quali  v’ha  la  vera  Tri¬ 
glia  Rondine ,  non  la  così  detta  impropriamente  ,  che 
non  è  che  V  Exocetus  volitans  come  vedemmo  ;  dove 
i  Polinemi  fono  tutti  dell’  ordine  degli  Addominali .  I 
caratteri  poi  generici  non  variano  mai ,  mentre  qualo¬ 
ra  o  variaffero  ,  o  mancaffero  pafferebbe  i*  individuo 
fotto  la  categoria  d'  altro  genere  ;  e  in  ciò  chieggo 
perdono  al  Sig.  Tefta  ,  pregandolo  di  voler  levare  la 
fua  propofizione  a  C.  XXII. 

L’unico  Poiinemo,  eh*  io  poffeggo  ,  ha  le  pinne 
piantate  al  petto  ;  le  dita  non  fono  per  aitro  in  effò 
vilibili  ,  perchè  diftrutte  dalla  petrificazione  :  ma  1*  al¬ 
tre  parti  corrifpondenti  alla  figura  naturale  di  tal  Po¬ 
iinemo  dataci  da  Alberto  Seba  fwpplifcono  alla  man¬ 
canza  di  qusfte  dita  ,  e  ballano  a  far  conofcerc  i  ca¬ 
ratteri  proprj  di  quella  fpecie  ,  j 

j,  Il  Gobio  non  altro  che  il  Raganella ,  o  il  Jozo 

*  3 
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f,  de*  V^^ne^ìani ,  il  Gobius  ocellaris  uno  de*  noflrl  gobj 
5?  comuni  (  anzi  il  Blenniys  ocellaris  )  *c  correzione 
dello  fletto  Sig.  Tetta  a  C.  XXXII  . 

Siffatto  modo  di  critica  è  tutto  nuovo.  Suppo- 
niam  anche  che  il  Gobius  ftrigatus  fia  il  Jozo ,  o  Pa¬ 
gatilo  de*  Veneziani,  con  qual  nome  de’  Gobj  comuni 
chiamerem  noi  il  Gobius  Ocellaris? 

Quanto  poi  alla  disparità  che  patta  tra  i  Gobj  3 
ed  i  Blennj ,  qualunque  fia  il  lenti  mento  di  Pallas  ad¬ 
dotto  dal  N.  A.  ,  è  certa  cofa  che  i  primi  apparten¬ 
gono  all’  ordine  de’  Giugulari  ,  ed  i  fecondi  a  quello 
de*  Toracici ,  e  che  per  confeguenza  non  folo  vi  è  fra 
Joro  diflanza  di  genere,  ma  anche  di  ferie  .  Quindi  io 
non  fo  come  pofla  confonderti  un  pefee ,  che  porta  le 
pinne  ventrali  alla  gola  ?  con  un  altro  che  le  ha  in¬ 
ferite  nel  petto. 

Io  tengo  fra5  miei  fiottili  tanto  il  Gobio  ocellare  3 
che  il  Blennio  oceliare,  ottima  cofa  per  rifeontrare  la 
verità  del  potrei W  effe  re ,  Sebbene  1*  uno ,  e  1*  altro  ab¬ 
biano  fa  pinna  dorfale  prima  eftefa  in  forma  di  ala, 
in  cui  fi  ritrova  una  macchia  come  un  occhio  quando 
fon  vivi  ;  con  tutto  ciò  e  la  pofizione  ,  e  la  figura 
del  corpo  fono  così  difparate  fra  loro  ,  che  il  preten¬ 
derli  della  medefima  fpecie  farebbe  come  il  paragona* 
re  un  Giumento  ad  un  Orlo  *  Il  Blennio  ocellare  ha 
il  ventre  fommamente  turgido  ,  e  rittretta  la  parte 
pofteriore  del  corpo  ,  che  fi  produce  in  una  picciola 
coda  troncata  :  il  Gobio  ocellare  è  un  terzo  piu  lungo 
del  primo  di  figura  cilindrica  ,  e  con  una  coda  lunga 
che  termina  in  un*  ellifle .  Il  numero  de*  raggi  delle 
pinne  ,  e  maflimameote  della  dorfale  caratterittica ,  è 
così  differente  quanto  il  numero  delle  remigi,  e  delle 
rettrici  ne*  divertì  generi ,  e  fpecie  d*  uccelli . 

,,  I  Chetodonti  differifeono  dagli  altri  pefei  per 
3,  la  qualità  de*  loro  denti  (  i  )  *c.  E*  egli  quefto  im 


(*)  Tefìa  lett.  C. 


carattere  generico  principale?  Linneo  non  parla  di  tut* 
ti  ;  dice  di  molti  fono  },  dentes  (  plurimis  )  fetacei, 
„  flexiles ,  mobilcs  “  (  x  ) ,  dunque  cade  Y  obbiezione  . 
Quantunque  attefo  anche  che  molti  generi  di  quadru¬ 
pedi  Angolarmente  fieno  fiati  indicati  dai  fiftematici 
col  carattere  della  firuttura  dei  denti  ,  chi  mai  direb¬ 
be  ,  che  per  conofcere  un  uomo ,  una  fcimia  ,  un  ve- 
fpertilione  fia  necettario  ricorrere  ali*  e  (a  me  dei  denti 
loro  ,  e  che  quefii  debbano  fufiìftere  per  poterli  de¬ 
terminare?  Il  capo  picciolo  ,  la  bocca  riftretta ,  gli  oc¬ 
chi  rotondi  ,  piccioli  ,  verticali  ,  e  d’  una  nera  mem¬ 
brana  muniti  ,  tutta  informità  la  faccia  loro  efieriore 
così  marcata  *  le  pinne  foprattutto ,  un  carattere  pre- 
fentano  dagli  altri  generi  di  pefci  toracici  sì  difiinto  * 
che  non  è  pofiìbile  a  chi  conofce  i  primi  elementi  d’ 
Ittiologia  di  prendere  sbaglio  nel  determinarli . 

,,  I  Francefi  gli  appellano  Bandoulieres  a  cagioti 
„  delle  lifle  di  vario  colore  ,  onde  è  falciato  il  loro 
3,  corpo  (z)  •  Ma  quefte  lifte  non  alterando  che  ileo- 
5,  lor  della  pelle ,  e  non  formando  prominenza ,  o  de- 
„  prefiìone  alcuna  ,  non  pofibn  lafciare  1’  impronta  di 
„  fe  medefime ,  e  indarno  perciò  fi  cercherebbero  ne- 
„  gli  fcheletri  del  Bolca  u  .  Per  accertare  il  Sig.  Te¬ 
tta  che  i  Ver.  Naturalifli  non  fon  poi  tanto  Pitagori¬ 
ci  ,  e  fon  ben  lungi  dal  chinare  il  capo  all ’  ipfe  dìxit , 
che  loro  a  quefto  patto  rinfaccia ,  è  pregato  di  dar  un* 
occhiata  al  Mollidente  riportato  alla  Tav.  V.  ,  defide*® 
rando  eh* egli  mi  dica  fe  per  lafciare  l'impronta  di  fe 
abbifognino  le  fafeie,  e  le  macchie  de*  pefci  di  promi¬ 
nenza  ,  o  deprettìone  • 

Se  il  N.  À.  fi  degnerà  nuovamente  onorare  il  mio 
Gabinetto,  ma  con  un  po  men  di  prevenzione ,  io  fpe- 
ro  che  gli  Efoxy  gli  Zeus  gli  inoltreranno  le  fafeie,  e 
le  macchie  egualmente  che  i  Mollidenti  ,  e  in  faccia 


(0  Siftem  Nor.  Ghemelin.  Lu^duniec.  §.  III.  n.  p.  imo* 
(?.)  Tetta  leu.  C. 
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ad  dii  fi  darà')  fe  voglia,  il  dotto  piacere  di  contrad¬ 
dire  venti  lei  fpecie  di  quell*  ultimi  l’ una  dall5  altra 
diverfe,  e  che  al  prefente  non  hanno  analoghi  viven- 
ti ,  che  in  mari  Efotici  . 

PaJJa  poi  ad  ma  dottrina  :  per  ravvifar  un  pefce 
dalia  [empii ce  impresone  quejìa  deve  ejfer  netta  ,  intera  , 
e  ben  confervata . 

(  nota  )  Q.. 

Siamo  d’  accordo  almeno  in  parte  ;  mentre  qua¬ 
lora  v*  abbiano  in  un  follile  i  caratteri  generici  5  e 
fpeciali  netti  ,  ed  interi  5  quello  balla  per  poterlo  ciaf» 
fìticare . 

E  per  negare  che  fia  dell'  Adriatico  fa  di  meflieri 
aver  piena  notizia  di  tutti  i  pefci  di  ejfo . 

(  nota  )  R. 

E  per  affermare  che  lo  fia  cofa  ci  vorrà? 

Venendo  all'  applicazione  ,  dice  full  a  fede  del  Bout * 
guet ,  che  ì  pefci  Balcani  prefentano  quafi  tutti  anzi  /* 
abbozzo  d ’  uno  fcheletro  di  pefce ,  che  l  immagine  del  pe¬ 
fce  medefimo . 

Sembra  imponibile  che  il  Sig.  Telia  polla  dir  co¬ 
sì  dopo  aver  veduta  la  mia  collezione  :  ma  puolfi  per¬ 
donar  ciò  alla  celerità  ,  e  all5  ofcurità  forfè  del  giorno 
in  cui  T  ha  veduta . 

Bourguet  ne  ha  efaminati  alcuni  con  quiete  ,  e 
veduti  a  bell5  agio  .  Nella  fua  lettera  al  Garcin  (  i  ) 
non  parla  per  altro  di  tutti;  dice  „  en  generai  touts 

3,  ces  poifiòns  ont  eu  la  tete  ecrasée  . . il  y  en 

35  a  dont  il  ne  relle  que  le  Iquelette  ec.  ma  poi  con- 
3,  iella  ingenuamente  ,  (  2  )  qu  il  me  foit  permis  de 
3,  remarquer  ,  que  ce  ne  lont  pas  tant  les  poifTons, 
33  que  j e  puis  avoir  vus  en  divers  cabinets  d’ Italie,  et 
33  de  Suille  a. 

Se  il  N.  A.  fi  folle  data  la  pena  di  leggere  il 


(*)  Lettre  à  M.  Garcin  Tur  les  poiffons  petrifiées.  p.  *jh9  «53* 
(3)  Ibidem  p.  153- 


Bourguet  più  oltre  che  non  fece  3  avrebbe  rifparmiata 
la  fatica  di  feri  vere  alcune  pagine  della  fua  lettera  , 
nelle  quali  egli  fi  sforza  di  provare  ,  che  „  le  pietre 
35  iitiomorfe  fono  generalmente  parlando  o  affatto  pri- 
ve ,  o  molto  mancanti  di  quella  nettezza  ,  e  di  quel- 
5)  la  integrità  che  tanto  bifogna  (  i  )  a  ,  conofcendo 
quanto  debile  avelie  a  riuicire  la  teftimonianza  di  chi 
fi  protetta  di  non  aver  vedute  poi  tante  tavole  di  pe- 
fei  e  neir  Italia  ,  e  nella  Svizzera  ,  quante  potettero 
ballare  a  metterlo  in  cafo  „  de  juger  plus  sùrement 
de  cette  elpe'ce  de  reliques  de  1*  ancien  Monde  • 

„  c.  154  “• 

Il  Marfili  ,  ed  il  Rotari  fcrivendo  al  Vallifnieri 
dicono,  il  primo  (2)  „  trovarli  nel  Veronefe  una  ca« 
„  va  di  pelei  non  impietriti  ,  ma  bensì  colle  carni 
„  afeiutte  ficco  me  mummie,  e  colle  pinne  alcune  voi- 
te  nello  flato  lor  naturale  :  il  fecondo  (3)  che  fe 
5,  ne  veggono  alcuni  con  grande  iftupore  tinti  d’  un 
color  dorato  che  cangia  ,  i  quali  fembrano  appunto 
3,  miniati  col  pennello  Bella  miniatura  in  vero  un 
abbozzo  di  fcheletro  S 

Ejjer  qiiefta  la  ragione  ,  per  cui  i  Nat  mali  fi  i  che 
hanno  fino  a  noftri  tempi  parlato  de* pefcì  bolcani  fi  fo¬ 
no  afìenutì  dal  clafftficarli  • 

(  nota  )  T. 

Sarà  ciò  vero  d’altre  pietre  contenenti  pefcì ,  non 
delle  noftre,  delle  quali  Icrive  il  Marchefe  Maffei  (4), 
3,  che  fpaccate  in  più  luoghi  inoltrano  3  non  già  gii- 
3,  feio  o  nicchio,  ma  pefee  che  fu  già  molle,  e  guiz- 
3,  zante,  e  foggiunge  :  in  qualch*  altro  paefe  impietri- 
3,  menti  limili  veramente  trovanfi,  ne’ monti  d’Islebia 
nella  Saflonia,  ed  in  alcuni  della  Paleftina:  ma  ne’ 


(«)  Tetta  letf.  C.  a  a. 

(0  Val-lifnicri .  T.  2.  p.  itu 
il)  Ibidem . 

U)  Maffei  leu.  fui  fulmini  a  M»  della  Condamine*  p»  1*3» 
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3,  pochi  luoghi dove  ciò  $’  incontra  ,  e  rari  fono ,  a 
di  pochiflìme  fpecie  ,  c  appena  Y  impreffion  fe  ne 
33  vede;  dove  qui  grandi,  e  interi  e  molto  diverfi  già 
33  da  dugent*  anni  fi  fon  cavati  in  gran  quantità  ,  e 
„  fon  lenza  numero  i  ripefcati  a’  miei  giorni .  Raro  è 
33  bensì  di  trovarli  ben  confervati,  ed  uniti  (i),  per- 
3,  chè  nello  fpaccar  la  pietra  moki  sfarinano  ,  lafcian- 
3,  do  poco  più  de*  veltigj .  Ma  moki  e  molti  ne  ab- 
, ,  biamo  a’  quali  non  manca  nulla ,  a  annoverando  fra 
quelli  il  da  lui  donato  alla  Osa  di  Verteillac  ,  nel 
quale,  fe  il  viaggio  non  gli  ha  fatto  danno,  imbruni¬ 
ta  vedefi  la  carne  lìeffa  dell’  animale  (  i  ) . 

E  cita  Ferdinando  Marfili ,  che  vive  a  P  anno 
(  nota  )  V . 

„  Chi  conofcea  i  pefd  europei  meglio  di  Perdi- 
3,  nando  Marfili  ?  Eppure  non  tentò  nomenclatura  al- 
3,  cuna  (  3  )  - c  *  Non  potrebbe  efler  quella  una  prova 
che  non  conoscendone  i  corrifpondenti  ne'  noftri  folli¬ 
li,  poteffer  quelli  elìere  efotici  ?  Per  verità  un  tanto 
conolcitore  è  troppo  umile  cercando  da  materiali  pe- 
fcatori  la  claflìficazione  d’  un  pefee ,  cui  mancava  anco 
la  tella  ;  attraverfo  del  quale  elfendofi  formata  una 
concrezione  fpatofa  in  forma  d’  ovoli to  ,  fu  creduto 
gravido  d’  ova ,  non  oflervando  che  quelle  eranfi  fpar- 
le  lungo  la  Schiena ,  e  la  coda  .  li  pelce  in  quiltione 
conferva!!  tutù  ora  nel  Gabinetto  Rotari . 

E  Soggiunge  eh'  il  Bekmanno  annovera  fra  gl *  igno¬ 
rabili  i  pefei  rammentati  dallo  Spada  3  che  fcrijfe  V  an¬ 
no  1744* 

(  nota  )  Z , 


(i)  L’imperizia  degli  efeavatori  ha  per  lungo  tempo  recato  To  ru¬ 
mo  danno  a’  pefei  difotterrati  ;  ora  non  è  così  ;  ed  io  fpero  eh’  in¬ 
troducendo  un  nuovo  metodo  per  le  efeavazioni  *  fi  potranno  Tem¬ 
pre  più  perfezionare  gli  efeavatori  ,  ©d  impedire  lo  sfafeiamento  cui 
alle  volte  andaron  foggette . 

(z)  Maffei  loc«  cit. 

0)  Teda  leu.  p*  *$i 


Eppure  Io  Spada  è  un  claffificatore  attendibile  fe¬ 
condo  il  N.  A. 

Quanto  alt ’  Adriatico  ojferva  eh *  oggidì  vi  fi  /copro¬ 
no  de  pejci  che  fi  credevano  d'altri  mari  :  la  Perca  del 
Linneo  ,  la  Sertolaria  pennata  ,  il  Chetodon  para  ,  ì 
Corni  d*  Aminone  ,  il  cancer  iongiroftris  fi  e  il  Granchio 
Norvego  . 

(  nota  )  A  a . 

Che  diavolo  li an  da  fare  co*  pefei  la  Sertolaria 
eh’  è  un  litofito  ,  i  Corni  d'  Aminone  che  fono  con¬ 
chiglie  ,  il  cancer  fongicornis  e  il  norvegus  ,  che  fono 
infetti  ? 

I  citati  pefei  di  nuova  feoperta  noftrali ,  non  fon 
che  due,  e  da  cjuefti  fi  vuol  trarre  argomento  che  fi 
feopriranno  ancora  varie  decine  di  fpecie? 

La  tacita  confeguenza  dell’ A.  fi  è  che  così  come 
que[li  pefei ,  fi  /copriranno  ancor  nell'Adriatico  tutti  quel¬ 
li  de  mari  Indiani . 

(  nota  )  B  a  * 

Ha  fatto  molto  bene  a  tacerla. 

Ma  /e  nel  Bolca  efiftono  pefei  proprj  de 9  mari  della 
zona  torrida  3  come  /piegare  m  sì  portento/o  fatto  ? 

(  nota  )  C  a  • 

Forfè  col  Vulcano  del  Sig.  Tefta. 

Impugna  il  fijlema  de 5  Buffoni  ani ,  dicendo  ,  che  non 
contiene  una  (lilla  di  verità  ,  e  ci  rimette  a  Rome  de 
t  lsle  ,  Sauffure ,  de  Lue  ,  Kirvvan  contentandofi  folo  dì 
riflettere  che  il  clima  d ’  Italia  ,  Grecia  ,  G alile  ,  Ger¬ 
mania  era  m  tempo  affai  notabilmente  più  freddo  eh' 
ora  non  è» 

(  nota  )  Da, 

Più  freddo ,  ma  albergava  pefei  eh’  ora  vivono , 
febben  non  Ifcoperti ,  nell*  Adriatico  ;  più  freddo  ,  ma 
ribaldato  da  Vulcani.,  ch’ora  non  efifton  più.  (i) 


(«)  Vedi  Nota®  O. 
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Dov9  efce  con  ma  pellegrina  Spiegazione  d1  un  paffo 

d’  Ovidio . 

(  nota  )  E  a . 

„  Tuque  peregrini*  Acipenfcr  iiobllìs  ttndis  €C 

Da  quella  fpiegazione  fi  può  dedurre  tutt’al  più  5 
che  lo  Sturione  è  un  pefce  viaggiatore. 

E  rientra  in  materia  notando  che  nel  Bolca  tro « 
vanfi  pe/cl  i  quali  non  vivono  che  nelle  latitudini  Set¬ 
tentrionali  . 

(  nota  )  F  a  * 

Siamo  da  capo  .  Come  puonfi  combinare  i  pefci 
delle  regioni  dell'  agghiacciato  Settentrione  ,  con  que’ 
del  temperato  Adriatico? 

Pajfa  poi  ad  impugnare  il  fiflema  abbracciato  da’ 
Naturalità  Veronefi . 

(  nota  )  Ga. 

Sia  ciò  vero;  ma  con  qual  fondamento  può  dir¬ 
lo  egli  ?  Non  v*  ha  che  il  folo  Sig.  Bozza  (  1  )  eh*  ab¬ 
bia  fra  Veronefi  propello  un  fiftema.  E  quai  fono  gli 
altri  Naturalifti  di  Verona  che  il  Sig.  Telia  fi  Ichiera 
dinanzi  a  combattere  ?  Puolfi  ben  dire  eh*  egli  con¬ 
fonde  il  (ingoiare  col  plurale  al  modo  fiefiò  che  i  pe¬ 
fci  toracici  cogli  addominali . 

E  lo  combatte  così  :  il  Sig .  Dolomieu  dice  ,  che  le 
correnti  marine ,  quali  eh'  effe  fi  fieno ,  non  pojfono  tras¬ 
portare  a  grandi  diftanze  labbie  ,  terre  ec.  come  dunqàe 
potevano  condur  fui  Bolca  piante  ,  pefci  ecc.  ? 

(  nota  )  Ha. 

Come/  Al  modo  Hello  con  Cui  guizzano,  e  viag¬ 
giano  i  pefci  or  nelle  calme  elluanti,  or  fra  le  vorti- 
cofe  borafche ,  e  pel  meravigliolo  fenomeno  che  tutti 
i  corpi  fpecificamente  più  leggieri  d’  egual  volume  d* 
acqua  galleggiano  fu  d’  ella  ,  e  da  efìa  fono  in  balia 
trafportati,  e  que’  che  q  per  natura  ,  o  per  altra  cau- 


(1)  Lettera  al  P.  Rota, 


fa  fono  eguali  di  pefo  ad  egual  volume  ds  acqua  fe* 
guono  i  moti  dell5  acqua  fteffa . 

Secondariamente  Rotavi  ,  Spada ,  Marfili  trovano 
nel  Bolca  congeftioni  appartate  di  Teflacci  f affili  . 

(  nota  )  1  a . 

I  di  cui  corrifpondenti  in  gran  parte  non  fi  co- 
nofcono  ora  che  in  mari  efotici  .  Si  fcopriranno  nell* 

-Adriatico  .  E  intanto? . Si  trovano  per  altro 

delle  conchiglie  non  appartate  ma  rinchiufe  nello  fchi- 
fio  de5  pefci . 

In  terzo  luogo  ,  [e  il  diluvio  ha  tritolate  V  offa 
degli  Elefanti  ,  perchè  no  i  pefci  ? 

(  nota  )  La. 

II  N.  A.  parla  ancora  d5  offa  d' enormi  cetacei , 
e  d*  altri  moftri  marini  ec.  (  i  ) . 

I  naturalifti  Verone!!  non  conofcono  che  quelle 
degli  Elefanti  eh5  io  il  primo  ho  da  qualch’  anno  feo- 
perte  nel  difìretto  della  villa  di  Romagnano  .  Chi 
mai  ha  detto  che  fieno  fiate  queft’ofia  colafsù  traspor¬ 
tate  a  cozzar  cogli  fcogli  da  una  corrente  inondatri- 
ce?  E  chi  mai  ha  affegnata  al  loro  trafporto  la  caufa 
fieffa  del  trafporto  de5  pefci  ?  Non  potrebb 5  effe  re  che 
quefto  fenomeno  contaffe  una  data  affai  più  recente 
de5  pefci ,  e  delle  conchiglie  ? 

Nel  cimitero  ove  trovanfi  T  offa  elefantine  ,  con 
erudita  memoria  epiftolare  dal  Sig.  Ab.  Fortis  illuftra- 
to  (2),  (tritolate,  e  mifte  ad  offa  di  pecore,  di  cer¬ 
vi  ed  altro ,  non  v5  ha  che  fola  pietra  calcare ,  e  fono 
quelle  fra  loro  unite  con  cemento  di  terra  animale 
friabile,  e  mefcolata  con  tritumi  di  marmo,  che  mo- 
ftra  d'effere  prima  fiato  efpofto  all'intemperie  dell'aria 
atmosferica  ,  e  d' aver  qua  e  là  fofferto  una  decompo» 
fizione  da' ghiacci,  e  dall’acido  aereo  (  gas  acido  car- 

* —  "  - . ■*■■■-  — 


(0  Tefìa  lett.  C.  $1.  e  32. 
(*)  Vicenza  1785. 
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tonica  de^ moderni  )  prodotta*  Quefii  matti  di  pietra 
hanno  l’impronta  di  tritumi  di  conchiglie,  e  di  corn* 
Ammoni  Angolarmente i  rinchiudendo  delle  Belemniti 
petrificate  3  e  delle  Anomie  d’ottima  confervazioite  . 

Chi  mai  non  fa  avervi  nell’ interno  desinomi  im- 
menfe  cavità ,  che  bene  fpeflo  nianifeftanA  coll’  efterna 
apertura?  Non  potrebb '  ejjeré  che  tali  caverne  ferviflero 
un  dì  d’  opportuno  cimitero  a  quegli  animali  da  ma¬ 
no  umana  fepoltivi  fecondo  il  Fortis  ?  Non  potrebb ’  ef¬ 
fe/ e  che  un  terremoto  i  un  abbaiamento  del  (oggetto 
terreno  5  il  lavoro  dell’  acque  ,  e  de’  ghiacci  n’  avette , 
fiaccandone  le  mai  connette  volte  $  fatto  precipitare  i 
inatta  a  (tritolar  quell’otta  già  calcinate  e  refe  friabili? 
Ciò  Aa  detto  fo lo  perchè  non  s’abbia  a  fofpettare  che 
i  Naturalifti  VeroneA  credano  come  vuole  il  Sig.Tefta 
attribuito  alf  impeto  f  alla  violenza  *  alla  contrarietà 
3,  delle  correnti  (  i  )  u  quefto  fenomeno  „  Ma  quelli 
elefanti  fon  eglino  indigeni  all5  Italia?  Forfè  Io  faran 
del  pari  che  i  pefci  in  queftione  « 

dolendo  con  quefte  tre  ragioni  combattere  V  opinione 
de'  naturalifti  Veronefi 3  vi  è  un  gran  dubbio  da  qual  par¬ 
te  fia  per  dichiararfi  la  vittoria  * 

(  nota  )  M  a  „ 

Ragiodevolittimo  dubbio  ?  quando  fi  ammetta 
l*  ipfe  dixit  5  o  il  credat  Judteus  apella  < 

Parte  11*  1  pefci  del  Bolca  abitavano  il  mare 

dell  Adria . 

(  nota  )  N  a* 

Dopo  il  notato  fin  qui  è  inutile  if  dir  di  più  * 
Vuole  che  1  Adriatico  fi  eftendeffe  pei  Territorj  Ve - 
ronefe ,  e  Vicentino  . 

(  nota  )  O  a. 

Se  il  nofiro  A*  avette  conofciuto  le  montagne 
VeroneA  avrebbe  circofcritta  *  io  fpero3  queAa  sì  gene¬ 
rale  propoAzione  * 


(»)  Te(?a  Ietr.  C.  45* 


La  ragione  che  lo  perfuadé  a  così  credere  é  V  m* 
t  or  ita  del  Mar  fili  ,  del  Valifnieri  5  del  Fracafloro  ,  /' 
quali  hanno  rìconof cìnte  le  pianure'  del  Bolca  (  [piega  poi 
il  termine  di  pianure  con  quello  di  colli  ) 

(  nota  )  P  a. 

Qualora  il  Sig*  Tetta  avrà  vifitate  quelle  pianure  ^ 
o  fia  colli  i  chi  fa  non  li  chiami  monti  ? 

Per  un  vero  fondo  di  mare  ove  fi  trovano  Echini-' 
tì  f  Madrepore  » 

(  nota  )  Q.  a  *  ' 

Concediamo  che  il  Bolcs  fotte  un  vero  fondo  di 
mare  ,  ove  cogli  Echiniti  3  e  Madrepore  fi  trovano  i 
pefei  ;  come  poi  tutto  ad  un  tratto  può  egli  divenire 
una  fpiaggia?  5y  II  Vulcano  ec'»..*.  con  un  terremo 
3,  to  fpogliò  di  vita ,  ed  empiè'  de*  cadaveri  de’  pefei , 
3,  e  di  belletta  marina  il  vicin  lido  ec.  (i)  u»  Come 
va  quell’  affare  ? 

E  rimprovera  al  Naturali fli  Verone  fi  d’ aver  abban¬ 
donata  la  domeflica  autorità  per  tener  dietro  a  novità 
incredibili  v 

(  nota  )  R  a . 

Perdonerà  dunque  fe  per  non  abbandonare  fempre 
più  la  patria  autorità  non  crederanno  al  nuovo  fuo 
fittema  * 

E  fe  queffe  novità  incredibili  foffero  un  Diluvio  5 
degli  allagamenti  ec. ,  vorrebbe  il  Sig.  Tetta  abban¬ 
donarli  ? 

Ma  fe  alcuni  de?  pefei  bolcanì  abbi fogn afferò  per  vi¬ 
vere  (T  un  alt #  temperatura  y  come  f piegar  la  loro  efiflen - 
za  nelle  no[ìre  contrade  ì 

Ri fp onde .  1  pefei  trovano  in  qualfifia  mare  i  gradi 
diverfi  di  temperatura  fecondo  che  piu  o  meno  fi  Spro¬ 
fondano  . 

(  nota  )  S  a . 


(0  Tetta  C  fj. 


So 

Come  rimprovera  dunque  di  contraddizione  il 
Sig.  Ab.  Fortis  perchè  ha  detto  che  viveano  tous  dans 
les  mémes  eaux  ?  mi  rimetto  alla  nota  O. 

Se  però  il  mare  non  fia  molto  profondo  V  abban¬ 
donano  . 

(  nota  )  T  a . 

Il  mar  Veronefe  che  s’  effondeva  fino  alla  fom- 
mità  di  Monte  Baldo,  ove  trovanfi  conchiglie,  e  ver¬ 
tebre  di  pefci,  avrà  avuto  più  che  xooo  tele  di  profon¬ 
dità.  E’  egli  profondo  che  batti? 

Io  temo  affai  che  quefto  mare  che  giungeva  fo- 
pra  le  cime  di  Monte  Baldo  fotte  lo  fletto  che  „  ba- 
„  gnaffe  le  radici  de*  monti  Vicentini  e  Battane!!  ,  e 
3,  formaffe  altrettante  ifole  de’ Berici  ed  Euganei  (i)  “ . 
L*  Ab.  Fortis  non  è  flato  si  generofo  a  concedere  a! 
mar  Vicentino  il  nome  anche  di  Veronele . 

La  confeguenza  farà  che  fe  i  pefci  b  ole  ani  erano 
del  mar  Veronefe ,  quello  fojfe  così  profondo  ,  che  i  pefci , 
i  quali  abbifognano  d  un  gran  calore  per  vivere ,  potejfero 
ritrovarvelo  .  Poi  riflette  ,  che  il  caldo  e  il  freddo  d‘ 
una  contrada  non  corrifpondono  fempre  al  grado  di  lati¬ 
tudine  nel  quale  è  fituata ,  per  farfi  firada  all'  argomen¬ 
to:  il  fuolo  d  Italia  ,  quando  /’  ingombravano  bofehi  e 
paludi ,  era  freddiffimo  .  Se  una  terra  è  piu  calda  ,  an¬ 
che  il  mare  vicino  ha  da  ejfer  piu  caldo  . 

(  nota  )  Va. 

Per  la  pofizione  vicina  alla  terra  anderà  bene  : 
ma  difeoftandofi  dalla  terra  ,  r  acqua  farà  come  dev8 
effere  in  quel  clima  .  » 

Dunque  nel  mar  veronefe  potè  ano  domiciliarvi  i 
pefci  che  abbifognano  del  calore  della  zona  torrida . 

(  nota  )  Z  a. 

Terra,  terra.  Ma  non  ricorda  il  Sig.  Tefta  d’ aver 
fuppofto  il  clima  d’ Italia  freddiamo  a  cagion  de’  bo¬ 
fehi  che  V  ingombravano,  e  in  confeguenza  freddiffimo 


(e)  Tefta  C. 


Si 

il  fuo  mare  ;  e  molto  più  di  non  volerci  accordare  in 
alcun  modo  l’efoticità  de’  noftri  follili ,  che  devon  tro¬ 
vare  i  loro  corrifpondenti  tutti  ,  in  que’  viventi  eh’  or 
abitano  f  Adriatico? 

Il  noftro  mare  dovea  edere  il  Caos  dell’  acqua 
calda,  della  fredda  ,  della  temperata  ,  ma  i  pefei  eh* 
in  efio  viveano  dovean  poi  efler  folo  Adriatici . 

Chiama  in  f affidi o  del  fuo  difeorfo  i  vulcani  ,  e 
dice  ,  che  furono  i  vulcani  che  ribaldarono  il  mare  e 
Offierva  in  fatti  che  il  Bolca  ,  e  i  due  territori  Verone- 
fe,  e  Vicentino  prefentano  dappertutto  veftigj  d‘  eruzioni 
vulcaniche  :  effier  quefta  la  più  fondata  ragione  del  f  io 
fillema  . 

(  nota  )  A.  A. 

Si  confida  nella  gentilezza  del  SIg.  Tefla  che 
vorrà  modificare  quel  fuo  dappertutto  .  Strange  ,  For- 
tis  ,  Ferber  non  dicono  per  verità  a  tal  propofito  ciò 
che  fuppone  1*  A.  citandoli . 

I  pefei  allettati  dalle  innocenti  ef al  azioni  ,  e  dai 
leggiadri  fenomeni  de *  vulcani  corfero  ad  abitare  il  mar 
Veronefe  ,  e  Vicentino .  Mi  fi  permetta  di  notare  un  paffo 
alla  pag.  XXV  11 3  che  m  era  sfuggito ,  in  cui  V  A .  ofi 
ferva  col  Marfilit  ,  che  ba/ìa  una  femplice  alterazione 
nell'  acqua  per  tofto  uccidere  il  pefee  . 

(  nota  )  B.  B, 

La  rarefazione  dell’  acqua  prodotta  dal  calore  de8 
vulcani,  1*  efaìazioni  de’ zolfi  ,  de’ bitumi  ec.  non  folo 
non  fono  fecondo  il  N.  A.  alterazioni  attendibili ,  ma 
anzi  un  allettativo  deliziofo  .  Il  da  lui  citato  Boyle , 
da  cui  ha  prefa  quell*  opinione,  dice  fortaffie ,  e  non  in¬ 
tende  parlar  di  vulcani  . 

Ma  come  furono  sbalzati  ,  e  r  ine  hi  ufi  i  pefei  nel 
Bolca  ? 

II  vulcano ,  che  appreflava  loro  un  grato  foggi  or¬ 
no  ,  con  un  tremuoto  empiè  de  loro  cadaveri  il  vicino 
lido .  Nè  gli  mancano  efempj ,  Alla  Veracruz  nel  1742 
per  un  tremuoto  la  f pi  aggi  a  fi  trovò  coperta  d‘  ogni  for* 


èi 

te  di  pefci  ec.  Sopravvenne  poi  dal  Solca  una  pioggia  vuU 
canica  in  i/ìato  di  fluidità  acquofa  che  ravvolfe  3  e  fep- 
pelli  i  pefci  vomitati  dal  mare  • 

(  nota  )  C.  G. 

Dopo  ii  terremotò  fi  ritirò  il  mare  3  fopravvenné 
la  cenere  fluida  *  in  confegtietìza  s’  alzò  la  fuperficie  del 
lido  •  Ma  quante  volte  replidaron  eglino  il  mare  ed  il 
vulcano  quefto  bel  giuoco? 

In  fatto  di  fioria  naturale  h  bifogna  ofìervar  ^ 
35  oflervar  molto 3  nè  s5  ha  a  tener  dietro  alfe  frottole 
5,  inventate  nell’ozio  e  fra  gli  agi  d’ un  gabinetto  u* 

{  i  )  i  II  Sig.  Tetta  è  egli  ftefib  che  detta  i  precetti  i 
e  che  li  mette  ad  efecuzione  ;  e  perciò  non  è  mai  fia¬ 
to  fui  luogo  5  ma  ,5  ha  oftervato  3  oftefvato  molto  “  : 
Ita  feduto  al  fuo  tavolino  3  ma  vede  cento  e  più  mi¬ 
glia  lontano  il  mare  che  vomita  pefci  3  il  vulcano  che 
li  ricopre,  e  tante  volte  vanno  alternando  il  bel  giùo^ 
co ,  quante  abbifógriano  a  formare  una  prominenza  di 
due  cento  e  più  piedi  :  vede  uti  abifio  che  foggiace 
5,  alla  cava  de  Pefci  (  i  )  “  .  Quefto  abifio  per  altro 
farà  fiato  avvolto  dà  vortici  deli*  eruttante  vulcano ,  ed 
è  perciò  che  noi  noi  veggiamo  3  come  il  N.  A,  non 
vede  5  che  frappofto  ài  Pico  bafaltino  di  Bolcà  i  e  il 
cimitero  di  Veftenà  avvi  un  lungo  filone  di  Carboit 
fofiìle ,  prodotto  certamente  noti  vulcànico  • 

In  effetto  t  arde  fi  a  ^  in  cui  efifiono  ài  prefente  3  efler 
non  altro  che  un  ammaffo  di  ceneri  vulcaniche  é 
(  nota  )  D.  D« 

Hoc  erat  probandum  .  Si  rifovvengà  per  altro  che 
a  C.  V.  r  ha  chiamata  calcareo  •  argillofa . 

E*  pregato  il  Sig.  Tetta  di  fpiegare  col  fuo  Vul« 
cano  T  accidente  accaduto  al  pefee  alla  Tav.  VI.  3  (  di 
analoghi  io  ne  cuftodifco  un  intera  armadio  )  „  Que- 


(*)  Tefta  C.  50® 

(*■)  Tefta  lett.  C  48,  unà  Vite  al  Bolcà  ftnentifee  P  efiftiEza 
di  quelle  caverne  ,  ed  abiffi  « 


rio  pefce  è  flato  gettato  cog!ì  altri  fui  lido  ,  foprag* 
giunìe  la  cenere  che  lo  feppellì .  Come  dunque  conci* 
liare  lo  sfacelló  della  metà  del  corpo  e  il  colore  va* 
nante  della  pietra  ?  Noni  niòftra  egli  quell’  éfemplare 
chiaramente  3  ch’éffendo  putrefatte»  il  pefce  per  un  ab* 
baffàmento  del  molle  tefrend  3  (  che  noni  farebbe  fta« 
to  tale  fe  vulcanico  )  nello  feorrere  che  fece ,  portò* 
feco  le  nial  connette  parti  della  tetta  *  e  del  corpo  de! 
pefce  fletto? 

In  qual  tempo  ciò  avvenne  ? 

Dice  col  Sig .  Ab.  Fortis  che  il  mare  bagnava  lè 
radici  de  monti  vicentini  40  feco  li  fa .  Allora  accadde 
che  il  Mediterraneo  sboccò  nell'  ocèano  pel  canale  di  Er¬ 
cole  :  dove  rimarca  l\  ingannò  di  chi  crede  ejjere  flato  V 
oceano  che  /  dperfe  il  camminò  nel  mediterraneo  ,  pereti» 
che  allo  flejfo  offervafi  là  correntia  di  que/lti  in  quello  ; 
ma  ciò  dover  fi  dlld  f vapor azione  del  mediterraneo . 

(  nota  )  E:  E/ 

Che  invidiabile  felicita  fpiegaré  uri  agitatittimo 
fenomeno  còri  una  fòla  parola  ! 

Perche  però  là  favola  di  Fetonte  fembrd  alludere 
a  vulcani  de  noflri  paefi  5  e  V  Vfferió  la  fifa  all1  anno 
3500  prima  dell’  Era  volgare  5  l'  À.  riduce  V  epoca  del 
cimi  Uro  del  Botca  dai  quardntd  ai  quindici  fecolì  fa ,  é 
meno  ancora  full  a  confi  derazione  de 8  nomi  Monte  nuotiti  } 
Monìeroffo  3  Monterugio  y  Mdncenere  2  che  portanti  dlcuni 


di  qu:'  monti  „ 

(  nota  )  F. F;  -, 

L*  A*,  in  una  nota  a  piè  di  pagina  vuole  che  il 
Bolca  fi  chiami  monte  cavo  ;  Il  Marchefe  Mattel  lo 
dice  ,3  Promontorio  s  giógo  3  gran  mattò  in  figura  di 
33  fcoglio  (  i  )  o  II  Fortis  lo  chiama  Pico  5  e  vieti 
tutto  ciò  dal  Sig.  Telia  interpretato  per  caverna  5  od 
abìjfo  o  D’una  cavèrna'  parla  è  vero  i!  Maffef  (i)>  mai 


(0  Lett.  fui  fulmini .  Ler.  a  M.  de  la  Condàmine0  p*  ns|o 
(*)  Verona  Illuft.  Tom.  3,  Gap»  80 

/  * 


„  a  due  miglia  da  Bolca  ^  dove  1’  acqua  che  dal  na- 
,,  turai  macigno  {empre  goccia  ,  e  trapatta  3  impietri» 
53  fce  quafi  alabattro  9  e  fa  in  alto  lunghi  ,  e  grotti 
„  cannelli  per  lo  più  forati  ,  e  in  terra  va  alzando 
„  qua  e  là  pilaftri  di  lucida  e  bianca  pietra  Come 
riporta  mai  il  N.  A.  la  tetti monianza  del  Mattei  per 
far  credere  1’  efittenza  de'  fognati  fuoi  abitti  ?  La  ca¬ 
verna  defcritta  è  lontana  due  miglia  dal  cimitero  5 
nel  quale,  non  già  in  caverne  fepolti  ,  ma  giacciono 
i  pelei  rinchiufi  fra  gli  ftrati  ,  che  formano  il  detto 
promontorio,  lenza  indizio  alcuno  di  concrezioni  acquee, 
o  di  ttalattiti  ;  quando  non  fi  volette  con  tal  nome 
chiamare  alcune  crittallizzazioni  di  Ipato  calcare  cubi¬ 
co  ,  formatoli  lungo  le  fenditure  che  gli  firati  attra- 
verfano . 

Queffa  in  fuccìnto  è  l  opinione  dell }  A. ,  la  quale  , 
àirigendofi  egli  in  fine  al  [ho  Mecenate  chiama  per  mo¬ 
delli  a  una  favola.  Quefi  è  la  lettera  fcritta  dal  Sig.  Ab. 
Tefta  contro  i  naturalifli  veronefi  ;  addobbata  e  fparfa 
qua  e  là  d'epigrammi  di  Giovenale  ,  Ovidio ,  Virgilio , 
Oppiano ,  Giulio  Cefare  ,  Venini  ,  nobilitata  d!  arguzie  3 
or  ponendo  in  ridicolo  gl'  ittioliti  bolcani  ,  come  fe  por - 
tufferò  fulla  tefla  e  fulle  pinne  chi  fono  e  d'  onde  vennero  ; 
(  nota  )  G.  G. 

I  Veronefi  Naturalifti  feguirono  in  ciò  1*  efempio 
di  tanti  dotti  clattìficatori  ,  che  Ietterò  fcritto  il  nome 
e  la  patria  a  caratteri  innegabili  fulla  corteccia  dello 
„  Strombus  Fuius  d’America,  delio  Strombus  Gallus , 
„  e  del  Cardium  Carditta  dell5  Afia,  del  Mythilus  Cri- 
ttagalli  dell’  Indie ,  del  Cardium  magnimi  della  Ja- 
3,  majea  cc  e  di  cent’  altre  conchiglie  follili  3  che  nes 
monti  noftri  rinvengonfi  . 

Ora  pungendo  la  credulità  de’  Veronefi  coll  ipfe  di» 
xir,  o  più  vivamente  col  credat  Judasus  spella  ,  o  fug -• 
gerendo  loro  un  te  fio  di  Leibnizio  da  porre  in  fronte  all 
opera  da  fiamparfi  ; 

(  nota  )  H.H. 


% 

5,  Augere  remili  fpecie:,  in  ni  ir  acuii  fidem  ec.  a 
ove  trova  mai  ii  Sig.  Teda  eh’  àbbian  voluto  i  Nani- 
ralifti  Veroneli  accrefcere  il  numero  delle  fpecie  de* 
Pelei  ? 

Ora  fcherzando  full '  efox  thè  itene  in  bocca  ,  e  fia 
mangi  andofi  un  altro  pefee  3  quafi  fia  giunto  pien  di  buo¬ 
no  appetito  dall ’  Indie  al  Monte  Bolca  , 

(  nota  )  1. 1. 

Di  quell’  Efox  non  faprei  chi  potette  aver  aderito 
che  (la  mangiandoli  un  altro  ,  quando  non  vogliali 
tradire  il  ledo  del  Sig.  Ab.  Fortis  ,  ii  quale  deferi¬ 
va  quedo  pelce  interrato  al  momento  che  n’  avea 
prefo  uno  più  piccolo  della  dia  fpecie  „  cornine  fi  V 
une  eut  vouiu  avaler  tout  entiere  la  tede  de  V  au- 
„  tre  (  i  )  «  . 

Ora  motteggiando  fingi1  ittioli  ti  equivocamente  , 
che  formano  l 1  ammirazione  de  dotti  ,  e  degl ’  ignoran¬ 
ti  ec.  Nella  qual  lettera  V  A .  parlò  de  pefei  del  Bolca  , 
ma  non  prima  di  odervare  5  odervar  molto  ,  odervar 
fenza  prevenzione  nella  [cor fa  fiate  per  la  prima  vola¬ 
ta  il  Mufieo  Gazola  .  Interrogata  la  natura  3  non  i  prò- 
prj  capricci ,  gli  rifpofe  come  fi  è  veduto  ,  e  quindi  non 
ha  potuto  tacerfi  .  Quanto  al  di  lui  f odo  ragionare  ne 
potranno  effer  giudici  i  lettori, 

L  (  nota  )  L  L. 

Il  Sig.  Teda  a  G.  CX7.  previene  i  fuoi  leggito¬ 
ri  che  „  non  bifogna  immaginarli  che  la  itoria  natu- 
rale  da  data  Tempre  peneguitata  ,  come  io  è  ali* 
„  età  nodra  u. 

Dopo  ciò  non  mi  refla  5  che  dalla  prefente  lettera 
difpiccare  un  belli  filmo  jquarcio  di  dottrina  pag .  90.  , 
che  non  c effer ò  mai  di  replicare  a  me  flejfo  ,  e  del  quale 
mi  fervirò  per  ingemmare  la  fine  di  quefì *  Eflratto  : 

„  In  fatto  di  ftoria  naturale  vi  vuol  altro  che 


(0  Lettera  al  CafTìni  <, 

fa 


8$ 

5,  correr  dietro  agli  epigrammi ,  e  stile  arguzie  ,  bifo- 
3,  gna  pfferyare  5  offervar  molto  ,  oflervar  fenza  pre^ 
3,  venz ione  ,  confultare  in  fomma  la  natura  ,  non  i 
proprj  capricci  3  e  fe  dopo  replicate  iftanze  la  natu- 
3)  ra  non  rifponde  3  o  rifponde  confufamente  ,  tacerfi , 
33  e  non  cicalare  C£c 
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lettera 

PEI  SIG.  ABATE  FORTIS 
AL  SIG.  ABATE  TESTA 

$opya  i  Pefci  ifcbeletritì  de  Monti  di  Solca  « 

Venezia  io  Aprile  ij 93, 

H  o  avuto  il  difpiacere  peli'  anno  feorfo  di  faper 
tardi  cIT  ella  era  pallata  di  Padova  fenza  poter  dona¬ 
re  un  pajo  di  giorni  aj  colli  Euganei  ,  dovJ  io  foglio 
fare  la  buona  Ragione ,  e  dove  ho  un  tuguriuzzo  Tem¬ 
pre  aperto  all’  amicizia  ,  e  alla  dottrina  .  Quel  bene 
però  ,  che  pii  fu  in  allora  tolto  dalle  finiftre  combi¬ 
nazioni  ,  mi  è  fiato  in  qualche  modo  compenfato  ul¬ 
timamente  dalla  lettura  del  di  lei  opufcqlo  fu  i  pefci 
foffili  del  monte  Solca  .  Nell*  acutezza  delle  riflefiìoni  9 
nell’  apparato  di  ricca  erudizione  che  vi  campeggia ,  io 
ho  goduto  della  coaverfazione  d*  un  uomo  di  lettere 
coltivatore?  della  Storia  Naturale ,  E  ficco  me  ,  per  go¬ 
dere  della  convenzione ,  fa  pur  d*  uopo  che  v’  abbia 
un  po’  di  dialogo  ,  iq  ho  dialogato  con  lei  ,  notando 
ai  margine  del  libro  tutto  ciò  ,  che  le  avrei  detto  a 
voce ,  le ,  invece  di  trovarmi  cqn  effo ,  aveffi  avuto  la 
buona  fortuna  dj  trovarmi  colf  Autore . 

Se  non  ho  mal  colto  la  ferie  delie  idee  fue  in 
propofuo  de’  pefci  di  Boica  ?  effe  fi  riducono  foflanzial- 
mente  a  quello; 

L  1  pefci  tfcheletriti  del  monte  di  Boica  ven¬ 
nero  fenza  buone  ragioni  affegnati  ai  mari  del  Sud  , 
mentre  gii  fcheletri  di  pefci  5  che  fi  trovano  in  tante 
altre  montagne  ^  fono  Rati  Tempre  creduti  apparte^ 
/  4 
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nenti  alle  fpecfe  viventi  ne’  mari  ad  effe  montagne 
vicini  . 

IL  E’  1111’  affurdità  imperdonabile  ,  perchè  con» 
ducente  ad  altre  affurdità  ,  ii  voler  trovare  fra  le  fpe- 
cie  ifcheletritc  a  Dolca  pefci  appartenenti  a  diiparatiffi- 
jni  climi  ,  come  hanno  pretefo  di  fare  i  Catalogatori 
di  quegli  fcheletri . 

III.  Se,  dopo  maturi  efami ,  nTultaffe  che  vera¬ 
mente  qualche  fpecie  di  pefci  efclufivamente  viventi 
lotto  più  calde  temperature  ,  che  la  noftra  non  è  ?  fi 
trovale  fra  gli  fcheletri  di  Dolca  ,  anziché  ricorrere  a 
mi  cataclifmo  tumultuofo  e  generale ,  o  all*  ipotefi  Buf- 
foniana  onde  fpiegare  il  fenomeno  ,  fi  dovrebbe  fpie- 
garlo  per  mezzo  di  caufe  locali  3  giacché  V  indole  del¬ 
la  contrada  ne  fuggerifce  . 

Io  non  andrò  feguendo  paffo  per  palio  la  fu  a 
Lettera  ,  poiché  fono  ben  lontano  dall’  aver  prefo  la 
penna  in  mano  con  intenzioni  nemiche  a  chi  1*  ha 
fcritta  :  ne  feguirò  foltanto  1*  ordine  per  rifpondere 
amichevolmente  a  quanto  rifguarda  me  ,  pregandola  a 
voler  poi  anche  accogliere  cortefemente  alcune  mie  ri» 
fleflioni  fui  fatto  tìfico ,  o  fu  i  modi  di  fpiegazione  da 
lei  propoli i . 

Sin  dal  §.  II.  ella  ftabilifce  „  che  i  Naturalifti  s 
„  che  hanno  ultimamente  fcritto  fu  i  pefci  follili  di 
„  Dolca ,  affermano  concordemente  ....  non  poterli  du- 
bitare  ,  che  alcuni  de’  fuddetti  pefci  appartengano 
5)  realmente  ai  mari  Sfiatici  ed  Americani „  D'  ONDE 
3,  poi  fiano  fiati  non  fi  [a  come  TRASPORTATI  fu 
3,  quella  montagna  ;  “  e  foggiunge  :  „  Eglino  hanno 
33  quindi  comporto  e  pubblicato  de’  cataloghi ,  ne'  quali 
3,  il  genere  5  le  Ipecie  ,  e  la  patria  de’  pefci  medefiml 
3,  ordinatamente ,  e  didimamente  fi  accennano  u  . 

Ella  oppone  a  quelle  opinioni  1*  autorità  d*  altri 
Naturalifti ,  che  de5  pefci  ifchele  triti  fra  le  pietre  feif- 
fili  delle  montagne  portarono  tutt’  altro  parere .  A  co- 
dello  verremo  poi.  Ella  per  ora  mi  permetta  di  patì 
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far  oltre*  Alla  pag.  15  mi  trovai  con  mia  vera  corra» 
piacenza  purgato  dalla  taccia  di  foverchiamente  corag¬ 
gi  ofo  catalogatore  ,  giacché  ella  mi  fa  la  vera  genti¬ 
lezza  di  ricordare  il  pieniffimo  mio  diffenfo  al  catalo* 
go,  che  da  Verona  ,  non  fo  ,  nè  voglio  fapere  per 
qual  fine ,  fu  mandato  a  Parigi  ,  e  indebitamente  at¬ 
tribuitomi  -,  catalogo  5  in  cui  mi  difpiacquero  del  pari 
e  la  franchezza  della  nomenclatura  ,  che  mi  d  fpiacerà 
fempre  ,  e  fi  affurdità  delle  patrie  difparatiffime  affé- 
gnate  a  que*  poveri  morti  ;  franchezza  ,  ed  affurdità , 
eh’  erano  in  contraddizione  con  la  lettera  mia  al  Sig. 
Conte  Caffmi  ,  unita  alla  quale  fu  pubblicata  quella 
fempi aggine .  Dopo  d'  edere  flato  da  lei  cortefemente 
introdotto  come  diffenziente  alle  qualunque  fianfi  opi¬ 
nioni  ,  e  franchezze  altrui  nel  propofito  ,  io  mi  fono 
trovato  con  forprefa ,  quattro  pagine  più  fotto  f  ricon¬ 
venuto  per  avere  fcritto  all*  illuftre  Accademico  di  Pa¬ 
rigi  poc*  anzi  mentovato  il  rifultato  delie  mie  indagini 
fcarfamente  fruttuofe  .  Codefto  portava  in  foftanza, 
che  non  m’ era  riufeito  di  trovare  nelle  Tavole  degl9 
Izziologi  altre  figure  di  pefei  raffomiglianti  agli  fiche- 
3etri  di  Bolca  che  il  lophìns  pifeatorius ,  diavolo  di  ma¬ 
re  ,  preffo  Bloch  ,  e  tre  o  quattro  nella  prima  decade 
del  Sig.  Brouflonnet ,  cioè  il  gobius  jìrìgatus  ,  il  cb&to- 
don  trioflegns  5  il  ch&todon  faber  ,  ed  il  polynemus  plebe- 
yus  ,  il  che  mi  fembrava  un’  indicazione  della  neceffità 
di  ricorrere  ai  mari  del  Sud  per  colà  rinvenire  altre 
fpecie  raffomiglianti  agli  fcheletri  di  Bolca,  i  quali  per 
mio  avvifo  guizzarono  in  acque  di  temperatura  filmile 
a  quella ,  che  ai  dì  noftri  trovali  d’  intorno  a  Otaiti . 
Un  tratto  della  mia  lettera  al  Sig.  Conte  Caffmi,  eh* 
ella  traferive  alla  pag.  li  dice  ,  che  ,,  le  Cabinet  de 
„  Mr.  Bozza  ne  contiene  que  des  ichrhyolithes  de  la 
„  montagne  de  Bolca ,  dont  les  individus  vivoient  tous 
dans  les  racmes  eaux ,  dans  le  meme  tems  ,  &c.  u 
ed  ecco  una  terza  enfia  da  me  aderita  ben  chiaramen¬ 
te  in  propofito  degli  fcheletri  bolchefi  ,  cioè  eh’  io 
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p  li  credeva  vivati  contemporaneamente  nelle  qaedefi* 
p  me  acque  “  nelle  quali  poi  non  ho  diffimulato  eh" 
jo  opinava  aveffero  anche  vivuto  con  effì  parecchie  di 
quelle  fpecie  che  vivono  in  ogni  mare»  La  diretta  con  - 
feguepza  di  tutto  quefto  fi  è  che ,  per  mio  ayvjifo  ,  in 
due  claffi  dovrebbono  effer  divifi  gli  fcheletri  di  Sol¬ 
ca  3  i’una  di  quelli,  che  a  fpecie  viventi  in  ogni  mare 
appartengono  ,  e  che  folamente  trovanfi  differenziati 
da  qualche  carattere  di  varietà  •  l5  altra  di  quelli  ,  che 
vivono  efclufivamente  in  acque  di  temperatura  Amile 
a  quella  delle  vicinanze  d’  Otaiti  f 

Così  ftando  la  ceda  ,  io  le  confette)  che  mi  fono 
trovato  forprefo  in  veggendomi  riconvenuto  1 9.  di  af¬ 
fo  lut  a  inefattezza  nel  determinare  la  corrifpondenza  de8 
quattro  fcheletri  con  le  figure  del  Sig.  Broiiffonnet  ; 
2®»  ó:  aver  adottato  la  prpmifcua  efiftenza  a  Solca  di 
fcheletri  di  pelei  europei  ,  ed  otaitici  (  non  probabil¬ 
mente  nei  fenfo  mio  ,  ma  in  quello  de’  Naturalifli  Ve-, 
ronefi);e  3  .?•  finalmente  d’aver  dato  nell’  affurda  opi¬ 
nione  del  tumultualo  trafportq  di  etti  fcheletri  .  Ella 
voglia  benignamente  afcoltare  le  mie  difeoipe. 

Convinto  che  la  precifa  individuazione  dei  carat¬ 
teri  fpecifici  è  impoflibile  da  verificarli  negli  fcheletri 
di  Solca ,  e  ben  fapendo  che  quanto  è  vera  la  dottri¬ 
na  dell*  Arredi  :  ebarafieres  a  minerò  parti um  defumpti 
omnibus  reliquis  antecellunt ,  tapto  è  anche  vero  che  il 
numero  d’  effe  parti  e  talvolta  la  forma  variano  ne8 
pefei  non  fola  da  fpecie  a  fpecie  del  medefimo  gene¬ 
re,  ma  da  individuo  a  individuo  della  fpecie  ifteffa; 
che  la  figura  delle  variabiliffime  pinne  e  delle  code  a 
nulla  ferve  prefa  da  fe  fola  5  che  fu  i  caratteri  della 
membrana  branchioftega  non  fi  potrebbe  nel  cafp  no- 
ftro  contare  ;  e  che  nemmeno  fui  numero  delle  verter 
bre  può  fondarfi  ficuramente  uq  cauto  Zoologo  ,  fe 
non  abbia  una  ragionevole  moltiplicità  di  ben  efpreffi 
efemplari ,  fu’  quali  determinarli  ,  io  mi  guardai  bene 
dall*  entrare  in  confronti  particolarizzati  ,  e  dal  darmi 
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f  apparenza  di  magiftndmente  determinare  le  cprrifà 
pendenze  de’  quattro  fcheletri  con  le  quattro  figure  » 
Annunziai  (piamente  la  r affamigli anza  ;  e  non  i  feri  (fi  $ 
nè  pronunciai  la  4eci*^va  FarPla  identità  .  Compreffì  «, 
immummiti  ,  con  le  parti  carnofe  ridotte  alla  fotti- 
gliezza  d!  una  carta  5  P  divifì  Per  1°  mez?o  vertical¬ 
mente  5  i  meglio  confervati  fcheletri  di  Bolca  non 
ponno,  altro  carattere  offerire  al  Naturalifta  ,  che  quel¬ 
lo  de’  contorni  ,  quello  cioè  ,  che  all'  ingrojjo  può  farli 
trovare  raffòmiglianti  più  ad  una  figura  che  ad  un’  al¬ 
tra  delle  tavole  Izziologicfie .  Ella  mi  dirà  ,  ed  a  ra¬ 
gione  3  che  per  decidere  folememente  V  identica  apparte¬ 
nenza  di  dpe  individui  a  una  tale  fpecie  fa  cT  uopo 
che  fi  polla  efattamente  confrontarne  i  caratteri  :  ma 
mi  accorderà  poi  altresì ,  che  per  giudicare  per  approf- 
fimaziqne  della  raffomiglianza  loro  non  è  neceffaria 
tanta  minutezza8  Siamo  perfettamente  d’accordo  fu  la 
poffibilità  che  la  raffomiglianza  de*  contorni  riefea  in¬ 
gannevole  ;  ma  mi  Infingo  che  Io  faremo  anche  fu  la 
poffibilità  di  prender  errore  nell’affegnar  la  patria  efebi- 
fivarqente  a4  alcuni  uccelli  5  e  pelei  ancqr  vivi .  Sì  ; 
fuppoftq  che  il  polinemq  plebejo  di  Bolca  aveffe  rico- 
nofcibilmente  i  caratteri  Specifici  di  quello  del  Sig. 
BrouiTqnnet  5  egli  avrebbe  ‘  precifamente  quelli  del  po- 
linemo  dello  Qmelip  t  ma  che  ne  feguirebbe  ?  O  che 
il  pojinemo  plebejo  folle  un  pefee  viaggiatore  ,  o  eh* 
egli  foffe  d’  una  di  quelle  fpecie  3  che  fi  propagano 
lotto  differenti  temperature  .  Io  non  mi  tratterrò, 
abufando  della  fua  pazienza  ,  a  difendere  la  mia  indi¬ 
cazione  di  raffomiglianza  delle  altre  tre  fpecie,  poiché 
tutto  è  detto  quando  fi  è  ffabilito  eh*  è  imponibile  il 
determinarne  V  identicità .  p  quindi  appunto  io  ho  mo¬ 
li:  rato  di  desiderare  che,  co5  pefei  de’ mari  meridionali 
alle  mani  ,  veniffe  iftituito  un  confronto  generale  de¬ 
gli  fcheletri  meglio  efpreffi  ,  che  fomminiftrar  poflanq 
gli  Arati  della  calcarla  fciffile  di  Bolca  ;  poiché  mi  fe in¬ 
tra  3  che  il  trovarvi  un  gran  numero  d’  analogie  di 
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contorno  potrebbe  pur  a  qualche  cofa  condurre  .  An¬ 
cora  una  parola  fui  polinemo  di  Bolca  .  Io  la  prego 
ad  avere  per  una  gentilezza  letteraria  *  e  probabilmen¬ 
te  non  Veronefe  ,  ciò  che  alcuno  fi  è  compiaciuto  di 
dirle  intorno  la  fconlervazione  dell'  efemplare  ,  eli*  io 
ho  confrontato;  la  doni  *  come  la  dono., io  ,  al  cono- 
feiuto  carattere  di  chi  gliel’  ha  voluta  far  credere  .  Il 
dabben  uomo  non  Saprebbe  certamente  trovare  1*  efem¬ 
plare  ,  di  cui  fi  tratta,  nè  cercarlo  *  fe  io  glielo  chie¬ 
de®  ,  fenza  arroffire  della  propria  feonfigiiatezza  » 

Ella  mi  ha  fatto  il  favore  di  traferivere  il  poc* 
anzi  mentovato  tratto  della  lettera  al  Sig.  Conte  Caf- 
fini ,  in  cui  efpreftamente  annunzio  che  per  mio  avvi- 
fo  i  pefei  ffcheletriti  a  Bolca  viveano  tutti  nelle  mede - 
fini  e  acque  contemporaneamente  ;  e  fubito  dopo  ha  fog¬ 
giamo  :  „  Come  di  grazia  può  quello  accorda®  con 
la  promifeua  efiftenza  nel  Bolca  de'  pefei  europei  ed 
3,  otaitici  “  ? 

Per  quanto  io  fia  alieno  dal  voler  dare  la  caccia 
a  tutte  le  mofche,  debbo  pure  quella  volta  credere  a 
forza ,  eh1  ella  abbia  voluto  rimproverarmi  dl  una  ba¬ 
lordi®  ma  contraddizione  3  qual  farebbe  quella  di  por¬ 
tar  opinione  che  a  Bolca  efifteffero  confi®  infieme 
fcheletri  di  pefei  efclufivamente  europei  ed  efclufiva- 
mente  afiatici .  Ho  voluto  rileggere  tutta  quella  mia 
lettera  .al  Sig.  Conte  Caffini ,  pur  temendo  d'  elTer  ca¬ 
duto  in  quella  babbionaggine .  Per  mia  conlolazione 
ho  trovato  che  nò .  Lontano  le  mille  miglia  dall*  ap¬ 
provare  T  altrui  inconfideratezza  nell’ affegnare  i  nomi* 
e  le  patrie  a  quegli  fcheletri  ,  anche  prima  di  preve¬ 
dere  che  il  capricciofo  catalogo  potefie  venirmi  affib¬ 
biato,  io  ho  chiaramente  detto  che,  prefeindendo  dal¬ 
le  fpecie  comuni  a  tutte  le  temperature  ,  li  giudicava 
corrifpondenti  agli  attuali  abitanti  delie  acque  d’  Otai- 
ti .  E  la  fupplico  di  nuovo  a  riflettere  ,  che  ,  perdi* 
io  abbia  detto  quello,  non  mi  fi  dee  1*  accula ,  „  d’ a~ 
3,  vere  la  / mania  che  quegli  Icheletri  fi  am  VENUTI 


„  di  là  (  i  )  come  la  fupplico  a  non  voler  gratui¬ 
tamente  caricarmi  d’  un  ridicolo  ,  che  non  ho  ,  ricor¬ 
dando  a  quefto  propofito  (  z  )  „  il  tempo  de ’  Pittagori - 
„  ci  ,  quando  m  ipfe  dixit  dovea  ballare  a  far  chinar  la 
3,  te  fi  a ,  contentar  tutti  cc  .  Io  ho  dato  una  tinta  co¬ 
si  diverfa  da  quella  della  magiflralità  al  pochiifimo  da 
me  fcritto  fu*  pelei  di  Bolca  3  che  fenza  ingiuflizia  non 
poflo  eflerne  tacciato .  Nella  mia  lettera  non  individuo 
il  perchè  mi  Tenta  portato  a  credere  che  a  temperatura 
analoga  ally  attuale  del  mar  d1  0 talli  fi  trovaffero  le  an¬ 
tiche  acque  ,  nelle  quali  guizzavano  i  pelei  di  Bolca  al 
momento  in  cui  furono  colti  dalla  morte  :  ma  è  fuor 
di  dubbio  che,  o  mi  vi  determini  il  fofpetto  che  Y  o- 
fcillazione  deir  afte  delia  Terra  porti  fucceffivamente 
fotto  divertì  climi  i  varj  punti  della  fuperficie ,  o  ch’io 
penda  a  credere  vera  quella  porzione  dell’  ipotefi  di 
Buffon ,  che  al  globo  noftro  attribuifee  un  progredivo 
raffeddamento  ,  la  mia  qualunque  fiafi  opinione  non  è 
mai  confondibile  con  quella  che  da  lei  viene  combat¬ 
tuta,  cioè  con  quella  che  i  pefei  de"  mari  meridionali 
crede  trafportati  a  Bolca  da  un  cataclifmo  violento,  e 
non  forprefi  da  una  morte  repentina  nelle  acque  ,  e 
fu’  fondi  loro  nativi  .  Io  rifpetto  volentieri  le  opinioni 
di  chiccheffia:  ma,  in  forza  di  quella  predilezione  che 
ogni  padre  ha  pei  proprj  figliuoli  belli  o  brutti  che 
fiano ,  amo  le  mie ,  fenza  però  andarne  pazzo  ;  e  mi 
fa  un  tratto  d’  amicizia  chiunque  o  approvandole  o 
confutandole ,  tifa  loro  1’  attenzione  di  non  confonder¬ 
le  con  le  altrui .  Avrò  mille  torti  :  ma  mi  vergogne¬ 
rei  fe  fi  credeffe  fu  ì  cenni  da  lei  datine,  e  ch’io  mi 
lòffi  bruttamente  contraddetto  3  e  che  adottaffi  Y  opi¬ 
nione  di  que*  Naturatili  ,  che  fanno  venir  dai  mari 
dell’  Afta  ai  monti  di  Bolca  i  pefei  belli  ed  interi  con 
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Sa  preda  in  bocca  o  nello  itomaco  non  beh  anche  di¬ 
gerita  .  Ella  non  mi  vorrà  credere  tanto  nemico  di 
ine  ftéiTo  che  rìcufàffi  ih  ogni  altro  cafò  la  buona 
compagnia  de’  Slgg.  Naturatili  Veròriefì  ,  ch’io  amo 
veramente;  ma,  per  qiiefta  volta  ;  fono  pròpriamente 
determinato  a  nòn  goderne  il  vantaggio. 

Premetta  qiieda  qualùnque  fiafi  difefà  fii  i  tre  ca¬ 
pi  a  accufà  ;  eh’  élla  parte  non  volendolo  e  parte  vo¬ 
lendolo  mi  hai  dàto  ;  paflero  a  tfafcriverlé  alcune  delle 
Note  marginali ,  di’  io  fono  andato  facendo  ài  di  lei 
elegante  opufcolo. 

Io  non  voglio  méttermi  a  efaminare  fe  fia  im- 
prèfa  più  facile  il  dimoftrare  che  le  fpecie  e  le  varietà 
bòlchefi  ricòriofcibili  per  approflimaziohe  ;  fiarid  attual¬ 
mente  divenute  èfotiché;  o  il  provare,  che  vivono  tut¬ 
tavia  ne’  mari  vicini  à  nói  :  ma  per  avventura  è  del 
pari  difficile  furio,  e  l’altro .  L’opinióne  del  Bekmaiv 
ho ,  che  condanna  all’  igiiorabiiità  qiiafi  tutti  gl*  izzioli- 
ti  ;  fehzà  èffe  re  uri  prodigio  d’  éfattezza  ,  è  là  meglio 
difendibile  di  guarite  ne  poffario  mai  effer  ,  prodotte  : 
ed  io  flaréi  à  dirittura  per  efTa  fe  fi  tratcaffe  d’  izzio- 
liti  ifolafi  ,  e  non  aventi  iri  vidriàriza  gran  compagnia 
di  compatrioti  teftacei  ;  del  che  mi  verrà  il  morriento 
di  parlare  più  fottò  0  Per  formare  congetture  bàttevo!» 
mente  ragionevoli  dell’ europeità  ,  anzi  dell®  adriaci tà 
ò  mediterfaneità  degli  fcheletri  bòlchefi  mi  parrebbe 
l’ottimo,  e  forfè  l’ùnico  buon  partito  il  confuitare  uri 
Izziólogo  nottrale  fu  le  lóro  forme,  è  ftatrire  ,  condii- 
eendolo  nella  fignòfile  èollèziorie  del  Sig.  Conte  Ga- 
zela  onde  ridirne  il  giudizio  a  oggetti  preferiti  ;  e  fé 
còdefto  Izziòlógo  foffe  anche  Botanico  farebbe  da  met¬ 
tergli  fritto  gli  òcchi  le  piante  e  le  foglie  che  fi  tro¬ 
vano  fra  le  friedefime  pietre  fcitfiii ,  onde  1*  una  claflé 
d’ Oggetti  àjutafle  l’altra;  e  finalmente  fé  codeftui  uriifi 
fe  ùria  gran  pratica  delie  conchiglie  nòftrali  a  quella 
de*  pefei  e  delle  piante  ,  farebbe  dà  invitarlo  ad  è  fa  rii  i- 
riàré  i  taeglio  con  fervati  tèfiacei  tepidéfàstr  del  Vero* 
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riefe  e  del  Vicentini  i  e  da  falciarlo'.  poi  chetamente 
riflettere  alle  convenienze  o  difcónveniérize  ,•  che  vr  tro¬ 
vale  con  le  ben  coriofciuté  dà  lui  .  11  mio  amicò  e 
collega  Sigo’ .  Ab.  Olivi  3  che  dà  fette  anni  ih  poi  fi  oc¬ 
cupa  della  Zoologia  ;  e  della  Botanica  dèi  noftrò  ma¬ 
re  ;  e  il  dotto  è  modello  Sig.  Cavolirii  di  Napoli  ,  che 
fi  è  dà  ancora  più  lungo  tempo  corifàttató  àgli  fludj 
fubacqtiei  ,  farebbero  i  giudici  belli  è  prónti  .  Orà  io 
fo  di  certo  che  il  primo  de*  due  fi  è  creduto  fra  reli¬ 
quie  in  buo ria  parte  ftrànierè  allorqriaridó  vifitò  il  ric¬ 
co  gabinetto  del  Conte  Gazala,  e  féltro  riori  ha  mai 
dato  fegni  di  fófpèttaré  Originarie  del  medi  terra  rieo  le 
pietrificazioni  di  parecchie  fpecie  di  tèftacei  ,  che  dai 
noftri  monti  pattarono  nella  copiofa  è  beri  intefa  rac¬ 
colta  Mineròlògica  del  buono  è  dottò  Sig.  Ab.  D0  Ci¬ 
ro  Minervino  ,  eh’ è  finora  la  fola  degna  d*  efiere  vifi- 
tata  in  quella1  vaflà  capitale  . 

Alla  paginà  VI  é  fègueriti  della  di  lei  lettera  tro¬ 
vo  détto  che  di  niun  altro  de*  luoghi,  d *  ónde  pèfei 
ifchéletriti  fi  traggono  ,  è  flato  opinato  che  fieno  efo- 
tici  ,  fuorché  di  Bolca  ;  e  che  anche  di  codétta  feri- 
vendo  mólti  chiari  uomini  fi  fonò  èfpretts  in  modo’ 
da  riori  lafciàf  credere  che  vi  fi  tróvaffero  reliquie  ds 
altri  péfei  che  i  noftrali  .  Leibnitz  ,  e  Bonànni  ,  Boe¬ 
zio  de  Boòdt,  é  Spérier,  il  Valchio,  lo  Scherizero,  il 
Pryme  ,  Làmarion  ,  Patte  ri ,  il  P.  Soave ,  Bourguet  ,> 
Guettard ,  Ferber  ,  Sarairià  5  Mofcardo  ,  Spada ,  Zàn« 
nichélli  2  Marfili  vengono  da  lei  fchiarati  opportuna- 
mente  come  coloro  ,  che  in  vari  tempi  fcriverido  o 
rióri  hanno  avuta  Y  immodejìia  di  dir  opinione  fri  la 
patria'  de*  pefcl  fottìi! ,  o  gli  hanno  creduti  indigeni  de5 
mari  vicini  a* luoghi,  dóve  ora  giacciono  fepolti  .  Le 
ricorderà  fempre  che  indigeni  ho  aneli*  io  fofferiuto  ef- 
fere  flati  quelli  di  Bolca  nell* età  loro,  benché  non  fra 
poi  convinto  che  le  medefime  fpecie  e  Varietà  ,  che  fi 
trovano  fra  le  lamine  di  qriello  fchifìo  calcaria  ,  viva¬ 
no  tuttavia  rie’ mari  nottrh  D*  alcune  ?©'  lo  credo  pe* 
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rò  beniffimo  ;  poiché  fon  certo  che  s  come  ne  ha  h 
terra  e  1’  aria  ,  cosi  abbiano  le  acque  varie  fpecie  d9 
animali  atte  a  moltiplicare  fotto  d5  ogni  clima  ,  e  va-* 
rie  fpecie  altresì  che  de'  rifpetiivi  loro  climi  elclufiva- 
mente  fon  proprie  .  Anche  fra  gli  elmintoliti  di  ma¬ 
drepore  e  di  teftacei  ,  che  trovanfi  in  tanta  copia  a 
Bolca  ,  a  Roncà  e  fu  tutti  i  monti  vicentini  ,  verone- 
fi  ,  baffanefi ,  afolani ,  ec.  fi  riconoicono  alcune  fpecie 
viventi  nell’  Adriatico  .  Ragionerebbe  perciò  bene  co¬ 
lui,  che  volefie  concluderne  che  gli  originali  delle  len- 
ticolari ,  e  nummali ,  delle  corna  d’  aminone  grandini- 
me ,  e  de*  nautili ,  delle  grifitì  ,  delle  belenniti  3  degli 
entrochiti  ,  de*  coralli  articolati ,  ec. ,  onde  fono  rie- 
chiflimi  gli  firati  calcar)  di  quel  vado  tratto  di  mon¬ 
tagne  ,  appartengano  tutt’  ora  ali’  Adriatico  3  e  vi  fi 
propaghino  ? 

lo  m’  apporrò  forfè  male  :  ma  mi  fembra  che 
per  giudicare  con  fondamento  e  in  generale  delia  in¬ 
digene  ità  od  eloticità  attuale  delle  fpecie  ifcheletrite  a 
Solca  ,  appunto  perchè  difficiliflìma  anzi  imponibile 
cofa  deve  ftimarfi  il  diftinguerne  con  ficurezza  i  carat¬ 
teri  dopo  la  ftiacciatura  e  rafeiugamento  che  foffriro- 
no,  fi  dovrebbe  preliminarmente  iftituire  un  confron¬ 
to  fra  i  meglio  confervati  teftacei  lapidefatti  di  que* 
contorni  coi  teftacei  delle  acque  noftre  e  delie  ftranie- 
re ,  che  fi  trovano  raccolti  ne*  finora  più  curiofi  che 
utili  gabinetti  de’  Conchiliologi .  Invitato  dalla  precifio- 
ne  delle  forme,  che  cftervafi  in  molt:ftìmi  lapidefatti , 
io  ho  iftituito  così  all*  ingroffo  quello  confronto ,  e 
trovando  che ,  come  molti  bivalvi ,  e  turbinati ,  e  qual¬ 
che  madrepora  beniflìmo  corrifpondono  alle  fpecie  me- 
defime  che  vivono  nell’  Adriatico  ,  così  molte  anemie , 
e  murici ,  e  buccini,  e  neriti  ,  ed  echini  ,  e  arti da¬ 
zioni  di  medufe ,  le  numifmali ,  le  corna  d’  aminone  , 
e  nautiliti  fingolariffimi  non  hanno  corrifpondenza  ve¬ 
runa  con  ifpecie  attualmente  noftrali  ,  m*  è  fembrato 
di  poter  concludere  che  anche  de*  pefei  fi  troverebbe 


10  fteffo  fe  fi  potettero  gli  fcheletri  fottoporre  ali*  efat~ 
to  confronto  ,  cui  permette  Ipdljffimo  la  perfetta  con- 
fervazione  de’  teflacei  lapidetatci . 

Appiè  della  pag.  7  tiJla  ricorda  il  coccodrillo 
dello  Spenèro  ,  cui  iaviamente  il  Leion'rio  (limò  effe 
nato  e  crefciuto  poco  lontano  da  dove  fu  trovato  fe- 
polto,  nell1  epoca  in  cui  il  clima  di  Germania  era  cal¬ 
do  al  pari  di  quello  dell’  Africa  ,  e  che  il  cel.  Beck- 
mannòrhufa  di  rkonpfcere  per  coccodrillo ,  benché  non 
dica  d’ averlo  veduto  ed  eiaminato  ,  cofa  pur  da  farfi 
e  bene  prima  di  pronunziarne  Temenza.  S’ egli  era  un 
coccodrillo,  come  lo  credette  il  Leibnizio,  e  non  era 
efotico ,  T  opinione  di  quel  grand1  uomo  è  contro  alla 
dottrina  veronefè  .de'  traiporti  ;  fe  non  lo  era  ,  1*  affe¬ 
zione  del  Beckmanno  è  contro  tutti  coloro  che  ama¬ 
no  di  trovare  nelle  montagne  reliquie  d’  animali  at¬ 
tualmente  efotici ,  Il  Launay  s*  ingannò  battezzando 
per  offa  di  coccodrillo  (  e  fa  pur  d'uopo  ch’egli  avef- 
fe  le  traveggole  )  il  carcame  d’  una  balena  ;  lo  Sellerà 
zero  credette  umano  lo  fcheletro  d*  un  (duro....,,  Or 
„  va,  ne  conclude  ella  ,  e  fidati  buonamente  de'  Na- 
„  turalifti,  che  feiambiano  i  coccodrilli  con  le  balene^ 
„  e  gli  uomini  co*  pefqi  “  !  L'  epifonema  è  fpiritofo; 
ma  qferei  dire  ,  che  per  fiutarla  a  dovere  farebbe  pri? 
ma  fiato  necettario  il  raccogliere  un  maggior  numera 
di  coccodrilli  fcoccodrillati  ,  e  di  fcheletri  umani  difu- 
manati ,  o  i'  afiìcurarfi  almeno  che  per  la  mafiima  par* 
te  i  coccodrilloliti  e  gli  antropoidi  ,  de'  quali  fi  trova 
fatta  menzione  da’Naturalifti  di  buona  nota ,  erano  fia¬ 
ti  mal  battezzati .  Degli  antropoliti  fia  ciò  che  a  Dio 
e  a  lei  piace  ;  io  non  ho  mai  avuto  la  fortuna  di  ve¬ 
derne  alcuno  che  avefle  quei  caratteri  d’ antichità  ,  cui 
hanno  fovente  le  altre  offa  follili  di  grandi  animali  ? 
p.  e.  le  elefantine  di  Tofcana .  Ma  de*  coccodrilloliti 
indubitabili ,  lafciando  da  parte  tutto  ciò  che  è  appog¬ 
giato  alla  fèmplice  fede  nel  detto  altrui  ,  le  ricorderò 

11  poco  ch’era  già  feo  certo  dalla  ^utopfia  d*  un  uo* 
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ino  fuperiore  ad  ogni  eccezione  5  e  eh’  io  ho  in  quelli 
giorni  voluto  verificare  anche  cògli  occhi  proprj  .  Il 
Decano  degli  Orittologi  Italiani  il  Sig.  Giovanni  Ar¬ 
duino  trovò  forfè  trentanni  fono  fieli'  argilla  d5  un  fe- 
no  del  picciolo  Colle  vulcanico  delta  Favorita  nel  Vi¬ 
centino  molti  denti  e  rottami  di  cranj  di  coccodrillo^ 
e  li  riconobbe  per  tali  dopo  un  confronto  diligente¬ 
mente  iftituito  ì  mafie  dall*  importanza  dell’  oggetto  * 
egli  ne  pubblicò  una  memoria  nel  Giornale  ds Italia  (i)0 
Lo  fiefiò  rifpettabiie  Natùralifta  ha  fatto  poi  (2)  re- 
centifiìmamente  menzione  d'  un  tefehio  di  coccodrillo 
ben  efpreffo,  e  beri  grande*  trovato  alle  falde  de  mon¬ 
ti  de’ Sette  comuni  *  e  poffeduto  dal  Sig.  Brettoni  a 
Schio  nel  Vicentino3  prefo  nel  marmo.  Di  codtfio  il 
Sig.  Arduino  ebbe  alcuni  denti  *  e  potè  paragonarli  a 
fuo  bell*  agio  cori  quelli  de’  coccodrilli  impagliati  5  che 
fra  noi  non  fono  raffilimi  j  Egli  tiene  per  ficura  cofa 
che  que’gran  lucertoloni  abbiano  falciato  le  offa*  poco 
più  poco  meno  come  ufano  di  fare  gli  uomini  dabbe¬ 
ne,  nella  patria  loro.  Coirf  ella  ben  fa  *  i  demi  di 
Coccodrillo  hanno  caratteri  così  diftintivi  ,  die  non  è 
poflìbile  T  equivocare  nel  paragone  • 

Ofiervo  aita  pag.  8  e  feguenti  chy  ella  fa  grande 
fiato  delta  riconofciuta  europeità  de’  pefei  ilcheletriti  di 
Montrriartre,  d’ Aix  *  di  Broughton  y  di  Scapezzano  s 
Mondolfo  ec.  come  d’  un  fatto  che  debba  far  trovare 
flrana  Y  opinione  dell"  efoticità  dei  bolchefi  à  lo  non 
conofcó  gli  fcheletri  de’  pefei  di  Montmartre  *  d’ Aix 
e  di  Broughton ,  nè  le  località  *  ove  li  trovano  fepol- 
ti  }  coriofco  però  quelli  di  Scapezzano  e  del  Promon¬ 
torio  di  Focara  nel  Pèfarese  ,  e  V  analogia  *  che  con 
efii  hanno  gli  altri  di  quelle  contrade  di  affai  recente 
formazione  j  fe  alle  aire  montagne  fi  vogliano  parago- 


(1)  Giorn.  d’Italia  Tom.  I. 

(a)  Mem.  della  Soc.  Italiana  Tomo  Vìi 
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nare .  Conofcò  altresì ,  che  i  teftacei  marini  prefi  nelle 
medefime  terre  argillofe  dì  que9  colli  fono  tutti  corri¬ 
spondenti  agli  adriatici  ,  e  a  quelli  del  mediterraneo  ; 
lo  che  non  fi  verifica  dei  petrefatti  dell’  A  pennino  Su¬ 
periore  *  Se  nelle  vifcere  ,  per  efempio  ,  del  monte 
Cucco  ,  eh’ è  uno  de9  più  alti  deli"  Umbria  5  é  de’ più 
fcavati  internamente  dalle  acque  fotterranee  ,  io  avelli 
trovato  de"  piccioli  gob;  ò  guattì  deli*  adriaticò ,  e  con 
efii  ,  o  poco  lungi  da  elfi  le  valve  delle  pinne  ,  de’ 
mituli  j  delle  carne  ,  de9  card;  ,  i  nicchj  de5  murici  é 
de*  trochi  ,»  che  vi  fi  propagano  5  io  avrei  certamente 
creduto  che  dalla  deposizione  del  rioftro  mare  quando1 
era  a  più  alto  livella  fobie  fiata  formata  quella  gran 
malia  calcaria  che  divide  V  Italia  longitudinalmente ,  e 
che  niuna  differenza  di  temperatura  v’  aveSTe"  in  que’ 
rimoti  tempi  dall5  attuale  di  cui  godiamo  «  Ma  noni 
avendo'  trovato  ,  allorquando  m’  arrampicai  fui  monte 
Cucco  e  mi  feci  calare  nelle  fue  vaftiffime  caverne  , 
quafi  altra  Sorta  di  lapidefatti  che  nautili  e  corna1  dJ 
aminone  di  fjfeciey  che  attualmente  non  vivono  nell’ 
adriaticò  ,  nè  nel  mediterraneo  ,  io  le  confdTo  che  m’ 
è  fembrato  evidente  che  fiano  fiati  propagati  e  tran¬ 
quillamente  depofii  in  fondo  a  più  vafto  ed  antico  ma¬ 
re  e  di  tute5  altra  temperatura  ,  infieme  co’  pelei  ^  gli 
fcheletrl  de9  quali  pur  fi  trovano  in  più  d*  una  parte 
deli9  A  pennino  calcarlo  s 

Corri9  ella  ben  (ente  ,  io  ho  la  debolezza  di  cre¬ 
dere  tuttavia  che  fia  neceffario  il  dìflingaere  tempora 
per  conciliare  fcripiuras  da  monti  a  monti  ,  e  che  Y 
Appennino  propriamente  detto1  e  le  oppofie  montagne 
della  Dalmazia  ,  piene  zeppe  di  teftacei  lapidefatti  ora 
Stranieri  a  noi,  fiano  d’  un  età  molto  anteriore  a  quel¬ 
la  de’ Colli  arenofi  o  argillofi  dei  Parmigiano,  dell’  I- 
molefe ,  del  Cefenate,  della  Marca1 ,  e  di  quelli  che  tro° 
vanfi  nelle  valli  interne  deir  Umbria  ,  della  Morlao 
chia  ec.  ,  i  teftacei  de9  quali  corrispondono  quafi  tutti 
agli  attualmente  viventi  nel  noftro  mare  *  Dico  quafi 
g  2 
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tutti ,  poiché  per  efempio  1*  oflreum  polyleptogynglimum 
de’  colli  Bolognefi  e  delle  miniere  di  carbone  di  So¬ 
gliono  non  vi  corrifponde  punto  .  Ora  è  un  fatto  in¬ 
dubitabile  che  la  parte  calcaria  de’  monti  di  Bolca  , 
più  Eruttiva  aliai  che  la  vulcanica  attualmente  predo¬ 
minante  alla  fuperficie  ,  appartiene  a  una  catena  di 
monti  di  fondazione  antichifiìma  e  coeva  agli  Apenni- 
ni;,  alle  Alpi  calcarie  tirolefi  ed  illiriche  ,  alla  catena 
mundi  per  dirlo  in  una  parola  ,  appiè  di  cui  fonofi  in 
epoche  affai  piu  recenti  depofte  le  arene  ,  le  argille, 
le  Ipoglie  di  teftacei  atti  a  vivere  nella  temperatura 
noftra  attuale  ,  e  talvolta  fi  fono  formate  vaftiffime 
flratificazioni  di  pietra  calcaria  dolce  o  di  tufo  ,  come 
nella  Puglia ,  nella  Lucania  ,  nel  Vicentino  inferiore  , 
in  Sicilia  predo  Siracufa  ,  ec.  Al  qual  propofito  io  la 
prego  a  voler  riflettere  che  in  tutti  i  colli  di  feconda¬ 
rla  formazione  e  nelle  analoghe  flratificazioni  di  tritu¬ 
mi  teftacei  teftè  mentovate  non  fi  trova  mai  un  pah 
mo  di  pietra  calcaria  forte  limile  al!  Apennina  ,  o 
ali’  Iftriana  e  Dalmatina  ,  nè  veruno  de’  corpi  lapide¬ 
fatti  ,  che  nella  calcaria  forte  fogliono  rinvenirli  .  La 
calcaria  forte,  cioè,  le  radici  dell’  Apennina  fervono  di 
baie  alia  tufacea  nelle  teftè  nominare  provincie  del  re¬ 
gno  di  Napoli  ,  e  tratto  tratto  fe  ne  veggono  fcappar 
fuori  delle  prominenze,  che  provano  le  alterazioni  {of¬ 
ferte  nella  continuità  da  quella  antica  mafia  di  ftratiiL 
cazioni  compattjffime  prima  della  fopravvegnenza  de’ 
nuovi  dcpofiti  , 

Alla  pag.  14  mi  trovo  quali  rimproverato  per 
avere  ingenuamente  detto  che  le  dimenfioni  de’  pochi 
fcheletri  ,  che  a  me  fembrano  limili  ad  alcuni  pelei 
del  Sig.  Brouftonnet,  non  corrifpondevano  elettamente 
a  quelle  delle  tavole  .  E  fembra  che  da  codefta  diffe¬ 
renza  di  dimenfioni  ella  voglia  trarre  un  argomenta 
di  più  contro  1*  identità  delie  fpecie  da  me  indicate  . 
A  un  fola  cenno  ella  m’  ha  ititelo  ;  io  devo  pregarla 
a  ricordarli  3  che  la  differenza  d’età  porta  neceflaria^ 
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Mente  in  tutti  gli  animali  ima  differenza  di  mole  ,  e 
che  corde  la  non  vorrebbe  cfcludere  dalla  (peci e  uma¬ 
na  un  bambino  che  folle  fei  volte  più  picciolo  di  lei  , 
così  non  farebbe  giiitto  il  negare  per  quella  fpropor-* 
zione  medefima  la  parentela  al  Polinemo  d’Otaiti  eoo 
quello  di  Bolca . 

E*  fenfaddìmo  quanto  ellà  dice  a  p'ag.  24 .  ^  Sia- 
3,  mo  tuttavia  ben  lontani  dal  conofcere  tutti  gli  abi- 
3)  tanti  naturali ,  e  dal  dittinguere  gli  avventizi  de’  no- 
3,  Uri  mali  <G .  Ma  quindi  appunto  la  medefima  tem¬ 
peranza  ,  che  da  lei  viene  faviamente  predicata  a  chi 
vorrebbe  sdegnar  la  patria  ai  pefei  ifchelétrki ,  e  (  mi 
permetta  di  non  fepararneli  )  ai  tettacei  lapidefatti , 
debb’  ellere  tifata  anche  nell’  adeguarla  ai  tute*  ora  vi¬ 
venti  .  In  quell’ultimo  facco  deli’  adriatico  frequente¬ 
mente  accade  che  venga  a  perderli  qualche  fvenmrato 
capodoglio  .  Codétta  è  una  razza  di  beftié  troppo  vo¬ 
lti  minofa  perchè  poda  sfuggire  ali’  attenzione  de’  rozzi 
nottri  uomini  di  mare:  ma  un  gran  nùmero  di  fpecio 
minori  vi  sfugge  di  certo  j  e  il  Naturalifta  che  dee 
badarvi  avrebbe  il  torto,  le,  perchè  le  (or prende  nelle 
acque  veneziane,  fi  credette  in  diritto  eli  catalogarle  fra 
i  viventi  adriatici  :  il  nottro  valente  Sig.  Ab.  Olivi  non 

10  farebbe  deliramente  .  E’  molto  poffibile  che  avendo 

11  gran  Linneo  adegnato  troppo  pretto  la  patria  agli 
abitanti  del  mare  ,  egli  abbia  dato  ali’  America  ,  alt’ 
Afta  3  ec.  Zoofiti  e  viventi  accidentalmente  colti  in  quel¬ 
le  lontane  acque  ed  Originariamente  proprj  dell’  euro¬ 
pee  3  o  promifeni  ,  e  viceversa  .  Ma  che  perciò  ?  Ne 
verrà  forfè  mai  per  Confeguenza  che  poda  avere  erra¬ 
to  nell’  sdegnare  la  patria  alle  balene  ?  che  gli  ftocfifd 
e  le  aringhe  fi  trovino  anche  nell’  Adriatico  ?  che  il 
Mediterraneo  poda  nafeondere  tuttavia  nel  fuo  iena 
im  merde  famiglie  di  mutili  ,  di  porpiti  numi finali ,  di 
cornammoni  paragonabili  a  quelle  che  fomminiftraro- 
no  materia  a  vattidìmi  (frati  ne’  monti  nottri  ?  Io 

Io  crederò  mai . 

è  3 
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E  a  proposito  di  cornammoni  „  taccio  3  die’  ella 
„  a  pag.  25  ,  i  corni  d*  aminone  trovati  dai  Bian- 
55  chi  fu  le  rive  deli*  Adriatico  cc  .  Con  quella  figura 
di  preterizione  ha  ella  voluto  veramente  parlarne  ,  per 
farci  credere  che  duri  tuttavia  nelle  acque  polire  la 
dipendenza  di  que* gigantefehi  di  Verona,  o  anche  fo- 
lamenta  di  quei  di  S.  Cafciano  inToficana,  o  di  kan¬ 
tiano  nell1  Umbria  ?  Io  mi  Infingo  di  no  ;  poiché  non 
folamente  fi  tratta  di  far  un  falco  da  picciolezze  mi- 
crofcopiche  a  moli  di  parecchi  palmi  di  perimetro , 
lalto  che  pur  a  lei  dovrebbe  far  più  paura  che  a  me, 
ma  fi  tratta  che  nemmeno  le  proporzioni,  le  differen¬ 
ze  ,  la  quantità  pollano  eflere  paragonabili .  Alle  mi¬ 
nute  corna  d’  aramene  dei  Bianchi  ,  com’  ella  ben  fa  , 
cor rifpon dono  le  follili  degli  Arati  arenarj  del  Sanefe  , 
del  Bolpgnefe,  e  d’ innumerabili  altri  luoghi  di  carat¬ 
teri  ,  e  di  formazione  differentifijmi  da  quelli ,  ne’  qua¬ 
li  i  gran  cornammoni  fi  trovano  lapidefatti.  Nei  gran¬ 
di  ,  e  forti  firati  dell’  A  pennino  calcano  non  le  ne 
trova  vefiigio  .  Che  vuol  eh’  io  le  dica  ?  Sarà  anche 
quella  una  delle  mie  debolezze  ,  e  me  ne  vergognerò 
forfè  un  giorno  :  ma  io  non  fo  propriamente  riviver¬ 
mi  a  credere ,  che  le  corna  d’  aminone  microfcopiche 
del  mediterraneo  e  de’  minori  colli  abbiano  parentela 
con  quelle  antiche  befiiacce  d’  uno,  due  e  tre  piedi 
talvolta  di  diametro,  delle  quali  troviamo  le  fpoglie  o 
i  nuclei  or  filile  altezze  delle  montagne  or  ne’ più  baf¬ 
fi  firati  delle  miniere  .  Ancora  meno  però  mi  potrei 
laida r  indurre  a  credere  portate  d’  altrove  cotali  Ipo¬ 
glie  pefantiffime  ,  e  regolarmente  giacenti.  Dopo  d* 
avere  colia  più  fiedda  prevenzione  poiTibile  e  le  mi¬ 
gliaia  di  volte  efaminato  la  giacitura  degli  Arati  ,  che 
contengono  teftacei  lapidefatti ,  e  dopo  d’  avere  collan¬ 
temente  preferito  per  iftituir  di  fiffatti  efami  que'  luo¬ 
ghi  ,  dove  le  montagne  tagliate  a  piombo  dai  torrenti 
prefentano  centinaia  di  firatificazioni  regolarmente  fovra- 
impofie  le  une  alle  altre,  io  mi  fono  convinto  e  con- 


fermato ,  che  non  da  veruna  caufa  turmiltuofa  e  vio¬ 
lenta  ,  ma  dalla  tarda  e  fuccefiiva  aggeftione  di  parti 
fono  andate  crefcendo  e  feppeilendo  teftacei .  O  !  ma 
codetta  lentezza  fpaventa  ,  allor  quando  fpecialmente  fi 
tratti  di  mafie  tiratole  ,  che  s’  alzano  le  migliaja  di 
piedi  (òpra  il  livello  del  mare  attuale!  Oimè  /  sì;  ma 
chi  ha  paura  non  vada  a  cacciarti  pe*  valloni  delle 
montagne  .  Non  è  poi  quello  nè  il  folo  ,  nè  il  mag¬ 
giore  fra  i  fenomeni  tìfici  che  atterrirono  chi  fi  met¬ 
te  in  capo  di  (piegarli  lenza  urtare  nè  a  delira  nè  a 
finitila .  Ed  è  vero  inoltre  che  quantunque  volte  V 
Orittologo  fi  trova  nella  pericolofa  alternativa  di  of¬ 
fendere  o  il  buon  fenfo  o  rifpettabili  prevenzioni ,  egli 
non  ha  miglior  partito  a  cui  appigliarli  che  quello  di 
fiarfene  zitto.  Poiché  finalmente  che  c’importa  di  per* 
fuadere  le  brigate  del  come  e  del  quando  fiano  rima- 
ili  fepolti  i  teftacei  o  i  pefci  fra  gli  (Irati  petroli  ?  Se 
anche  potefiimo  giungere  a  indovinarlo ,  faremmo  noi 
più  buoni ,  più  ricchi ,  più  felici  ì  No  certamente .  E 
per  cercare  di  propagare  quella  Aerile  cognizione  noi 
andremo  incontro  volontari  al  mal  umore  d’una  folla 
di  brava  gente  ,  che  ci  (caglierà  contro  le  noftre  pie¬ 
tre  non  folo  ,  ma  una  tempella  ancora  di  maligne 
punture  ,  d’  imputazioni  (piacevoli  ’  La  farebbe  una 
pazzia  madornale ,  e  quali  peggiore  di  quella  ,  che  ar~ 
rifchia  di  fare  addormentar  mezzo  mondo  fcrivendo 
grofll  volumi  per  provare  che  fabbriche  così  enormi 
come  le  montagne  fono  s'  alzarono  in  pochi  giorni  o 
per  opera  del  fuoco  o  per  quella  dell’  acqua ,  potentif- 
fimi  agenti  a  dir  vero  ,  ma  che  hanno  pur  d’  uopo 
del  tempo  per  mettere  inficine  delie  gran  moli .  Ma 
ritorniamo  alle  note  marginali . 

Alla  pag.  %g  trovo  un  raziocinio,  che  mi  fem* 
bra  un  pocolino  parente  della  mia  gamba  finiftra* 
Dopo  d’  avere  annunziato  e  foftenuto  che  lé  nomerà 
dature  o  Icarfe  o  copiofe  degli  fcheletri  di  Bolca  fono 
infufiìftenti  perchè  mancanti  delle  afflane  prove ?  cb 
g  4 


la  fembra  affa  mere  p  et  dato  fiottò  „  che  quel  moritd 
fommitiifira  de*  pefci ,  che  non  rinvengonfi  ,  e  non 
3j  vivono  che  nelle  latitudini  più  fettentrionai  , 
v,  quali  fono  le  aringhe  ,  e  la  morua  u  .  Come  mai 
*$’  è  E^la  riconciliata  si  prefio  co'  troppo  franchi  ,  è  fol» 
leciti  catalogatori?  E  s’ Elia  crede  ben  determinati  gli 
fchdetri  delle  aringhe^  o  delle  morue  di  Bolca  3  per» 
chè  fi  moftra  così  difficile  pe’  chetodomi  ,  pei  poline- 
mi?  ec. 

Poco  più  fotto  Ella  afferifce  che  le  ultime  fco- 
perte  full*  ambra  ci  afficurano  efler  effa  non  altro 
95  che  io  Aereo  di  balene  ammalate  “  .  Dunque  V  am¬ 
bra  è  una  produzione  fettentrionale  5  dunque  ,  fe  fi 
trova  a  Bolca  talvolta ,  prova  che  1’  antica  temperatu¬ 
ra  del  luogo  era  quella  che  ora  appartiene  ai  mari  del 
notte  ,  ec.  Io  non  ardifco  di  rivocar  in  dubbio  1’  efat~ 
tezza  di  quelle  ,  che  da  lei  fono  chiamate  nuove  fco- 
perte  :  ma  fe  ben  me  ne  ricordo  fi  tratta  d'  una  fola 
recente  offervazione  3  ed  anche  equivoca  di  non  fo 
qual  Capitano  Inglefe  :  per  iftabilire  una  nuova  dot¬ 
trina  in  propofito  deli’  ambra  forfè  fi  richiederebbe 
qualche  cofa  di  più  .  Io  le  confefio  che  lafciando  da 
parte  per  un  po’ di  tempo,  cioè,  fino  a  tanto  che  fi 
poffa  confermare ,  P  offervazione  dei  Capitano  Inglefe  , 
calcolo  per  affai  più  concludenti  quelle  che  fono  fiate 
fatte  ultimamente  negli  fcavi  profondi  praticati  ad  og¬ 
getto  di  cercar  ambra  grigia  alle  rive  della  Pomera» 
nia  :  Y  ambra  grigia  vi  fi  trovò  ,  com’  ella  fa,  e  in 
tali  combinazioni  che  fem brano  crefimarla  per  un  bi= 
tu  me . 

Alla  pag.  33  ella  riferifee  ,3  che  il  Marfigls  3 
3,  dopo  d’aver  efammato  le  pianure  che  ftendonfi  in- 
3,  torno  al  Bolca  ,  afierifee  d’  averle  riconofciute  per 
3,  un  vero  fondo  di  mare  “ .  Se  il  Marfigli  ha  trova» 
io  che  i  contorni  di  Bolca  furono  antichi  fondi  di 
mare  ,  ogni  conofcitore  di  que’  luoghi  farà  d’ accordo 
con  lui  :  ma  fe  v’  ha  poi  trovato  delle  pianare  non 


avrà  chi  lo  lodi  <T  efattetzà  »  Da  Bolca  alla  pianura 
v’hanno  parecchie  miglia;  e  quella  pianura  poi  ,  che 
flendefi  verfo  il  Polefine  fra  gli  ultimi  colli  e  il  ma¬ 
re  a  molta  e  molta  profondità  3  non  è  altro  che  il 
rifultato  delle  depofizioni  dei  torrenti  e  de5  fiumi .  I 
fegni  riconofcibili  dell9  infidenza  del  mare  vi  fono  così 
ben  fotterrati,  che  niun  occhio  di  lince  potrebbe  mai 
vederli ,  e  la  terebra  geofcopica  dovrebbe  a  lungo  gi* 
rare  prima  di  raggiungerli . 

Ella  mi  loffia  ancora  un  poco  ;  fe  a  Dio  piace¬ 
rà  ,  prefio  la  finirò  .  Alla  pag.  37  trovo  elegante¬ 
mente  defcritta  la  perpetua  primavera  33  delle  fpiagge 
del  delizialo  Benaco  3  nelle  quali  fra  i  lauri  3  e  i 
3,  mirti  j  e  gli  ulivi  ,  e  gli  aranci  ,  che  profumano 
3,  foavemente  quell’  aria ,  incontrali  F  agave  americana 
3,  propria  de’  climi  meridionali  ec.  cc  Io  non  credo 
già  clf  ella  voglia  dire  che  gli  aranci  fi  mantengano 
allo  feoperto  per  tutto  F  anno  alle  fponde  del  lago  di 
Garda  ,  poiché  faprà  che  nel  verno  vengono  difefi  3  e 
che  quindi  la  primavera  di  colà  non  può  dirli  perpe¬ 
tua  come  quella  di  Pozzuoli  3  o  delle  falde  del  Gar¬ 
gano  ,  o  de  ridenti  contorni  delle  Grotte-a-mare  e  di 
Si  Benedetto  nella  Marea  di  Fermo.  Ma  io  credo  op¬ 
portuno  di  farle  riflettere  3  a  propolito  del  progredivo 
rifcaldamento  eh’  ella  vorrebbe  attribuire  al  globo  no¬ 
li  ro  ,  che  dugento  anni  fono  gli  aranci  gentili ,  e  ì 
limoni  di  quel  bel  tratto  di  litorale  fi  tenevano  alF 
aria  libera  anche  nei  verno  ,  lo  che  a  di  nofiri  non 
li  potrebbe  fare  fenza  vederli  perire  .  Io  mi  ricordo 
è3  aver  notato  quello  fatto  3  che  proverebbe  raffredda¬ 
mento,  in  leggendo  i  libri  d9  agricoltura  di  M.  Ago- 
fi  ino  Gallo  ,  uomo  di  que’  paefi ,  che  icrifle  fui  finire 
del  XVI.  fecole  .  E’  però  tuttavia  vero  che  alcuni 
aranci  brulchi  refiflono  baftevolmente  bene  all*  aria 
aperta  nel  verno  folla  riviera  di  Salò  ,  benché  non 
fenza  qualche  difefa  di  muraglie . 

Trovo  molto  ingegnofa  e  fpalleggiata  da  buon 
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numero  di  fatti  1*  ipotefi  da  lei  propofia  per  falvare 
dall’ una  parte  la  veracità  delle  fpecie  abitatrici  di  cal¬ 
de  temperature  ,  fe  mai  accadere  che  ne  veniffero  in¬ 
dubitabilmente  riconofciute  fra  gli  fcheietri  di  Solca , 
c  per  difendere  dall’  .altra  gli  Spiriti  dalla  (eduzione 
delle  fantaftiche  epoche  Buffoniane  ,  e  de’ calcoli  forfè 
meno  buffoni  degli  Onttologi  pratici  ,  di  quelli  cioè, 
che  invece  di  metterfi  al  tavolino  per  fabbricare  fitte¬ 
mi  comodamente  ,  tifarono  alla  maniera  degli  ^dui¬ 
ni  ,  e  de’  Dolomieu  d’  impiegare  gli  anni  loro  più  ro¬ 
busti  all'  efame  delle  fponde  alpine  de’  gran  torrenti, 
de*  fotterranei  naturali  ed  artificiali  ,  delle  vette  più 
afpre  ed  ignude  ,  onde  acquiftare  per  approffimazione 
almeno  idee  proporzionate  del  tempo  9  che  dovette  ef¬ 
fe  re  neceffario  alla  formazione  e  degradazione  di  così 
fmifurati  aggregati  di  pietra  e  fatto.  Non  fi  ponno  ri¬ 
vocare  in  dubbio  nè  Y  efiftenza  nè  I*  infiftenza  de’  vul¬ 
cani  4*  intorno  ali*  attuale  fituazione  di  Bolca  e  ben 
largamente  d’ intorno  .  Da  Bolca  fi  prolungano  verto 
il  mare  i  monti  vulcanici  ,  e  ne  fanno  buona  fede  le 
itole  Beriche  ed  Euganee  ,  non  che  il  picciolo  colle 
itolato  di  S.  Bonifazio  ;  verto  il  lago  di  Garda  le  trac¬ 
ce  de’  vulcani  non  fi  perdono  mai  di  yifta  ;  verto  i 
Sette-Cpmuni ,  il  Baffanefe,  l*  Afolano  ,  il  Beìlunefe  , 
e’I  Cadore  pur  compariscono  ad  ogni  tratto  ;  verto  il 
Tirolo  e  al  di  là  ne  riconobbe  il  cel.  Comm.  di  Do¬ 
lomieu  .  II  paefe  comprefo  fra’  termini  così  all*  ingrof- 
fo  indicati  non  è  però  fiato  efclufivamente  il  teatro 
delle  accenfioni  vulcaniche  antiche.  Se  un  diligente  ed 
oculato  Crittografo  ne  feguiffe  ulteriormente  le  tracce 
troverebbe  che  i  vulcani  della  Boemia  ,  della  Mifnia  , 
e  quei  del  Baffo  Reno,  d’Haffìa,  e  dell* Itole  di  Da¬ 
nimarca  ,  e  gli  fpenti  dell*  agro  Romano  ,  del  Medi- 
terraneo  ,  della  Linguadoca ,  del  Vela'y ,  d’  Auvergne  f 
di  Spagaa  ec. ,  formano  una  catena  di  comunicazioni. 
Andando  dietro  ai  varj  rami  di  effa  1*  Crittografo  u  fa¬ 
rebbe  d*  Europa ,  e  travedrebbe  in  varj  fenfi  tutta  la 
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fuperficie  del  globo  ,  fu  di  cui  fueceffivamente  e  forfè 
anche  contemporaneamente  in  aliai  maggior  numero 
che  ora  noi  fanno  arfero  i  vulcani  all*  aperto  ,  o  det¬ 
tero  in  effervefcenza  fotto  mare  .  Prendendo  la  cofa 
per  quello  verfo ,  Ella  vede  bene  che  il  monte  di  Boi* 
ca  trovali  nel  centro  d'  un  affai  vallo  paefe  vulcanico 
attiffìmo  a  tener  le  acque  del  mare  ad  un  grado  di 
temperatura  molto  piu  caldo  dell’  attuale  pel  corlo  di 
secoli ,  fe  pel  corlo  di  fecoli  arfe  o  fu  in  effervefcen- 
za  contemporanea  di  varie  località  ,  lo  che  non  è  im¬ 
probabile  ,  e  fi  potrebbe  per  .  avventura  dimollrare  ac¬ 
caduto  .  Invece  di  circonfcrivere  Y  effetto  de’  vulcani  fu 
la  temperatura  delle  acque  del  mare  agl’  immediati 
contorni  di  Bolca ,  io  vorrei  eh*  Ella  lo  di lataffe  a  de* 
gran  tratti  dell’  attuai  Continente  ;  allora  forfè  potreb¬ 
be  fembrare  tolta  di  mezzo  la  difficolta  proveniente 
da’  tettacei  non  noftrali  che  coftituifcono  1*  impatto  d* 
immenfi  Arati  nelle  alpi  Tirolefi  ,  nelle  Illiriche,  nell5 
Apennino  ec.  ,  e  piu  fpeffo  ancora  le  radici  che  le  par¬ 
ti  prominenti  di  codette  montagne. 

Confetta  ben  vede,  noi  fiamo  affai  meno  difeor- 
di  che  la  non  avrebbe  per  avventura  creduto  .  Decifi- 
vamente  contrario  alla  ipotefi  del  trafporto  de*  pefei 
bolchefi  da  mari  lontani  alle  noftre  contrade  ;  perfua- 
fi  (Timo  dell’ impoffibilità  d’iftituire  paragoni  efattid’ etti 
fcheletri  coi  pefei  viventi  ,  e  di  trarne  conclufioni  de¬ 
clive  di  caratteri  Ipecifici;  non  lontano  dal  trovar  pof- 
Ubile ,  che  la  temperatura  antica  delle  acque  fia  fta- 
ra  mantenuta  per  lunga  età  più  calda  di  quello  che 
avrebbe  portato  la  noftra  latitudine ,  in  forza  dette  ef¬ 
fe  rvefeenze  fotterranee  ,  e  delle  confeguenti  accendo- 
ni ,  io  fono  certamente  più  con  lei  che  co’  Naturalifti 
Verone!! . 

Un  altro  articolo  però  ,  fu  del  quale  defidererei 
che  foffimo  anche  d*  accordo ,  fi  è  la  neceffità  di  non 
feparare  dagli  fcheletri  di  Bolca  i  teftacei  lapidefatti  e 
le  offa  d’  animali  riconofcibili  5  che  trovanfi  ne’  monti 
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inoltri  ^  ogniqualvolta  fi  trattaffe  d5  iflituire  ricerche  per 
indovinare  la  temperatura  in  cui  videro.  Il  fenomeno 
de’ teftacei  non  attualmente  noftrali  è  nè  piu  nè  me¬ 
no  ctiriofo  di  quello  de5  pelei  ilcheletriri .  Ho  mai  lem- 
pre  creduto  che  il  far  più  fiato  di  quefti  che  di  quel¬ 
li  fia  un’  inconfeguenza  ?  della  quale  hanno  più  colpa 
i  fenforj  che  lo  fpirito .  I  teftacei  lapidefatti  fono  più 
ovv)  che  i  pefei  e  non  vi  fi  abbada  ;  trovanfi  poi  an¬ 
che  fpefio  detriti  e  confufi  con  altri  frantumi  ;  di  ra¬ 
ro  hanno  colore  divedo  dal  rimanente  della  pietra  in 
cui  ftanno  prefi  :  ma  gli  fcheletri  dei  pefei  ferìfeono 
I5  occhio  per  la  confervazione  loro  ,  per  la  giacitura  3 
e  pel  colore  divedo  dalla  pietra  che  li  racchiude  .  I 
teftacei  fi  vedono  poi  anche  fuor  d'acqua  *  che  i  pe¬ 
fei  nò:  e  quindi  quel  bello  ingegno  di  Voltaire  ,  che 
fpiegò  così  facilmente  Y  efiftenza  delle  conchiglie  fu* 
monti ,  non  dille  parola  de’  pefei  :  e  fece  bene  ;  poi¬ 
ché  fa  Dio  qual  altra  fpiritofa  mentecattaggine  avreb¬ 
be  cacciato  fuori  !  Ma  Voltaire  voleva  ridere  e  far 
ridere  ad  ogni  patto  ,  nè  afpirava  a  fabbricar  ipotefi 
fui  ferie ,  come  v’  afpirano  i  Naturalifti  che  ne  hanno 
oggimai  prodotto  le  centinaia.  Io  fono  pur  troppo  già 
Vecchio ,  e  acciaccofo  :  eppure  fe  fi  trattale  di  fare 
lina  gita  per  alcuni  luoghi  di  montagne  $  de5  quali  mi 
ricordò  molto  bene  le  fingoiarirà  3  e  de3  quali  intendo 
forfè  molto  men  bene  le  origini  ;  e  di  farla  con  qual¬ 
che  valentuomo  che  avelie  voglia  d’ illuminarmi ,  lèn¬ 
to  che  mi  vi  prefterei  volentieri .  Ma  i  valentuomini  3 
che  fanno  profeffione  d’  illuminare  altrui  in  fatto 
d’  Orittologia ,  non  fogliono  amare  i  difagi  delle  pe¬ 
regrinazioni  montane.  Mal  volentieri  effi  pianterebbo- 
no  cattedra  fu  le  deferte  cime  d’ una  qualche  alpe  5 
d’  onde  fi  difeopriffe  in  grande  Io  fpettacolo  delle  prò-* 
greflìve  rovine  e  fraftagliature  delle  gran  mafie  pietra • 
fe ,  o  nel  fondo  di  qualche  freddo  e  umido  burrone  $ 
le  di  cui  fponde  tagliate  a  piombo  moftraftero  allo 
feoperto  parecchie  centinaia  di  graffi  e  minori  Arati 
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depoftifi  tranquillamente  gli  uni  Copra  gli  altri  in  i fla¬ 
to  di  fango  o  d’arena,  poi  divenuti  pietre,  poi  ab¬ 
bandonati  dal  mare,  poi  fquarciati  da  lenta  forza  deb 
le  acque  piovane  a  fpaventevoli  profondità.  Io  ho  avu¬ 
to  la  flravaganza  di  andar  in  cerca  di  tali  luoghi  ;  0 
quali  me  ne  pentirei ,  giacché,  dopo  d’aver  corfo  mol¬ 
ti  pericoli  e  fopportato  molta  fatica,  ne  fo,e  confetta 
di  faperne  affai  meno  di  quei  felici  ingegni,  che  ar¬ 
chitettano  o  demolirono  fittemi  nei  tepido  ambiente 
del  loro  fiudiolo;  forra  d’intemperanza  forfè  ancora 
più  cenfurabile  di  quella,  che  vien  accufata  „  di  vo-, 
„  ler  fare  il  mondo  vecchio  a  forza  d’offervazioni 
,,  nuove 

Un’altra  annotazione  forfè  lunghetta,  ma  che  fa- 
rà  r ultima  ad  abufare  della  di  lei  pazienza.  Alla  pag. 
43  ,  dopo  d’  aver  flabilito  ,  che  il  mare  adriatico 
potè  benittìmo  anticamente  perchè  rifcaldato  da' fuochi 
vulcanici ,  nodrire  pefci  propri  di  climi  più  caldi  che’l 
n offro,  ella  chiede,  come  ì  pefci  nativi  d’  un  tal  mare 
furono  poi  sbalzati  e  vinchi  ufi  nel  monte  Eolca  ?  Mi  per¬ 
metta  ,  che  in  primo  luogo ,  io  le  faccia  prefente  cosi 
di  patteggio ,  che  nell’  attuale  vafca  dell’  adriatico  (  al¬ 
meno  dall’  Ifole  dello  Stato  di  Ragufa  fino  ai  littora^ 
le  del  Friuli  )  la  fola  località  vulcanica  che  apparifca 
fuor  d’  acqua  è  il  picciolo  fcoglio  difabitato  di  Pelago- 
fa  ,  pofto  fra  la  Puglia  e  l’ Ifola  di  Uffa  cinquanta 
miglia  incirca  lungi  da  terra .  Se  fi  voleffe  dire  che 
fu  rifcaldato  da’  vulcani  1’  adriatico  in  tempi  rimoti , 
affumendo  come  fuor  di  queflione  che  il  di  lui  reci¬ 
piente  e  il  livello  foffero  i  me  deh  mi  che  attualmente 
fono  o  poco  diverfi ,  ognuno  farebbe  tentato  di  fafpet* 
tare  che  il  vulcanetto  della  Pelagofa  e  quelli  dell’Ifo* 
le  Seriche  ed  Euganee  e  finalmente  anche  quelli  di 
Solca  e  de’  contigui  monti  non  poteffero  aver  dato 
fuoco  baftevole  per  rifcaldar  un  sì  gran  caldarone 
d’acqua  .  Venendo  alla  rifpotta  eh’ Ella  dà  al  fuo  pro¬ 
prio  quefito ,  come  i  pefci  deir  adriatico  furono  sbalzati 
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nel  monte  Boleti?  io  trovo  che  il  terremoto  vi  fa  una 
troppo  miràcolofa  figura .  Da  tutto  il  contefto  del  dì 
lei  libro  noti  fembra  che  poffa  eff’ere  fua  opinione, 
che  il  livello  del  mare  giugneffe  anticamente  a  fupe- 
rar  le  cime  attuali  delle  noftre  montagne  .•  E  quindi 
coerentemente  la  di  lei  ricerca  non  è  del  come  fiano 
flati  depo/ìì  i  pefei,  ma  bensì  del  come  fiano  flati 
sbalzati  nel  monte  Solca .  Se  avelie  detto  abbandonati , 
io  avrei  creduto  che  fi  proponefle  fedamente  di  trar 
partito  dagli  abbandoni  di  pefei  accaduti  fra  Pozzuolo 
e  Baja  nel  1538  alla  nàfcita  del  monte-nuòvo ,  a  San- 
torini  nel  1707,  nel  174Ì  a  Veracruz  nel  Medico,  a 
Sumatra  nel  1755.  Ma  benché  moftri  d'averla  avu¬ 
ta  ,  ella  non  ebbe  per  certo  quest’  intenzione  ;  poiché 
per  fare  che  uri  ritirò  dell’  Adriatico  cagionato  da  ter¬ 
remoto  contemporaneo»  o  di  poco  precurfore  di  un’ 
eruzione  vulcanica  ed  accompagnato  „  da  una  morti- 
„  fera  efalazione  abbia  potuto  uccidere,  trafportare  e 
„  lafciar  confufamente  fu  le  falde  del  Solca  i  tanti 
3,  pefei  che  da  elio  fi  eftràggono  le  farebbe  d’uo¬ 
po  accordare  che  il  livello  del  mare  medefimo  fi  tro¬ 
vali  in  quel  tempo  per  lo  meno  1260  piedi  piu  aito 
che  orai  non  è  ;  cofa  dà  far  incanutir  di  raccapriccio 
chiunque  teme  di  veder  canuto  il  globo  noftro ,  La- 
feierò  per  ora  da  parte  $  che  mi  fembra  lontaniffìmo 
dalla  dimoftrazione  ,  il  micidiale  effetto  delle  mofete 
fopra  le  branchie  de’  pefei  allorquando  fi  trovino  com¬ 
binate  colf  acqua ,  e  non  fidamente  coli’  aria  atmosfe¬ 
rica  *  Ricordandomi  d’  aver  veduto  guizzare  de’  vermi 
nelle  acque  di  Latera  nella  maremma  di  Caffro  ,  ad¬ 
ditiate  dal  gas  acido  solforofo,  e  irinumerabili  pefei 
nelle  acque  Termali  fulfiiree  di  Saturnia  nella  marem¬ 
ma  di  Siena,  io  fofpetto  che  i  poveri  pefei  tornati 
morti  all’  occafione  della  nafeita  di  nuovi  monti ,  o 
dal  bel  mezzo  del  mare  ,  o  da  preffò  ai  litorali  fieno 
flati  vittima  del  bollore  dell’  acqua,  o  del  fuolo  fu 
cui  rinaafero  a  lecco.  Nè  mi  fa  gran  difficoltà  il  fa- 


pere  che  V  acque  mefitfzzate  dai  Fifici  fona  mortali  ai 
pefci  5  e'  agli  anfibj  poiché  e  i  Fifici  dofano  più  cru¬ 
delmente  che  la  natura  s  e  V  animale  3  che  muore  in 
un  vafo;  di:  angufta  capaciti  perchè  non  può  fuggirne  s 
faterebbe  infallibilmente  la;  vita  fe  fi  trovaffe  in  un 
ambiente  più  vafio,  e  non  tutto  mefitizzatOo  Io  ho 
pollo  nelle  mofete  a  fecco  di  Latera  parecchi  animali  di 
fangue  freddo  ;  hanno  tardato  moltiflimo  a  rifentirfe- 
ne;ed  il  primo  tentativo'  intraprefo  dalle  lucertole  con 
molta  energia  è  fiato  quello*  della-  fuga.  Dopo  un’ora 
di  forzata  dazione  nell’  ambiente  y  che  uccide  gli  ani¬ 
mali  di  fangue  caldo  in  pochi ffimi  minuti  3  quelle  be« 
fiiofuzze  riportate  all’  aria  atmosferica  riprefero  le  fo¬ 
li  tc  loro  funzioni  I  pefci  non  morrebbero'  ad^nque, 
così  facilmente  per  la  forza  del  gas:  acido1  folforofa3  o 
dell’  idrogeneo  folforato  y  c  del  carbonico  che  fi  co  ni¬ 
fe  in  affé  colle  acque  loro  native,  come  ne  morremmo 
noi  fe  fi  combinafie  coll’  aria  cui  dobbiamo  infpfràre . 
Noi-  flefiì  poi  non  beviamo  forfè  con  effetto  (aiutare 
V  acqua  acidulata  dal  gas  acido  folforofo,  che  fepararo 
ci  affogherebbe?  Gli  uccelletti^  I  minori  (quadrupedi  fi 
trovano  morti  alle  fponde  della  forgente  acidulata  di 
Latera  che  dicefi  del  Cerquone  perchè  vi  vanno'  a  bere 
In  tempo  di  notte  3  o  durante  lo  flato  umido  deli*  at¬ 
mosfera  nelle  prime  ore  del  giorno  3  tempo  3  in  cui 
dalla  fuperficie  dell* acqua  follevafi  il  gas  mortifero:  a 
Sole  alto  *  fe  l’  aria  fia  afciutta  3  bevono  impunemente 
dell’  acqua  che  n’  è  faturata » 

Ma  io  m’avveggo  che*  nont  volendo^  le  fio  an¬ 
che  detto  qualche  cofa  di  ciò,  che  m*  era  propofto  di 
lafciar  da  parte Le  ne  chiedo  perdono  e  ritorno  a 
Bolca ,  giacché  è  venuto  il  momento  di  trarre  qualche 
partito  delle  forfè  trenta  diverfe  falite  eh’  io  v*  ho  fat- 
to  a’  miei  giorni  3  dopo  le  quali  per  mia  sfortuna  cre¬ 
do  men  facile  da  fpiegare  il  fenomeno  di  quello  lo 
creda  Lei,  che  fi  è  risparmiato  V incomoda  di  arram» 
picare  colafsiw  Ef  fua  opinione  i".  che  gli  fcheletri 


de*  pefci  fi  trovino  contamente  fu  le  falde  di  Solca  : 
ma  è  un  fatto  ehe  vi  fi  trovano  molto  piu  addentro 
delle  falde,  perchè  nel  fianco  d' un  burrone  recente» 
mente  fcavato,  deporti  con  grandilfima  regolarità  non 
in  uno  fìrato  folo,  ma  in  parecchi,  frammezzati  an¬ 
che  (pedo  da  letti  di  pietra  pur  caicaria  e  fciiTile  non 
Izziofora  :  2°.  Ella  congettura ,  e  anzi  dà  quafi  per 
certo  che  quegli  firati  fiano  formati ,  almeno  in  parte , 
di  ceneri  vulcaniche  ;  e  in  verità  non  v’  è  la  menoma 
apparenza  di  quefta  fognata  mefcolanza  :  3®.  adduce 
come  argomenti  di  convenienza  la  pioggia  terrofa  dell’ 
Etna  defcritta  anni  fono  dal  mio  amico  il  Cav.  Gioe- 
zìi ,  e  quelle  che  alzarono  mafie  enormi  firatificate  di 
polviglio ,  di  lapillo ,  di  rottami  vulcanici  fu’  campi 
Flegrei ,  e  fu  f  Ifole  aggiacenti  :  ma  codefie  pioggie 
terrofe,  e  i  loro  rifultati  famigliano  tanto  alla  pietra 
fcifiile  calcaria  di  Solca  quanto  il  bafalte  colonnare  al 
travertino  « 

Su  di  quefla  affolutà  diffomiglianza  e  apparente 
e  fofianziale,  che  parta  fra  la  pietra  izziofora  di  Sol¬ 
ca  e  le  terre  vulcaniche  rafiodate  di  Sicilia  e  della 
Campania,  io  fpero  eh* Ella  vorrà  avermi  fede.  E  cre¬ 
da  pure  che  il  testé  mentovato  Cav.  Gioeni,  il  Com¬ 
mendatore  di  Dolomieu ,  il  P.  Breislack,  e  qualunque 
altro  minerologo,  che  conofcefie  la  pietra  di  Solca  e 
le  terre  vulcaniche  de’  teftè  nominati  luoghi ,  non  le 
direbbe  in  quefto  propofito  nè  più  nè  meno  di  quello 
che  ho  l’onore  di  dirle  io.  Come  mai  le  è  fiato  fat* 
to  credere  che  le  „  ceneri  vulcaniche ,  le  quali  hanno 
3,  un  colore  or  biancaftro ,  ora  grigio ,  ora  rortìgno , 
3,  e  raffembrano  non  di  raro  una  polvere  fottiiiffima  , 
3,  cadute  fi  rafiòdano ,  e  fi  sfogliano  in  ifirati  più  o 
3,  meno  fottili ,  fan  fempre  qualche  effervelcenza  cogli 
3,  acidi,  abbondano  dì  argilla,  contengono  della  terra 
3,  felciofa ,  fono  in  una  parola  margacee  . .  .  prefentino 
s,  l’apparenza,  e  le  qualità  dello  fchifto  {parfo  di  fer« 
ree  particelle,  che  r  in  ferra  1  pefci  di  Solca  ^  ì  Nè 


all*  ifpezione  femplice  dell’  occhio ,  nè  al  criterio  dell" 
analifi  la  calcaria  di  Bolca  preferita  raffomiglianze  co* 
polvigli  {gratificati  de’  vulcani  eh’  ella  de  feri  ve  . 

Per  dare  maggior  probabilità  alla  fua  ipotefi  del 
feppellimento  a  fecco  de’ pefei,  sbalzati  dal  tremuoto  fot- 
to  le  terre  pulverulente  piovute  dal  vulcano,  ella  ac¬ 
corda  forza  d’argomento  a  due  accidentalità  della  pie¬ 
tra  frìttile  bolchefe  .  Vi  fi  trovano  „  delle  foglie  d'  ab 
„  ben  ,  piante  terre  fi:  ri ,  frutta,  fiori,  ed  anche  qual- 
„  che  volatile  cc  ;  ne  fegue  dunque  „  evidentemente , 
profeguifee  ella ,  che  i  fuddetti  firati  non  fi  forma- 
„  rono  nel  fondo  del  mare , . .  poiché  le  foglie  degli 
„  alberi  fono  coftrette  per  la  loro  leggerezza  a  galleg- 
„  giar  Tempre  full*  acqua  iC.  Le  foglie  frefche  degli 
alberi  è  ben  vero  che  fogliano  fiar  a  gallar  ma  è  ve¬ 
ro  altresì ,  che  nulla  v’  ha  di  tanto  comune  ,  quanto 
il  vedere  i  fondi  dei  follati  pieni  d'  acque  tutti  coper¬ 
ti  di  foglie  calate  abbaflb ,  e  quanto  il  trovarne  di 
prefe  nella  mota  de*  fiumi  e  de’  torrenti ,  dopo  d’  aver 
galleggiato  per  qualche  tempo  e  d’  efferfi  lafciate  ben 
compenetrare  dai  fluido,  in  cui  fono  cadute.  Io  non 
vedo  chiara  1*  impoffibilità  dello  fiefio  ne’ fondi  di  ma¬ 
re.  „  Le  pioggie  vulcaniche,  profiegue  ella,  sfronda  - 
33  no  gli  alberi  e  le  piante ,  e  fanno  cader  morti  gli 
3,  uccelli  cc .  Sì  certo  ;  le  pioggie  di  fallì  o  di  lapillo  ; 
ma  non  già  quelle  di  polviglio  ,  cioè  ,  di  quella  terra 
che  fola  può  formare  concrezioni  di  grana  fattile.  Al¬ 
le  radici  del  Vefuvio,  e  a  quelle  di  Stromboli  cadono 
freqtientittimamente  di  tali  pioggie ,  nè  v’  è  foglia  che 
fe  ne  rifenta  ,  o  paffero  che  fe  ne  trovi  male  .  D' in¬ 
torno  i  crateri ,  dove  anche  il  polviglio  feotta  ,  fe  vi 
potelfero  allignar  alberi,  efiì  ne  rimarrebbono  sfron¬ 
dati  :  ma  ella  fa ,  che  non  ve  ne  allignano .  La  prc- 
fenza  delle  foglie  fra  gii  firati  frìttili  di  Solca  non 
prova  dunque  nè  la  non-prefenza  dell’  acqua  al  momen¬ 
to  della  formazione  loro,  nè  la  caduta  di  effe  foglie 
per  opera  del  polviglio  vulcanico  » 
h 


La  feconda  accidentalità  ,  cui  ella  ha  voluto  dar 
forza  „  è  un  certo  odore  bituminofó ,  che  la  pietra 
5,  di  Bolca  ftropicciata  un  poco  fortemente Tuoi  efalare  tc. 
E*  veri  (Timo  :  fe  vengano  sfregati  gli  urti  cogli  altri  i 
pezzi  di  quella  pietra  cacciano  una  graveolenza  di  bb 
tume .  Efalavano  ,  foggiung’  ella ,  un  odor  fimile  le 
teneri  del  Vefuvio  piovute  fui  golfo  di  Venezia  nei 
3737,  e  le  ceneri  dei  vulcano  forte  all’  incominciar  dei 
noftro  fecolo  nell9  Arcipelago  erano  intri  [e  di  bitume  . 
Sarà  forfè  vero  1’  uno  e  V  altro  de5  due  fatti  :  ma  non 
battano  a  far  prova  che  tutti  i  polvigli  vulcanici  pa¬ 
lano  di  bitume ,  e  molto  meno  che  ,  quanto  paté  di 
bitume  nel  regno  lapideo  ,  fi  a  vulcanico  .  Quante 
varietà  di  pietre  v*  hanno  al  mondo ,  che  cacciano 
ftrofinate  qual  più  ,  qual  meno  odor  di  bitume  , 
fenza  aver  mai  avuto  la  menoma  parentela  co’  vulca« 
ni?  In  Dalmazia  io  ho  raccolto  frequentemente,  fra 
Macarfca  e  Narenta  in  particolare ,  de9,  pezzi  di  calca¬ 
ria  pieni  zeppi  di  corpi  marini  e  inzuppati  di  bitume  ; 
ed  è  di  pietra  calcaria  piena  di  lapidefatti  marini  quel¬ 
la  rupe  dell9  Ifola  di  Bua, ch’io  ho  fatto  difegnare  ed 
incidere,  nel  mio  Viaggio  di  Dalmazia ,  e  da  cui  co¬ 
la  fpontaneo  1*  asfalto .  Non  è  dunque  un  carattere  di 
vulcaneità  il  puzzar  di  bitume,  o  lo  è  foltanto  di 
vulcaneità  in  potenza,  e  futura. 

La  pietra  calcarla  feiflìle  di  Bolca  è  tanto  priva 
di  qualunque  carattere  vulcanico  quanto  lo  fono  tutte 
le  altre  congeneri ,  che  contengono  fcheletri  di  pefei , 
e  quanto  le  ardefie  ,  o  le  lavagne ,  che  ne  hanno  pur 
effe  frequentemente.  Fra  le  prime  io  conofco  per 
averne  fatto  localmente  1*  dame  quella  di  Varboska 
fu  rifola  di  Lefina ,  dura  e  fonante,  che  racchiude 
pefei ,  gli  fcheletri  de’  quali  fono  di  color  bianco  -  ar¬ 
genteo  ;  conofco  nel  modo  fletto  1*  egualmente  com¬ 
patta  di  Fietraroja  fopra  Cerreto  nel  Regno  di  Na¬ 
poli  ,  i  di  cui  pefei  hanno  le  fquame ,  e  le  vertebre 
cangiate  in  focaja ,  ed  invece  di  fpaccarfi  a  mezzo  fi 
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tnoftraria  intieri  £  più  facilmente  determinabili.  Niuti 
vefiigio  di  foftanze  vulcaniche  moftra  la  calca  ria  iz- 
ziofora  d’  Aleffano  nella  Iapigia  ;  nitino  quella  del  Li¬ 
bano;  niuno  quella  d’  Oeningen .  Lo  felli  (lo  di  Tre* 
mofene  fui  lago  di  Garda ,  quello  femicarbonofo  di 
Montereale  nel  Vicentino,  le  lasagne  dd  Cantone  di 
Claris,  quelle  d’  Isleben  agli  occhi  deir  efperto  vub 
canifta  non  ne  hanno  il  menomo  indizio .  Un  fola 
esemplare  di  fcheletro  di  pefee  ho  veduto  in  mia  vi¬ 
ta  ,  che  potrebbe  provenire  da  una  cava  di  pietra 
feifiile  ,  fe  non  immediatamente  formata  almeno  origina¬ 
riamente  derivante  da  polviglio  vulcanico  ;  elfo  è  di 
Stabia,  e  trovali  nella  poc’anzi  lodata  collezione  dell’ 
Ab.  Minervino  in  Napoli  . 

Quelle  pieciolezze  ,  eh’  io  ho  prefo  la  libertà  ài 
traferivere  dalle  note  marginali  fatte  ai  di  lei  opufeo- 
lo ,  qualunqu’  effe  fiano,  defidero  che  dalla  gentilez¬ 
za  fua  vengano  accolte  come  derivanti  da  tutt’  altro 
fpirito  che  da  quello  d’  acerbità  e  di  contraddizione  „ 
E  mi  creda  pure  intimamente  convinto,  che  fu  la  bi¬ 
lancia  della  filosofia  pefano  infinitamente  più  le  mo¬ 
de  fi  i  (Time  e  favie  protefie  ,  colle  quali  ella  chiude 
1’  erudita  fua  lettera ,  che  un  monte  intiero  di  con¬ 
getture  ingegnofe  o  di  feoperte  cifriofe;  poiché  quelle 
e  quelle  ,  ad  onta  del  gran  romore  ehe  ne  fogliono 
menare  gli  autori,  fono  per  la  mafiìma  parte  mutili, 
e  il  buon  efempio  non  lo  è  mai  totalmente . 

Ella  ha  fpiritofamente  detto  chele,,  opinioni  filo- 
,,  fofiche  voglionfi  riguardare  come  i  beni  delia  for- 
„  tuna  cc .  In  quefio  non  anderemo  d*  accordo .  Ma¬ 
terialaccio  come  fono,  e  addottrinato  dalla  Iperienza  * 
fiimo  mille  volte  più  la  proprietà  d*  un  angufio  or» 
tìcello  che  la  lode  delle  feoperte  ò  delle  teorie  per 
quanto  pollano  effer  valle  o  luminofe  ;  a  quella  ri-* 
nunzierei  con  difpiacere ,  a  quefie  fenza  la  menoma 
efitanza  .  Saremo  in  compente  concordi  perfettamen¬ 
te  nel  credere  che  i  filosofami  deggiano  trattare  la 
b  z 
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di fefa  delle  rifpettive  loro  opinioni  co!  perfetto  diftac- 
co  medcfimo,  con  cui  gli  Avvocati  trattano  le  caufe 
loro  affidate.  Dinanzi  al  giudice  fi  permettono  anche 
qualche  motterello  pungente  1*  un  contro  1*  altro  :  ma 
a  difputa  finita  ridivengono  amici ,  e  fpeffo  vanno  a 
mangiar  la  zuppa  infieme .  S’  ella  mai  ritorna  a  Pa¬ 
dova  in  buona  fiagione,  la  non  trafsuri  di  fare  una 
corfa  agli  Euganei .  Deputeremo  dall’  ora  del  caffè  a 
quella  del  pranzo ,  .e  dal  pranzo  alla  cena  :  ma  da 
buoni  amici  feppelliremo  ogni  differenza  nella  zuppa  e 
nella  bottiglia ,  e  ci  convinceremo  ogni  dì  più,  che  un 
allegro  definire  vale  mille  volte  al  di  là  di  tutte  le 
glorie  letterarie ,  e  de’  loro  frivoli  oggetti  « 

Sono  con  vero  fentimentp 


Sho  ObhlìgAtìjJlmo  Serv . 
L/  Ab,  Fortis . 
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ESTRATTO 

DELLA  LETTERA 

DEL  SIGNOR  ABATE  FORTIS 
AL  SIG.  ABATE  TESTA 

Sopra  i  pefci  ifcbeletriti  de *  monti  di  Bolca  , 

DEL  SIG.  ABATE  TOMMASÈLLI 
con  note 

DEL  SIG.  CONTE  GIO‘  BATTISTA  GAZOLA 
(  Nota  ) 

Il  Sig.  Ab.  Fortis  per  lion  entrare  in  lizza  fino 
col  titolo  della  lettera  del  Sig.  Teda,  e  per  non  dar 
la  caccia  a  tutte  le  mofcbe ,  ha  fermo  monti  di  Dol¬ 
ca  ,  fapendo  egli  ,  iflrutto  com'  è  da  Replicate  viflte  a 
que’  luoghi  ?  che  il  Bolca  non  ha  pefci  di  forte  ah 
cuna  ,  effendo  il  cimitero  d’  e  (Ti  pofto  nel  monte  di 
Vedena  nuova  .  Io  conferve) ,  come  preziofo  dono  del 
Sig.  Ab.  fuddetto  le  lettere  del  Ferber  dà  lui  poftil- 
late.  Alla  lettera  3.  p.  23.5  ove  v*  avèa  nell*  edizio¬ 
ne  a  flampa  „  le  mone  Bolca  ed  une  autre  monta- 
„  gne  dii  Veronois ,  connue  par  fés  belles  impreffions 
3,  de  poifibns  foflituì  il  Fortis  di  [ho  pugno  le  didrict 
3,  de'  Vedena  dans  les  montagne»  Veronoifes ,  a  cui 
3,  in  margine  avvi  una  pojlilla  :  le  mont  Solca  eft 
35  un  pie  de  bafalte  3  fans  pierre  calcaire .  cc  li  Mar- 
chefe  Mafie  i  dello  dice  Jrovarfi  ì  pefci  nel  tener  di 
Vejìena  nuova .  Puoffi  accertare  i  leggitori  che  amen- 
due  quedi  dotti  uomini  hanno  ojjervato  ,  ojfervato 
molto . 

Il  non  ifcoprirfi  dal  cimitero  de3  pefci  che  fa 
fommità  dei  Bolca  3  e  d' un  Tempio  foprappoftovi  ?  ha 
fino  da  primi  tempi  fatto  chiamare  col  nome  di  Bob 
ca  anche  quello  di  Vedena  y  che  hanno  1  pefci 
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portato  feco  loro  3  e  loro  vlen  dato  tuttodì  a  feconda 
del  vecchio  cofiume . 

Jl  Sig .  Ab.  Fortis  con  quella  vivacità  ,  e  grazia  , 
che  nobilita  tutti  i  puoi  fcritti  ,  prende  in  primo  luogo 
a  difender 'fi  da  tre  punti  d'  accufia  con  cui  V  aggr edipee 
il  valorojo  Sig.  Tejìa. 

I .  D ’  inejattezza  nel  determinare  la  gorrifpondenza 
di  quattro  fckeletri  di  pefei  colle  figure  del  Signor 
Broujfonnst . 

(  Nota  ) 

Il  Signor  Ab.  Fortis  clamino  quelli  pelei  tenen¬ 
do  da  una  mano  il  BroufTonnet,  l’ ittiolito  dall’altra, 
e  confrontandone  le  più  minute  parti .  Il  Sig.  Telia 
a  Verona  gettò  un  occhiata  fui  pefee ,  e  ne  {labili 
pofeia  il  confronto  a  Milano  full’  Autore  didietro  . 
A  chi  dovradì  predar  maggior  fede? 

Rifiponde  d’  aver  enunciata  la  raffbmigllanza  3  nè 
mai  proferita  la  deelfiva  parola  identità  ,  per  quella  non 
far  di  mefilerl  tanta  minutezza  come  per  quella  * 

(  Nota  ) 

Il  Sig.  Fortis  ha  pure  claffificato  il  Lopblus  pifea- 
torius 3  odia  Diavolo  dì  mare;  fu  di  ciò  non  viene 
riconvenuto  dal  N.  A.  Ma  perchè  ?  Forfè  per  edere 
un  pefee  dell’  adriatico? 

Accordargli  che  la  rajfiimiglianza  di  contorni  potrebbe 
illudere  3  ma  gli  ritorce  d ’  improvvido  il  difeorfo  ,  ejfer 
poffibile  anche  lo  sbaglio  nell ’  affegnar  la  patria  efclufi- 
v amente  fino  ad  alcuni  uccelli  3  e  pefei  vivi .  Non  vuol 
tacer  fi  un.  belli (fimo  tratto  di  logica  :  abbia  il  polinemo 
plebejo  di  Bolca  i  caratteri  fpecifici  di  quello  del  Sig. 
Broujfonnet  3  e  di  quello  dello  Gmelin  3  qual  confeguenza 
da  ciò  ne  viene?  Che  il  polinemo  plebejo  farà  un  pejce 
viaggiatore  3  o  di  quelli  che  fi  propagano  fiotto  di  ver  fi 
climi  ;  e  nulla  piu  . 

(  Nota  ) 

I  pefei  dorati  della  China,  che  ferband  ad  orna¬ 
mento  delle  fonti  ne’  giardini  nodri  ?  fi  chiamerai! 


iig 

eglino  Europei  ?  Si  chiameran  eglino  Europei  la  Ga¬ 
iina  di  Numidia,  il  Pavone  ,  il  Gallo  d’india,  ben- 
chè  refi  comuni  al  nofiro  fuolo  ? 

2.  D’  aver  adottato  la  promifcua  efiflenza  in 
Folca  degli  Scheletri  dì  pejci  Europei ,  od  ott aitici  • 

(  Nota  ) 

Se  quella  è  un  erefia ,  lo  farà  egualmente  l3  afi 
ferire  che  nel  Cimitero  di  Romagnano  mefcolate  all’ 
oda  degli  Elefanti  v3  abbiano  quelle  di  Pecora ,  di 
Cervi  ,  d3  Afini  ecc.:  eppure  il  fatto  è  innegabile. 

Il  Sig .  Ah.  Fortis  prega  il  gentile  [uo  avversario 
dì  ben  eonfiderare  la  lettera  al  Cadmi,  in  cui  s  efprìme 
che  giudicò  i  pefci  Bolchefi  corrifpondenti  agli  attuali , 
abitanti  nell 3  acque  d*  Ott  ai  ti  :  il  che  è  ben  altro  •  La 
modella  poi  con  cui  fi  difende  dai  f arca f mi  del'  Milane - 
fe  Scrittore  ,  è  quanto  nobile  altrettanto  viva  ,  obbligan¬ 
dolo  a  rientrare  in  fe  ftejfo . 

3.  D'aver  dato  nell’  affur da  opinione  del  tumultuo- 
fo  trafporto  di  ejfii  Scheletrì .  IL  ingegnosa  e  bella  rifpo- 
jìa  ,  con  cui  fi  purga  dalla  taccia ,  merita  di  effer  letta  in 
fonte  .  Vi  fi  tocca  pure  V  articolo  de 3  Naturalifii  Vero* 
nefi  che  inchinano  a  quefl 3  ajfurda  opinione  . 

(  Nota  ) 

U  afiurda  opinione  d’  un  violento  catadifmo  , 
credo  almeno  che  potrà  andar  del  pari  con  i3  ipotefi 
Buffoniana ,  e  coi  Vulcano  del  Sig  Teda.  In  mez¬ 
zo  a  tre  opinioni  atfurde  i  Naturalifii  Verone!!  credo¬ 
no  di  attenerli  a  quella  che  fpiega  meglio  il  feno¬ 
meno  . 

Dove  mi  yincrefce  che  il  Sig.  Ab.  Fortis  non  ab¬ 
bia  efaminato  quanto  debba  valutar  fi  la  generale  efpref- 
fione  di  Verone!!  Naturalifii,  che  così  non  gli  farebbe 
fato  d'  uopo  di  rinunziare  al  vantaggio  della  loro  buo¬ 
na  compagnia . 

(  Nota  ) 

Vedi  nota  G.  a.  dell3  eftratto  della  prima  let¬ 
tera  . 
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Pajfa  poi  il  N.  A.  ad  altri  punti  qua  e  là  notati 
in  margine  nell'  opera  del  Sig.  Tefla.  E.  G.  circa 
ly  ignorabilità  di  quafi  tutti  gli  ittìoliti  gli  fa  la  cor* 
refi  a  d'  accedere  all' opinione  del  Becbmanno -, 

(  Nota  ) 

11  Sig.  Ab.  Fortis  è  troppo  corte  fé  ,  e  Ap¬ 
pongo  che  vorrà  andar  d’accordo  col  Beckmanno  che 
ìiton  intefe  -d i  parlare  che  de’  pefci  dello  Spada  . 

Ma  quivi  me  defimo  ejpone  un  Juo  bel  penf amento  5 
cioè  a  dire  che  /’  unico  par  rito  farebbe  di  confai  tare  un 
■bravo  ittiologo ,  ohe  fojfe  anche  botanico ,  è  condotto  nel 
t Gabinetto  Gazola,  dkeffe  liberamente  ciò  che  gli  pare 
.all'  affetto  di  tanti  oggetti  parificati  .  Fatto  di  verità 
è  che  pollo  in  tal  circojìanza  il  Sig .  Ab .  Olivi  ,  natu¬ 
ralità  di  quel  merito  che  ognun  fa ,  gli  è  fembrato  di 
ritrovarfi  in  mezzo  a  reliquie  per  la  maggior  parte 
frani ere .  Il  che  non  è  avvenuto  al  Sig.  Tejìa . 

(  Nota  ) 

Il  Sig.  Ab.  Olivi  nella  cui  per  fona  fi  ripromette 
/  Italia  il  fucceffòre  di  Vitaliano  Donati  ,  fecondo 
r  alferzione  dei  Sig.  Teda  (  let.  i.  p.  41.  )  5  febbe- 
ne ,  fenza  nulla  togliere  al  merito  dei  Donati ,  V  ab» 
bia  a  quell’ora  di  gran  lunga  avanzato,  fe  folle  vif- 
futo  a’  tempi  del  Marfili ,  non  s  avrebbe  quelli  cer¬ 
tamente  data  la  pena  di  confultare  idioti  pelea to ri  , 
come  fece  ;  ma  avrebbe  rinunziando  anche  alla  lode 
che  gli  potelle  dare  il  Sig.  Teda  per  la  modelli*  fua  , 
1’  opinione  afcoltata ,  e  rifpettata  di  qiiefto  dotto  Si¬ 
gnore,  come  io  pure  la  rilpetto  a  fronte  di  quant’ epe» 
re  fi  feri  veliero  a  quello  propoli  to  . 

Onde  ben  fi  pare  la  conclufione  un  poco  umiliante , 
che  deriva  da  quefto  indiretto  argomento  del  N.  A.  Dico 
indiretto  in  quanto  mofìra  d'  accennare  una  cofa  per 
fervire  alla  pulizia  ,  e  ne  dice  un'  altra  a  ri f alto  del 
vero . 

2.  Intorno  agli  animali  indigeni  ed  efotici  il  no - 
/irò  A .  crede  ragionevole  il  diflinguere ,  avendovi  delle 
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fpècie  che  vìvono  dappertutto,  e  dì  quelle  che  fono  pro¬ 
prie  d’  alcuni  climi  . 

(  Nota  ) 

Chi  può  mai  ftabilire  il  clima  deir  antico  mare 
che  formò  gli  interi  monti  nottri  col  ilio  redimento  ? 
(  ciò  ha  detto  fenza  metter  mano  ne*  fittemi  ) .  Noi 
troviamo  in  etti  congeftioni  di  conchiglie  e  noftrali* 
ed  efotiche  infleme  conglomerate.  Non  potevano  ef¬ 
fe  r  quelle  coabitataci  del  mare  fletto  come  alcuni  de' 
pefci  che  al  nottro  mar  fono  incogniti  ?  e  come  no  S 
La  terra  ds  America  produce  gramigne  come  la  no- 
Ara  ,  è  ha  poi  il  privilegio  di  produrre  Ja  vainiglia  , 
il  cacao  ecc.  Il  fuolo  d3  Africa ,  e  d’  Atta  ntidrifce  uo¬ 
mini  ,  lepri  ?  pecore ,  conigli  ;  ma  ha  le  tigri ,  i  leo» 
ni,  le  pantere  5  gli  elefanti  che  fono  fuoi  proprj .  Co¬ 
si  lente  il  Sig.  Ab.  Fortis;  e  deve  con  lui  fentire  ogni 
ragionatore  così. 

Dopo  di  che  ritocca  il  dilicato  punto  de *  re  qui  lìti 
necejfarj  a  dar  fondato  giudizio  dell 3  ef olici fmo ,  o  in  - 
digenijmo  de '  pefci  e  de  tejìacei  3  mofirando  volontà  d’  ef- 
Jere  pur  una  volta  intefo .  Al  frizzante  epi fonema  del 
dotto  Milane fe  che  i  Naturalijii  fc ambi ano  i  coccodrilli 
colle  balene  5  e  gli  uomini  co  pefci  ,  il  N.  A. ,  di  fe 
tacendo  5  oppone  con  una  moderatezza  propria  degli  ani¬ 
mi  grandi  1‘  autorità  del  veterano  Arduini ,  che  verificò 
molti  denti  e  rottami  di  coccodrillo }  fenza  che  ninno  ab¬ 
bia  ofato  di  fiatare . 

(  Nota  ) 

Gli  autori  a*  quali  indirizza  il  Signor  Teda  quel 
fuo  frizzante  epi  fonema  5  fono  quegli  fletti ,  che  for¬ 
mano  il  primo  foftegno  di  fua  propofizione  *  Vedi 
Jet.  p.  7.  8.  9.,  e  Nota  all*  eftratto .  C  Io  non  vor» 
rò  pungere  quelli  dotti  uomini  dietro  si  fatto  e  Tem¬ 
pio  ,  ma  per  mo Arare  quanto  a1  tempi  loro  conofcevafi 
1’  Iftoria  naturale  >  non  credo  inutile  il  trafcrivere 
ciò  che  pubblicò  Lorenzo  Legati  nell*  illuttrazione 
al  Mtifeo  Cofpiano  unito  a  quello  dell’  Aldrovan- 
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di  (i) .  Facendo  egli  menzione  del  Mufeo  Mofcardo  3  e  di 
quello  del  Calceolati  noftri  Veronefi ,  fi  fa  a  decidere  il 
fentimento  d’  Anfelmo  Boezio  di  Boodt ,  che  aderì 
trovarfi  i  pefci  nelle  pietre  allor  dette  Islebiane ,  af¬ 
fermando  „  che  le  meravigliofe  immagini  di  que’ 
5>  faffi  fono  tanti  Icherzi  dedalei ,  della  natura  de*  qua- 
,,  li  non  fe  ne  può  rendere  altra  ragione  fe  non  che 
5,  Ludit  in  immani  s  divina  polenti  a  rebus .  E  fog- 
9)  giunge  ^  non  s*  ingannò  il  Vormio  conchiudendo  di 
quefti  miracoli  della  natura ,  cogimur  i gì  tur  fatevi 
„  naturam  polydadalam  multa  fina  fuo  fovere ,  quorum 
,,  rationem  nemo  unquam  invefìigabit .  E  forfè  di  que- 
55  (la  fpecie ,  e  perciò  naturale  fi  fu  quella  pietra ,  eh’ 
3,  improntata  dell’  immagine  d5  un  pelce ,  fu  prodi- 
53  giofamente  fcagliata  dal  Cielo  a  punir  l’empietà  di 
33  quei  facrilego ,  che  ricufando  d*  onorare  S.  Niccolò 
5)  Magno 3  il  Taumaturgo  di  Mirea,  con  ifcherno  an- 
3,  tepofe  al  di  lui  culto  il  defiderio  di  mangiar  pe- 
3,  fce:  ma  colpito  da  quel  pefce  di  pietra  impietrì  nel- 
3,  la  lingua  5  che  perdè  1’  ufo  dei  favellare ,  per  lafcia- 
3,  re  agli  occhi  quello  di  piangere  .  Onde  Francefco 
3,  Maria  Bordocchi  ecc.  così  ebbe  a  cantare: 

3,  Ss  aprirò  i  Cieli ,  e  da  quell*  acque  immenfe , 

Che  dan  full*  alto  eterni  plaufi  a  Dio , 

D’ ingordo  fchermitor  le  brame  intenfe 
Pefce  di  pietra  a  vendicare  ufcio  9 
Tratto  l’empio  dal  colpo  alle  difpenfe 
Di  quel  pefce  fatai  guftò  più  pio 
L*  efca  d’  un  facra  culto ,  e  in  parche  menfe 
Gli  alimenti  dell’  etra  all’  alma  unio  . 


(0  Muf.  Cofp.  lib.  IL  Gap.  XXVIII.  c,  i5*.  Bologna  per  Gia¬ 
como  Monti  MDCLXXVII. 
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Quindi  non  più  a  fehermir  le  labbra  attenne  , 

Ma  con  pefce  di  pietra  a  tacer  prefe  , 

Ma  con  T  acque  de*  Cieli  a  lodar  venne . 

Così  fra  pianti  Tuoi  muto  fi  refe , 

E  Tonda  del  fuo  duo!  da  un  pefce  ottenne, 

Ed  il  fiienzio  fuo  da  un  pefce  apprefe .  u 

3.  Pajj'a  in  feguito  ad  un  altra  difUnzione  .  Ma 
prima  è  da  fapere  che  tre  opinioni  in  oggi  fi  poffono  an¬ 
noverare  fagli  Itti  oliti:  una  de *  naturali/li  Veronefi , 
onorata  del  titolo  d!  aflùrda  :  ejjd  è  tratta  però  media¬ 
tamente  dalla  jloria  mo falca  .  La  feconda  la  Buffoni ana 
corretta  :  queff  è  del V  Ab.  F ortis  .  L3  ultima  ,  che  fi  po¬ 
trebbe  chiamare  delle  località  , 

(  Nota  ) 

Senza  però  averle  mai  conofciqte , 

E  del  profondo  meditativo  Sig.  Tejla  .  La  prima 
che  fi  attribuire  a  Veronefi è  però  ancora  d5  un  conter¬ 
raneo  ed  amico  del  Sig.  Tejla. 

(  Nota  ) 

L3  A.  dell9  eftratto  credo  voglia  alludere  al  CeL 
Aut.  delle  Lettere  Americane,  che  non  è  certamente 
conterraneo  del  Romano  Sig.  Tetta .  Quell9  illuftre 
foggetto  forma  T  apologia  di  chi  fente  con' lui. 

Il  Sig.  AL  F ortis ,  e  il  Tejìa  combattono  fra  lo • 
ro  intorno  la  rifpettiva  opinione ,  ma  fi  accordano  con¬ 
tro  la  terza:  di  che  nulla  dirà  al  prefente  dovendo 
rientrare  in  filo .  Di  [lingue  pertanto  il  Sig.  Ab.  F ortis 
le  montagne  d3 alta  formazione  da  quelle  che  hanno  un 
epoca  piu  recente ,  ed  ajficura  nelle  prime  non  aver  mai 
trovato  che  nautili  e  corni  d'  ammone  d 9  una  varietà  * 
di  cui  non  fomminìjlr ano  ef empio  i  mari  vicini ,  nell' ’ 
altre  sì  avere  fcoperto  gobbi ,  e  mi  tuli ,  e  carne ,  e  car¬ 
di  ecc.;  fembrargli  neceffaria  fiffatta  di  [Unzione  (  la  creda 
pur  anche  debolezza  il  Sig.  Ab.  )  per  dijlinguere  i  tem¬ 
pi  ,  e  conciliar  le  fcritture .  Ciò  premeffo  egli  è  un  fat¬ 
to  indubitabile ,  dice  il  N.  A. ,  che  la  parte  calcarla  delle 
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Montagne  di  Bólca  appartiene  ad  una  catena  dì  monti 
di  formazione  antichìjfima ,  e  coeva  àgli  Apennini  •  Z^ 
mifchìa  fra  i  due  contendenti  fervè  a  fegno ,  che  V  elo¬ 
quente  Sig.  Teda,  fe  vuol  bene  rifpondere  ,  0  deve  nega - 
re  un  fatto  indubitabile ,  0  ritiràrjì ,  «a/Z*  giovandogli 
i  f oliti  effkgj  della  Tulliana  accademia ,  il  di  cui  Ufficio 
fu  il  cercar  men  dì  tutto  la  verità  (  w#  farlo  col 
miglior  modo  )  *  il  che  portò  all ’  arte  dì  ragionare  l'  ul¬ 
timo  eccidio  • 

4.  1  pefcì  del  Sig.  Broli  dòn  et  fono  piccioli  rifpettb 
a  bolcanì ,  tal  differenza  ballare  a  tògliere  V  identità 
delle  fpecie  indicate  dal  Sig.  Ab.  Foi'tis  .  Quelli  non  fa 
Che  offervar  di  fuga  effe  re  V  obbiezione  di  quelle  che  fi 
ribattono  col  foto  accennarle  ,  f apendo  fi  che  la  grandezza 
caratterizza  le  varietà  ,  non  le  fpecie . 

5.  Dice  il  Sig.  Ab.  Teda:  fi  amo  lontani  dal  co * 
iiófcere  tutti  gli  abitanti  naturali  ed  avventizi  de  no - 
flri  mari .  Ottimamente ,  rifponde  il  Sig.  Ab.  Fortis , 
tagliando  cosi  la  (Irada  al  fuo  nobile  avverfario  di  piti 
procedere ,  perciocché  fe  io  non  ho  ragion  d'  inferire  che 
i  totali  pefcì  fi  ano  efotici ,  nè  Ella  l*  avrà  di  conchiude - 
fé ,  che  fi  ano  indigeni  . 

6 .  A  propofito  di  corni  d!  ammone  il  N.  A.  fi  di  - 
chiara  del  pari  contro  lo  fpìritofo  Sig .  Mi l anele ,  e  con¬ 
tro  i  Veronefi  Naturalìfii ,  non  poter  egli  ajfolutamcnte , 
dopo  d'  ejferfi  i frutto  fui  gran  libro  della  natura ,  per- 
fuaderfi ,  che  i  cornammoni  microfcopici  del  Mediterraneo 
abbiano  parentela  con  quelli  che  fi  fiatano  dai  gran 
monti ,  e  che  qitefti  ultimi  ,  d'  enorme  fìruttura  ,  quali 
fono  ,  e  così  difpofti ,  come  fi  trovano  5  full  e  vette ,  e 
nelle  piu  baffe  jìràtific  azioni  3  fi  ano  flati  quivi  portati 
d ’  altronde  . 

7.  E*  pòi  riconvenuto  V  e  fimi  0  Sig.  Ab.  Teda 
d*  aver  ammeffo  per  un  i fi  ani  e  le  aringhe  e  V  ambra  nel 
cimiterio  di  Dolca  ,  portato  dal  defio  d’  allentare  le  re¬ 
dini  all'eloquenza.  Imperciocché  0  è  falso  che  nel  Dolca 
fi  trovano  quei  prodotti  fettentrionàli  ?  e  /'  argomento 
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zoppica  da  un  lato  ;  o  no ,  e  zoppica  dall *  altra .  A  vera 
dire  il  N,  A .  è  contentato  per  gentilezza  di  farlo  zop¬ 
picare  da  un  lato  fola  , 

8.  Vengono  in  apprejfo  le  pianure  del  Bolca ,  e  la 
perpetua  primavera  delle  Jpiaggie  del  deliziojo  Benaco  : 
per  cui  fi  capì  finalmente  che  l' idea  dell ’  erudito  Sig , 
Tetta ,  fcrivendo  quella  [uà  Lettera ,  fu  fola  d'  intrat¬ 
tener  la  brigata  con  piacevolezze .  Sì ,  /w  queflo  uni¬ 
camente  fu  fcritta ,  //  dice  replicai  amente  egli  medefi* 
mo  5  benché  non  fi  volejfe  da  prima  crederlo ,  e  fi  volef 
je  pur  degli  fcherzi ,  ond ’  è  condita ,  fare  un  ferio  mi- 
jleriofo  oggetto . 

9.  Ed  ercflc*  a*  vulcanizzati  ,  ove  da  una 

parte  il  teoretico  Sig ,  Tetta  perora  contro  V  epoche  buffo- 
mane  ,  ita//’  il  pratico  Sig .  Fortis  difende  i  calco¬ 
li  j  com  ei  dice ,  forfè  buffoni  y  ove  con  bel  contra¬ 

ilo  di  lumi  figurano  gli  Orittologi  da  tavolino  con  queL 
li  che  p  affarono  V  età  robufla  full  e  fponde  de ’  gran  tor¬ 
renti  ,  dentro  i  luoghi  fotterranei ,  nelle  più  afpre  e 
ignude  cime  delle  montagne ,  Volendo  il  ti,  A,  affecon * 
dare  il  genio  del  milanefe  Letterato  ,  il  viene  iftruendo 
f opra  le  grandi  catene  de’  vulcani  eflinti  di  tutto  il 
globo ,  che  per  avventura  arfero  a  un  tempo  y  a  /lettera 
in  effervefcenza  / otto,  mare  ,  e  per  cui  fi  ottiene  ben  al¬ 
tra  temperatura ,  che  non  è  la  mendicata  nel  fijìema 
delle  località,  L  illuflre  antibuffoni ano  Scrittore ,  tuttoché 
pieno,  di  zelo ,  effendo  già  d'  accordo  col  N,  A,  contra  H 
tumultuofo  trafporto  de ’  pefci  bolchefi ,  dovendo  già  con¬ 
venire  nell ’  impoffìbilità  d'  ifiituire  efatti  confronti  tra 
fcheìetri  e  pefci ,  è  già  in  procinto  di  dichiararfi  per  la 
temperatura  antica  dell ’  acque  in  tutta  il  globo ,  da  in¬ 
numerabili  vulcani  aperti  0  fub acquei  mantenuta  calda 
per  lungo  corfo  di  tempo ,  e  così  bel  bello  lafciato  il  ca¬ 
lar  locale  abbracciare  il  fiflema  buffoniano  corretto ,  Egli 
almeno  lo  j pera  il  N,  A,  ficuro  della  fua  buona  caufa . 

10.  Re/la  che  fi  accordino  full’  articolo  di  non  /epu¬ 
rare  i  pefci  di  Bolca  dai  teflacei  lapidefatti ,  Berciò  il 
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IV.  A.  invita  il  Sìg.  Teda  a  fpiccarCi  dal  tepido  am¬ 
biente  del  J no  ftudiolo ,  e  venir  a  fare  un  viàggio  órit- 
iologico ,  in  cui  volentieri  gli  fi  pr  e  fiera  compagno  affine 
di  profittare  de ’  lumi  di  lui .  V oleffe  il  del o  !  Ma  5  fog* 
giugne ,  i  valentuomini  che  fanno  profedìone  d*  illumi¬ 
nare  altrui  in  fatto  d’  Orittologia ,  non  fogliano  ama¬ 
re  i  difagi  delle  peregrinazioni  montane  * 

(  Nota  ) 

Per  maggiore  intelligenza  de*  leggitori  il  dialogo 
feguente  verrà  portato  colle  iniziali  degl*  Interlocuto¬ 
ri  Sig.  Ab.  Fortis ,  e  Teda . 

li.  Finalmente  il  N.  A .  da  mano  all *  ultima  an¬ 
notazione  marginale  *  che  può  chi  amar  fi  ma  batteria  di 
ragioni .  E *  d’  avvìfo  il  Sig .  Teda  che  ì  pefci  nativi 
del  mare  adriatico  fi  ano  (lati  sbalzati  e  rinchiufi  nel 
monte  Folca  .  Riflette  il  Sìg .  Ab.  Fortis  in  quefla  opi - 
nione  ,  che  il  terremoto  vi  fa  una  troppo  miracolofa  fi¬ 
gura  . 

F.  Ma  il  livello  del  mare  giugneva  anticamente  a 
fuperar  le  cime  attuali  delle  noflre  montagne  ? 

T.  Mai  no .  Non  vedi  che  la  quefìione ,  da  me  i/li - 
tuìta  ,  è  del  come  pano  flati  sbalzati  i  pefci  nel  Monte 
Folca  ? 

F.  Oimè  Signore ,  V  opinione  fi  f conci  a  da  m  al¬ 
tro  verfo  !  E  come  vuol  Ella  arar  partito  dagli  abban¬ 
doni  dì  pefci  accaduti  fra  Pozzuolo  e  Faja  3  a  Santo- 
rini  j  alla  Veracruz ,  a  Sumatra  ? 

T.  lo  Veramente  uvea  intenzione  di  trarne  par¬ 
tito  . 

F#  Mi  perdoni  5  non  è  vero  eh3  Ella  abbia  avuto 
quefla  intenzione  :  altrimenti  Ella  avrebbe  dovuto  am¬ 
mettere  che  il  livello  del  mare  fi  trovaffe  in  quel  tempo 
1260  piedi  almeno  più  alto  che  ora  non  è .  Cofa  da 
far  incanutire  i  giganti .  Ella  crede  che  gli  f cele  tri  de * 
pefci  fi  trovino  confuf amente  filile  falde  del  Folca  .  Ma 
egli  è  un  fatto  ?  che  vi  fi  trovano  da  capo  a  fondo  di 
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tutto  quel  monte  .  Gli  firati  poi  della  pefciaja  li  vuol 
formati  in  ceneri  vulcaniche . 

T.  Oh  /  quefio  è  vero . 

F.  verità  Signore ,  s/  è  menoma  ap¬ 

parenza  . 

T.  /  Le  muffe  enormi  di  polviglio ,  d; 

pillo  j  li  rottami  vulcanici  che  fi  vedono  ne 3  campi 
Fiegre  i  e  altrove  non  f ornigli  ano  alla  congejìione  di 
Folca  ? 

F.  Somigliano  tanto  alla  pietra  fcijfile  calcaria  di 
Folca ,  quanto  il  travertino  al  bafalte  colonnare .  Spero 
eh"  Ella  vorrà  avermi  fede  :  Gioeni ,  Dolomieu  ,Breis~ 
laclé  e  qualunque  altro  mineralogo  che  conofceffe  la  pie¬ 
tra  di  Folca  e  le  terre  vulcaniche ,  non  le  direbbe  in 
quefio  propofito  nè  piu  nè  meno  di  quello  che  ho  V  onore  di 
dirle  io  .  Come  mai  le  è  fiato  fatto  credere  (  perdoni  il 
termine  )  che  le  ceneri  vulcaniche  prefentinó  V  apparen¬ 
za  e  qualità  dello  f chi  fio  ,  fparfo  di  ferree  particelle ,  che 
r inferra  i  pefei  dì  Folca  ?  JU  occhio  e  l'  analifi  finenti - 
/ cono  tal  credenza  . 

T.  Ma  le  foglie  d*  alberi ,  che  fi  veggono  5  e  V  odore 
bìtuminofo ,  che  fi  fente  nella  pefciaja ,  non  fono  due 
circoftanze ,  che  probabili  zzano  la  mìa  ipotefìl 

F.  Sì ,  fe  non  foffe  coma  ni  filmo  il  vedere  i  fondi 
dei  fojfatì  coperti  di  foglie ,  e  il  trovarne  dì  preje  nella 
mota  de'  fiumi  dopo  d '  aver  galleggiato  molto  tempo  * 
E  quanto  all ’  odore  gnon  tutti  i  polvigli  vulcanici  putì - 
/ cono  di  bitume ,  nèquanto  pute  di  bitume  nel  regno  la¬ 
pideo  è-  vulcanico .  in  fomma  da  un  pefee  in  fuori , 
che  vidi  in  Napoli  ,  di  lontana  orìgine  vulcanica ,  non 
conofco  pietre  calcarie  ,  o  lavagne  che  contengono  pefei  -, 
che  fiano  originate  da'  vulcani . 

il.  Chiude  la  fua  energica  e  vaga  Lettera  il  N. 
A.  protefiandofi  d’averla  fcritta  fenza  fpirito  d’ acerbità 
e  di  contraddizione  .  Loda  il  fuo  pregiar  filmo  Avverfa * 
rio  dell'  e fpr  e  filoni  con  cui  chiude  la  Jua .  Il  configlia  a 
deprezzar  la  gloria  dalle  feoperte  e  delle  teorìe  di  fimil 
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fatta .  E  lo  Invita  piuttojlo  agli  Euganei  a  dlfputar  fe~ 
co  y  e  feppelllre  da  buoni  amici  ogni  differenza  nella 
zuppa ,  e  nella  bottiglia  . 

Queff  ultimo  argomento  della  chiufa  vale  il  pregio 
di  tutta  /’  opera ,  chi  ben  lo  intende . 


ilg 

LETTERA 

DEL  SIG.  ABATE  TESTA 

IN  RISPOSTA  d.LLJL  P  REC  E  DE  NT  E  . 

I. 

La  Lettera  da  me  pubblicata  fu  i  pefci  foffili  dei 
monte  Solca  fembrami ,  ed  è  fenza  fallo  concepita  c 
fcritta  in  guifa  ,  da  far  ben  conofcere  quanto  io  fia 
lontano  dalla  fciocca  prefunzione  di  aver  felicemente 
fcoperta  1*  origine  e  la  natura  di  quegli  fcheletri  e 
indovinato  ficuramente  il  modo ,  onde  trovanti  quivi 
radunati  e  fepolti .  Io  non  ho  fatto  in  effa  che  muo¬ 
ver  dubbj ,  che  propor  difficoltà ,  che  azzardar  con- 
ghietture  ,  invitando  i  Naturalifti  a  fciorre  i  primi ,  a 
diffipar  le  feconde ,  e  ad  abbracciare  o  rigettar  l'  ul¬ 
time,  dopo  d’  efferfi  prefa  la  facile  cura  di  efami- 
narle.  Io  che  in  quella  mia  lettera  non  ho  ceffata 
di  predicare,  che  in  fatto  di  ftoria  naturale  il  Filo^ 
fofo  non  è  mai  circofpetto  abbaflanza ,  che  1’  errore  è 
si  fcaltro  nei  mafcherarfi ,  che  non  badano  fpeffe  vol¬ 
te  gli  occhi  d’ Argo  per  riconofcerlo ,  che  prima  di  deci¬ 
der  nulla ,  fa  per  confeguenza  d’  uopo  interrogare  in 
mille  modi ,  e  quali  fiancar  la  natura  :  come ,  dimen¬ 
ticate  in  un  tratto  sì  belle ,  e  sì  giufle ,  e  sì  fallite- 
voli  maffime  ,  avrei  goffamente  contraddetto  a  me  me- 
defimo,  facendomi  reo  di  quella  colpa,  che  con  mo¬ 
della  libertà  intendeva  di  riprendere  in  altrui?  Aven¬ 
do  io  dunque  cercato  iftruzione,  anziché  pretefo  di 
darne,  e  fatte  più  ad  altri  che  a  me  le  varie  quiffio- 
ni,  che  i  foffili  del  maravigliofo  monte  di  Solca  rh 
guardano,  $  immagini  con  qual  trafporto  di  gioja  io 
i 
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ricevetti  1’avvifo,  cfie  ella,  gehtiliffimo  Sig.  Ab.  For« 
iis ,  fi  farebbe  compiaciuta  di  comunicarmi  le  riflef- 
foni  e  le  idee*  che  la  lettura  del  mio  Opufcolo  avea 
di  mano  in  mano  risvegliate  nella  fiia  mente  .  Da  chi 
meglio  che  da  lei  poteva  io  lusingarmi  di  confeguir 
ciò,  di  che  era  tanto  bramofo?  L5  efito  ha  ben  cor- 
rifpofto  alia  mia  afpettazione .  La  lettera,  che  ella  fi 
è  degnata  indirizzarmi ,  contiene  offervazioni  Somma¬ 
mente  importanti,  e  Scritta  come  è  con  quell5  urbana 
ed  elegante  facilità  di  file,  che  è  tutta  iua  propria  , 
non  può  agli  amatori  della  fioria  naturale  non  riu¬ 
scire  oltremodo  gratiffìma .  Il  perchè  avendola  io  pre¬ 
gata  a  permettermi  di  pubblicarla,  ella  ha  cortefe- 
mente  condikefo  alla  mia  preghiera,  ed  è  quello  un 
nuovo  tratto  di  gentilezza,  che  le  è  piaciuto  ufar 
meco  ,  e  di  cui  le  rendo  le  maggiori  e  più  didime 
grazie  che  pollo.  Ora  non  mi  refta  che  Supplicarla  a 
voler  dare  un5  occhiata  alle  non  So  s5  io  le  chiami  an¬ 
notazioni  o  ciance  ,  che  io  qui  le  Soggiungo ,  e  che 
quali  che  effe  fi  Siano ,  io  Sottopongo  interamente  al 
Suo  finiffimo  diScernimento .  Io  intendo  di  porgerle 
così  un  motivo  di  trattar  di  bel  nuovo  1*  argomento 
de5  peSci  del  Bolca,  e  di  trattarlo  da  Suo  pari  in  gui- 
fa,  che  non  rimanga  più  che  defiderare  intorno  al 
medefimo .  I  Naturaliffi  terranno  di  ciò  obbligo  con 
me ,  ed  io  avrò  la  gloria  d'  aver  fatto  le  veci  del¬ 
la  cote  3  che  affila  ed  aguzza  il  ferro  exfors  ipfa 
fecandi . 

IL 

Prima  però  d5  entrare  in  materia  ,  è  d’  uopo  che 
io  le  renda  conto  di  due  contraddizioni  ,  deli5  una 
delle  quali  Sembra  che  io  abbia  voluto  accufar  mali¬ 
gnamente  lei,  deir  altra  ha  ella  gentilmente  ricon¬ 
venuto  me.  Se  dopo  d’  aver  detto,  che  i  pefci  del 
Bolca  viflero  tutti  nello  fieffo  mare ,  ella  aveffe  affer- 
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Sitato  ritrovarli  in  quella  montagna  de’  pefci  colà  traf. 
portati  fin  anche  dal  mare  degli  Gtaiti  ,  ella  non 
darebbe  certamente  fiata  d’  accordo  con  fe  medefimà . 
Ma  ella  non  è  caduta  ,  nè  io  1*  ho  fatta  mai  cadere 
in  quella  diffrazione .  Il  paflb  medefimo  da  lei  citato 
n’è,  per  quanto  parmi,  una  prova  rnanifefla .  Appa¬ 
rile  da  elio  ,  che  il  trafporto  de5  pefci  al  Bolca  da 
varj  e  lontaniffimi  mari  vien  da  me  attribuito  a  que* 
Naturalifli  3  che  han  compofto  e  pubblicato  de ’  catàloghi  $ 
ne’  quali  il  genere,  la  fpecie ,  e  la  patria  de*  pefci 
medefimi  ordinatamente ,  e  diftintamente  fi  accenna¬ 
no  .  Ora  ella  non  ha  mai  co m pollo  ,  nè  pubblicata 
alcuno  di  fiffatti  cataloghi  .  Io  me  ’1  fo ,  e  ho  ben 
moflrato  di  faperlo .  Dunque  nel  citato  paflb  io  noti 
ho  parlato  ,  nè  poteva  parlare  di  lei .  La  dottrina  de9 
trasporti  io  la  dico  propria  de5  Sigg.  Naturalifli  di 
Verona  (  pag.  5  r  ),  dai  quali  però  io  non  ho  trala- 
fciato  di  apertamente  diftinguerla  (  pag.  43  ).  Ella 
dunque  non  interpreti  di  grazia  per  fe  la  (mania  da 
me  riprefa  di  far  giugnere  al  monte  Bolca  fino  i  pe¬ 
fci  Otaitici  :  ben  la  riferifca  a  coloro  che  prevalendo¬ 
li  ,  per  non  dire  abufando  ,  della  fua  autorità ,  foflen- 
gono  una  opinione ,  che  per  noftro  co  mini  giudizio 
non  può  foflenerfi . 

Se  la  dottrina  de*  trafporti  non  è  fua  ,  s’  accerti 
che  neppur  mie  fono  le  aringhe,  e  le  monte  nel 
Bolca  diffotterrate  .  Dopo  d*  e  (Termi  sì  vigorofamente 
oppofto  alla  nomenclatura  di  que’  pelei ,  dopo  d’  aver 
folennemente  adottate  le  idee  del  Beckmanno  (opra  la 
quafi  generale  ignorabilita  degl’  Ittioliti  5  come  avrei 
potuto  lenza  un'  eflrema  dabbenaggine  afficurare  tro- 
varfi  nel  Bolca  delle  aringhe  e  delle  monte?  Nel  pa¬ 
ragrafo  della  mia  lettera ,  dove  ho  rammentati  fifi 
fatti  pefci,  io  prendo  a  combattere  i  Buffoni  Ai ,  che 
per  alimentare  quel  Icro  fuoco  centrale  fogliono 
eziandio  giovarfi  de’  fofiìli  del  Bolca  .  Io  centra  lo¬ 
ro  ho  argomentato  così  :  Quegli  Aedi  che  attefiano 
t  2 


contenerli  nel  Bolca  de6  peti,  che  proprj  fono  de' 
mari  dell*  equatore ,  atteftàno  ancora  contenerfene  qui¬ 
vi  degli  altri ,  che  non  appartengono  che  ai  freddi 
mari  del  Nord.  Que’ peti  adunque  fervono  ugualmen¬ 
te  a  provar  la  diminuzione ,  che  1*  incremento  del 
caldo  ne’  noftri  climi ,  vale  a  dire  ,  non  fervono  prò* 
priamente  a  nulla .  Un  tal  argomento  ad  hominem , 
come  fuol  dirfi ,  e  non  ha  altra  forza ,  nè  altro  fcopo. 
Ella  ne  farebbe  ben  perfuafa,  fe  fofle  fiata  prefente, 
quando  un  cotal  Abate,  folito  a  cambiare  in  oro  le 
pietre  ittiofore  dei  Bolca,  m* offerfe  di  quelle  aringhe 
a  due  zecchini  1*  una .  Ricordami  che  fogghignando 
io  ripetei  a  quel  Mida  il  non  tanti  emo  di  Demo» 
Itene . 

Per  moftrar  Tempre  più  che  il  Bolca  non  pote¬ 
va  rendere  alcun  fervigio  ai  Buffonifii ,  io  ho  ricorda* 
ta  con  quelle  benedette  aringhe  eziandio  l’ambra  gri¬ 
gia  rinvenuta  dal  pregiatifiimo  Sig.  Bozza  in  quella 
montagna  ,  ed  ho  lòggiunto:  le  ultime  / coperte  fu 
quefla  Jojlanza  fojfile  ne  affiorano  ejfer  deffa  non  altro , 
che  fierco  di  balene  inferme:  le  balene  abitano  ì  mari 
fettent rionali  ecc.  Se  quella  efpreflìone  le  fembra  un 
po’  forte,  ella  la  indebolita  pure  a  fuo  piacimento, 
io  ne  farò  contentifiimo .  Si  contenti  però  aneli’  ella , 
eh’  io  le  accenni  alla  sfuggita  i  motivi ,  che  mi  han 
determinato  o  fedotto  a  fcriver  così.  Fin  dal  1666 
pubblicò  il  Klobio  la  fioria  dell’  ambra  grigia  .  Egli 
rammenta  diciotto  pareri  diverfi  full’  origine  di  efla, 
fra  i  quali  ha  luogo  anche  quello ,  che  riguarda  1’  am» 
bra  medefima  come  una  fofianza  rigettata  dalle  ba¬ 
lene,  quam  opinionem ,  dice  egli,róv  equidem  non  am - 
pleóìor:  fu  tante  prove  era  fin  d’ allora  fondata  una 
tale  opinione-  In  vifia  apunto  di  sì  numerofe  prove 
aderite  il  Dudley  non  poterli  più  dubitare ,  che  1’  am¬ 
bra  grigia  non  nata  nel  corpo  di  que’  moftri  marini  (1). 


(1)  Tranfaz,  Fslofof.  an.  17*  5, 


Dello  fleffo  fentimento  fono  fiati  prima  il  Koempfe- 
ro  (i),  e  poi  lo  Schweadier  (2),  il  Cren  (3),  il 
Dietrich  (4) ,  il  Donadei  (5) ,  il  Rome  de  1*  Isle  ec.  (6)  . 
Una  delle  loro  principali  ragioni  è  dedotta  dai  pezzi 
o  membri  della  feppia  ot  topodia , 'che  trovanfi  frequen¬ 
temente  rinchiufi  nell’ambra  grigia,  non  ignorandoli 
cfler  la  detta  feppia  il  folito  e  gradito  cibo  delle  bale¬ 
ne  .  Anzi  il  Rome  de  l’ Isle  feguendo  in  ciò  il  Ron- 
delezio  ha  notato  aver  gli  antichi  Greci  dato  alla  fep¬ 
pia,  di  cui  fi  parla,  il  nome  d*  sxg«UW  ,  d’  l  %otivx  , 
d*  fopvxot  appunto  per  Io  grato  odor  che  ne  tramati* 
da,  motivo  per  cui  chiamali  ancora  da*  Greci  mo¬ 
derni  pocrxu'ri ?  Quindi  argomenta  che  1*  ambra  grigia 
riceva  la  fragranza ,  che  ha ,  dalla  feppia  ottopodia  , 
con  cui  trovali  unita .  Che  una  tal  ambra  non  debba 
annoverarli  tra  i  bitumi,  fembra  che  I*  abbia  ben  pro¬ 
vato  il  Frankeeviile  negli  Atti  dell*  Accademia  di  Ber¬ 
lino  all’  anno  1764.  Non  è  dunque  la  fola  autorità 
d*  un  Capitano  Inglefe,  ma  quella  de*  celebri  Natu- 
ralifli  teftè  mentovati ,  e  i  fatti  da  loro  raccolti  ,  e  le 
©nervazioni  da’  medefimi  ripetute,  che  mi  han  fatto 
attribuir  con  ficurezza  un*  origine  animale  all*  ambra 
grigia.  Quella  è  la  nota,  eh* io  dovea  per  avventura 
apporre  alla  pagina  50  del  mio  Opufcolo. 

III. 

Ma  lafciàmo  in  difparte  le  aringhe,  e  lo  fierco 
delle  balene,  e  venghiamo  a  ciò  che  le  quiftioni  da 
me  propofie  fu  i  pelei  del  Solca  maggiormente  irne* 
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reffa.  La  principale  fra  effe  è  quella  del  loro  efoticif- 
mo .  Per  impugnarlo ,  o  almeno  per  farne  dubitare  , 
ho  rilevata  fra  1*  altre  cofe  la  differenza  affai  rimar¬ 
cabile  ,  che  paffa  fra  la  grandezza  d’  alcuni  pelei  Otai- 
tici  e  quella  de*  Bolcani,  che  fem brano  aver  con  effi  al¬ 
cuna  analogia .  Il  polinemo  efempigrazìa  plebejo  deir 
Otaiti  è  lungo  5 6  linee,  quello  del  Bolca  25.  Ella 
per  isnervar  la  forza  di  quefta  offervazione ,  riflette 
che  la  piccolezza  del  polinemo  otaitico  può  nafeere 
dalla  poca  età,  che  avea,  quando  fu  prefo  .  La  ri- 
fleffione  è  giufta ,  ma  il  fondamento ,  fu  cui  fi  ap¬ 
poggia ,  è  ugualmente  probabile?  Crede  ella  che  un 
Jfol  polinemo  plebejo  fia  flato  pefeato  nel  mare  de¬ 
gli  Otaiti  ?  Nel  determinar  la  lunghezza  propria  di 
siffatti  pefei,  non  è  del  tutto  ve  rifluii  le  che  fia  (lata 
Mata  una  quantità  media  .p  Verifimigliànza ,  oferei 
dire,  che  fi  cambia  in  certezza  ,  quando  fi  ponga  men¬ 
te ,  che  la  lunghezza  di  5  6  linee  viene  dal  Sig.  Brouf- 
fonet  sdegnata  ugualmente  ai  polinemi  plebei  dell’  ifo- 
la  di  Tanna .  Chi  mai  dirà  che  ancor  effi  s*  incon¬ 
trarono  ad  effer  pefeati  bambini  ,  ed  aventi  la  ftefla 
età  nè  più  nè  meno,  che  gli  oraitici?  Ma  ella  s’  in¬ 
tende  che  quefta  differenza  di  grandezza  fra  i  poline- 
mi  bolcani ,  e  gli  otaitici  non  debba  edere  affoluta* 
mente  valutata .  Mi  permetta  che  per  la  ftefla  ragione 
io  intenda  altresì  che  non  debba  valutarli  quella  de’ 
corn  ammoni  piccioliffimi  viventi  ne’  mari  adriatico 
e  norvego,  e  de*  corn5  ammoni  gigantefehi ,  che  tro- 
vanfi  lodili  nel  veronefe  ,  e  in  altre  contrade  d’  Euro¬ 
pa  .  E  fem  brami  eh’  io  abbia  tanto  maggior  diritto 
d’ottenere  una  tal  permiffione  ,  quantochè  i  corn’ am¬ 
moni  adulti  non  poffono,  mercè  1*  enorme  lor  pefo , 
alzarli  per  avventura  dal  fondo  de  mari,  in  cui  vivono, 
e  i  corn*  ammoni  norvegi  offervati  dall*  Hofmann  (1) 
fono  confiderabilmente  più  grandi  che  gli  adriatici . 


(0  De  corna,  ammonii  nativo 


Eccoci  infenfibilmente  arrivati  a  parlar  de’  tetta- 
cei ,  che  hanno  avuta  una  quafi  comune  fepoltura  co" 
pefci .  Ella  perTuafiftima  delia  impoffibilità  d*  iftituir 
paragoni  efatti  fra  i  pefci  viventi  e  quelli  del  Bolca, 
onde  trarre  una  conclufion  decifiva  fulla  patria ,  e 
fulle  fpecie  degli  ultimi ,  vorrebbe  che  1*  efame  de8  pe» 
fci  bolcani  non  andafte  difgiunto  da  quello  de’  tetta- 
cei  ,  in  vicinanza  de’  quali  fi  trovano ,  e  dall’  efoticif- 
mo  de5  fecondi  argomentar  Y  efoticifmo  anche  de9 
primi .  Che  vuol  eh'  io  le  dica  ?  Quel  maledetto  feet- 
ticifmo,  che  mi  perfeguita  in  tali  cofe  dappertutto ,  mi 
fuggerifee  intorno  a  quella  i  dubbj  feguenti .  I  tetta- 
cei  del  veronefe  fi  chiamino  pure  ad  efame  co’  pefci 
di  Bolca  ,  e  il  luogo  natio  degli  uni  ferva  a  deter» 
minar  pure  il  luogo  natio  degli  altri  .  Che  vantaggio 
trarrem  noi  da  ciò  ?  Quello  di  accrefcere  la  difficoltà^ 
fenza  fperanza  di  rimuoverla.  Poiché  con  qual  mezzo 
verremo  noi  ad  afticurarci  che  un  tal  tettaceo  è  e  fa¬ 
tico  o  no?  Conafciam  noi  tutte  le  fpecie  de’  teftacei , 
che  vivono  ne5  noftri  mari  ?  Se  gli  analoghi  di  mol¬ 
ti  teftacei  follili  non  fi  fono  per  anche  ritrovati ,  que¬ 
llo  è ,  diceva  il  Guettard ,  perchè  non  fi  è  potuto  5  o 
non  fi  è  faputo  cercarli .  A  mifura  che  crefeono  fa 
diligenze,  non  s  aumentano  ancora  le  feoperte  (i)  ? 
Una  breve  occhiata  del  Sig.  Abate  Spallanzani  fu!  gol¬ 


fi)  Fra  i  pefci  del  mediterraneo  / 'coperti  in  quejìi  ultimi  tempi , 
e  da  me  indicati  alla  pag.  40.  e  feguenti  della  mia  lettera ,  uuol- 
ft  annoverare  il  barrachofcele  del  Battara  (  Giornale  d’ Italia  fpet - 
tante  alla  fcienna  naturale  Tomo  IX .  )  e  /’efox  brafìlieniis  pefea - 
to  non  ha  guari  nel  mar  di  Tuniji  dal  Sig.  <Ak.  Kofa  ,  e  da  lui 
ripojìo  nel  mufeo  di  Storia  Naturale  della  Regia  Univer/ìtà  di  Pa¬ 
via  ♦  di  cui  egli  è  il  degno  cu /? ode.  Ecco  dunque  una  nuova  cor - 
regione  da  farft  al  catalogo  de ’  pefci  bolcani  pUblicato  nel 


lo  duella  Spezia  ,  ella  fa  di  qUfenti  viventi  ha ,  dirò  co¬ 
si  ,  arricchito  quel  mare  •  E  fenza  rammentar  di  nuo¬ 
vo  i  corri*  ammoni  ,  e  gli  ortocerati  del  Bianchi  e 
dell*  Hofmann ,  ella  non  ignora  ,  che  il  Gualtieri  ha 
{coperte  le  grifiti ,  il  Prefidente  di  Joubert  le  anemie , 

10  Shaw  il  nautilo  lìiaffimo,  il  Signor  oAba  te  Olivi  la 
venere  litofaga  ,  ed  ella  fletta  la  terebratola  creduta 
ignota  dal  Barone  di  Hupfch  .  Il  Linneo  ha  detto  che 
1*  originale  dell*  belmintbolythuf  nautili  OYthocèrx  vive 
fenza  dubbio  nel  fondo  del  baltico  «  Ella  per  quel 
fenza  dubbio  è  andata  in  collera  col  Linneo  ed  ha  ra¬ 
gione.  Rane  veniam  petimu/que  ,  damitfqne  viciffim  , 
Alia  fin  fine  il  Buffon  medefimo  attefta  etter  picciolo 

11  numero  delle  conchiglie  follili  ,  1*  analoghe  delle 
quali  non  fi  fa  finora  fe  appartengano  o  no  a*  noftri 
mari.  Eppur  egli  per  accreditar  Tempre  più  quel  fuo 
fuoco  centrale  gradatamente  fpegnentefi ,  avrebbe  avu¬ 
to  bifogno  d’ atteftar  tutto  il  contrario .  Se  ella  non 
vuol  credere  al  Buffon ,  creda  a  fe  medefima ,  e  fi  ri¬ 
cordi  di  quanto  ha  faviamente  fcrittó  nel  fuo  belliffi- 
mo  Viaggio  per  la  Dalmazia  (r):  „  Sarebbe  da  efa- 
minare,  fono  fue  parole,  fe  molte  delle  produzioni 
follili  della  baffa  Germania  convennero  con  le  natu¬ 
rali,  che  vivono  negli  abiffi  più  profondi  del  nofiro 
mare  .  Chi  fa  che  non  fi  veniffe  a  capo  di  fminuire 
appoco  appoco  il  numero  delle  petrificazioni  provenien¬ 
ti  da  teftacei ,  e  da  lavori  di  polipi  non  conofciuti  “  ? 

Il  ricorrer  dunque  ai  teftacei  marini  foffili  per 
indovinare  e  ftabìlir  la  patria  de*  pefei  del  Bolca  non 
è  un  filo  per  ufeir  dal  laberinto ,  in  cui  ci  troviamo  * 
è  anzi  un  mezzo  per  ifmarrirci  Tempre  più  dentro  il 
medefimo .  Ma  io  vado  più  oltre  ,  e  voglio ,  ardirei 
quafi  dire  ,  dimoftrarle  che  dalla  patria  de*  teftacei  , 
per  quanto  ella  fotte  indubitata  e  manifefta  ,non  può 
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trarfi  alcun  indizio  ficuro  per  rifpetto  a  quella  deff 
noftri  pefci .  Mi  varrò  a  provarlo  dJ  una  offervazione 
da  lei  regiftrata  nei  fuo  viaggio  per  la  Dalmazia  (1)0 
31  lago  di  Vrana  nel  contado  di  Zara  è  flato  fin  a! 
1630  un  lago  di  acqua  dolce.  In  tal  epoca  le  acque 
e  i  pefci  del  mare  cominciarono  ad  entrarvi .  Non 
cerchiamo  per  ora  il  come  :  il  fatto  fla  che  quel  lago 
è  ora  falfo,  ed  alberga  pefci  marini.  Figuriamoci  che 
fopravvenga  ad  effi  la  difgrazia  che  accadde  ai  pelei 
del  Bolca,  onde  al  par  di  quelli  rimangano  chiufi  in 
una  pietra  o  calcarea ,  o  argillofa ,  o  margacea  che 
dir  fi  voglia.  Preffo  al  Iago  di  Vrana  ha  ella  feoper- 
ti  degli  ortocerati;  non  è  così?  Gli  ortocerati  fono 
riporti  nella  claffe  de'  follili  efotici .  Ecco  i  pefci  del 
floftro  mare  fepolti  preflò  a  teftacei  di  mari  lontanif 
fimi.  Se  il  mentovato  lago  fi  diffeccaffe,  e  di  là  a 
qualche  fecolo  un  Naturalifta  intraprendeffe  a  vifitar 
la  Dalmazia ,  e  dall*  eloticifmo  di  que*  teftacei  ar~ 
guifle  quello  di  que*  pefci  ,  non  s’  ingannerebbe  egli 
a  partito  ?  Ma  che  vo  io  fabbricando  casi  ipotetici  3 
potendone  allegar  de*  reali  ?  Eccone  uno  che  par  de- 
cifivo  .  Io  1*  efporrò  colle  ftelfe  parole  ,  con  cui  lo  r i- 
ferifee  Giovanni  Gefnero  (1) .  In  Glaronenfium  montibus 
Guppen,  &  Fifmat  lente 5  lapide#,  cornua  ammonì s , 
ofirea  recurviroftra ,  i?j>  alia  remotijjìmorum  marium  & 
incognita  parificata  in  faxis  rudi  bus  calcariis  inveniun- 
tur:  dum  proximus  iifdem  locis  mons  Blattenberg  ar- 
defias  nigras  exbibet ,  in  qui  bus  fere  uni  ce  feeletapifeium 
vìdentur  non  alìorum ,  quam  qui  in  mari  mediterraneo 
vivunt ,  acus  ,  r bombi ,  congrì ,  teftudines  .  Plura  exetà- 
pia  in  capite  IX.  propofuimus .  Ne*  monti  ftelfi  della 
Veneta  Lombardia  non  ifeorgonfi  alcuna  volta  tefta¬ 
cei  marini  ed  efotici  preffo  a  conchiglie  Iacuftri  e  co- 
xnuni?  La  montagna  d*  Albenfa  nel  Bergamafco  non 
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preferita  fra  V  altre  quello  curiofo  fenomeno?  E  fi- 
io  dal  trovarli  le  conchiglie  ne’  contorni  del  Bolca 
fepolte  in  materie  ficuramente  vulcaniche,  fe  dall1  ef- 
fer  le  medefime  inzuppate  di  vulcanico  bitume,  come 
ella  (Iella  afferma  che  il  fono ,  pretende!!!  inferire  vul¬ 
canica  dover  effer  la  pietra  che  rinchiude  i  pefci  del 
Bolca,  e  vulcanico  Umilmente  il  bitume  onde  moflra- 
fi  intrifa ,  me  ’1  permetterebbe  ella  ?  Non  mi  repli¬ 
cherebbe  fubito  niun  luogo  avere  in  quello cafo  Tana- 
logia  ?  Pur  fi  tratta  di  pietre  giacenti  T  una  predo 
T  altra ,  e  fors*  anche  unite  infieme  1 

Ella  dunque  crede  che  la  caufa  de*  pefci  debba 
congiungerfi  infieme  con  quella  de'  teflacei ,  io  no. 
Ma  troppo  mi  rincrefce  T  oftinarmi  in  un  fentimento 
contrario  al  fuo.  Mi  ritratto  adunque  ,  e  confento  di 
buona  voglia  che  la  (leda  fentenza  fi  porti  full’  origi¬ 
ne  ,  e  falla  patria  degli  uni ,  e  degli  altri .  I  tefla¬ 
cei  del  Bolca  fono  efotici.  Perchè?  Perchè  i  loro 
analoghi  non  vivono  ,  e  non  trovanfi  più  nel  medi- 
terraneo  .  Sia  vero .  Ma  noi  convenghiamo  che  il  me¬ 
diterraneo  attuale  non  è  che  un  avanzo  ,  che  il  fonda 
del  mediterraneo  antico,  di  quello,  che  bagnava  40 
fecoli  fa  le  radici  de’  monti  Vicentini  e  Badanefi,  e 
formava  altrettante  ifole  de*  Serici ,  e  degli  Euganei  . 
I  teflacei  follili  efotici  al  mediterraneo  attuale  hanfi  a 
giudicar  tali  anche  per  rifguardo  alT  antico  ?  Diamo 
un'  occhiata  alle  differenze  che  padano  tra  un  mar 
grande,  e  *1  mare  (ledo  impicciolito  ,  nè  perdiamo 
oltre  a  ciò  di  vifla  i  cambiamenti  locali,  che  nel  cor- 
fo  di  più  fecoli  pedono  effergli  accaduti,  e  poi  de¬ 
cideremo  . 

Come  nella  noflra  atmosfera  gli  firati  inferiori 
dell*  aria  fono  più  denfi  de’  fuperiori ,  così  ancora  nei 
mare  T  acqua  vicina  al  fondo  premuta  dalla  mafia 
dell*  acqua  fuperiore  è  forza  che  fia  più  denfa  di  eda 
(  T  incompredìbiiità  dell*  acqua  è  ora  fmentita  da 
efperienze  palpabili  ),  e  come  alcuni  animali  terreftri 


han  bifogno  per  vivere  d’  una  determinata  denfità 
d’  aria ,  e  perciò  effendo  fanilfimi  nelle  valli ,  perilco- 
no  lulle  montagne;  così  alla  vita  di  alcuni  pefci  può 
e  (Ter  necefiaria  una  determinata  denfità  d’  acqua ,  che 
nafcendo  dal  pelò  deir  acque  fopraftanti  ,  non  può 
non  celiare  alia  partenza  delle  medefime.  Se  quella 
dottrina  non  è  vera  ,  halli  a  riprendere  più  di  me  il 
Pallas,  da  cui  Tho  imparata  »  33Si  è  cercato  più  voi- 
te,  dice  egli  (i),  perchè  le  petrificazioni  europee 
„  fiano  per  lo  più  originarie  de’  mari  indiani .  (Jna 
3,  tal  fuppofizione  par  falfa  in  fé  fielìa .  Le  produzio- 
„  ni  de*  mari  indiani  trovanfi  ancora  ne’  mari  del 
3,  nord:  ma  non  nalcono  che  negli  abifii,  perchè  la 
5,  loro  efiftenza  fembra  dimandare  la  prelfione  d!  una 
,,  gran  malìa  d’  acqua .  Il  mediterraneo  dall*  altro 
„  canto  alberga  ne’  fuoi  abifii  la  maggior  parte  delle 
„  produzioni  ammucchiate  negli  Arati  calcarei  della 
„  Rufiia  “ . 

Alla  denfità  dell*  acqua  vuol  aggiungerli  la  fai- 
fedine.  Le  acque  marine,  come  fono  più  profonde, 
fono  eziandio  piu  falfe ,  L*  acqua  del  mediterraneo , 
benché  fi  verfino  in  elfo  tanti  fiumi ,  pur  vuolfi  da 
taluno  che  contenga  maggior  copia  di  fale  di  quella 
deli’ oceano,  il  che  avverandoli  proverebbe  di  più  che 
1*  un  mare  non  è  nato  dall*  altro .  Ora  alcuni  anima¬ 
li  marini  non  vivono  che  in  acque  d’una  certa  e  mo¬ 
derata  falfedine ,  e  però  effendo  generalmente  quella 
nel  fondo  del  mare  maggiore ,  eglino  non  polfono 
difendervi ,  e  mantenervi  .  Servan  d*  efempio  quelle 
gorgonie ,  che  fono  fiate  dal  Sig.  Ab.  Spallanzani  ofi 
Nervate  nel  golfo  della  Spezia  prefiò  ad  una  ricca  for- 
gente  d*  acqua  dolce ,  che  fgorga  quivi  e  follevafi  fo- 
pra  il  livello  del  mare.  Il  perlpicacifiimo  ed  impareg¬ 
giabile  Qlfervatore  non  trovò  tali  gorgonie  che  ne* 
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luoghi  proflimi  alla  mentovata  Tergente ,  dove  V  acqua 
marina  fi  mefee,  e  fi  tempra  con  la  dolce.  E'  noto 
che  il  mar  -  morto  per  etter  così  fallò  come  è ,  non  è 
abitato  da  pefei  di  veruna  forte.  Il  celebre  Michaelis 
avendo  fciolta  in  quattro  mifure  d’  acqua  una  mifura 
di  fale  (  il  mar  -  morto  è  falfo  a  quello  fegno  )  pofe 
quindi  nell*  acqua  fletta  un  carpione ,  il  quale  però 
non  vi  $*  immerfe,  e  fubito  morì .  Da  Amili  otterva- 
zionì  tratte  origine,  cred’  io,  la  novella  di  Plinio, 
che  i  tori,  e  i  cammelli  pottono  a  lor  bell*  agio  paf* 
feggiar  francamente  fu  quel  mare  fenza  rifehiar  d’ af¬ 
fondarli, 

I  venti  agitando  il  mare  lo  fconvolgono  da’  ci¬ 
ma  a  fondo,  fe  è  batto;  ma  per  quanto  imperverfi- 
no  1*  acque  nel  Cupo  degli  oceani  fi  rimangono  per¬ 
petuamente  inalterabili  e  tranquille .  I  pefei  dunque  e 
i  teftacei ,  alla  vita  de’  quali  è  neCeflaria  una  certa 
quiete,  e  un  certo  ripolo,  debbono  allontanarli  da’ 
mari  di  poco  fondo,  e  non  potendo  (fuggirtene,  pe¬ 
rirvi.  E*  quella  la  cagione,  che  sbandifee  i  pefei  dal¬ 
lo  flretto  di  Calais  (i),  benché  le  vicine  fpiagge  fe 
ne  veggano  abbondevol mente  fornite;  e  di  qui  nafee 
ancora,  che  infuriando  fulla  Veneta  laguna  il  vento 
di  Levante ,  fogliono  i  pefei  a  torme  frettolofamente 
partirtene  ,  e  nel  mar  vicino  ricoverarli  .  Quanto 
Y  adriatico  mare  fia  celebre ,  o  piuttofìo  infame ,  per 
frequenti  ed  orribili  tempefte  ,  è  inutile  eh’  io  il  ram¬ 
menti  a  lei ,  che  ben  può  dir  con  Orazio  :  Qttis  fit 
ater  Adria  novi  finus . 

Nella  fredda  ftagione  i  mari  di  poco  fondo  o  fi 
agghiacciano  ,  o  reflano  intimamente  penetrati  dal 
freddo  ,  che  domina  nell’  atmosfera .  Se  il  freddo  è 
molto  acuto  ,  alcune  fpecie  di  pefei  ne  rifentono 
un  grave  difagio;  e  non  potendo  collo  Icendere  al- 
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Io  ’n  giù  procacciarli  un  meno  rigido  foggiorno  ,  cef¬ 
fono  prontamente  di  vivere .  E  qui  ha  luogo  il  bel 
palio  d’  Oppiano  da  me  riferito  alla  pag.  ój  del  mio 
opufcolo . 

Ecco  le  differenze  che  debbono  rimarcarli  in  un 
mare,  che  elfendo  grande  e  profondo,  s’  impiccio» 
lifca  ,  e  fi  abbaffi.  Molti  de*  viventi,  che  erano  una 
volta  indigeni  di  elfo,  divengono  allora  neceflariamen- 
te  efotici .  Si  ponga  mente  al  fuccelfivo  cambiamento 
delle  terre,  che  coflituifcono  il  fondo  del  mare  flef 
fo,  e  le  quali;  fecondocfiè  fono  argillofe,  calcaree , fab- 
biofe  ecc.  atte  fono  a  far  nafcere,  ed  a  nutrire  dif¬ 
ferenti  fpecie  di  piante ,  d’  infetti ,  di  teftacei ,  di  pe- 
fci  ecc.  Oltre  a  quelle  del  fondo ,  fi  valutilo  le  mu¬ 
tazioni  delle  fpiagge,  del  vario  calore,  onde  per  cir- 
coflanze  puramente  locali  poffono  effer  dotate  ecc.  e 
fi  avranno  altrettante  cagioni  di  vicende  zoologiche , 
e  di  fopraggiunto  efoticifmo.  Ma  a  quelle  cagioni  sì 
naturali ,  sì  femplici ,  sì  vere  è  piaciuto  e  piace  ;anco- 
ra  di  foflituirne  dell*  altre  portentofe  ,  gigantefche  , 
immaginarie .  Si  torce  V  alle  della  terra  ,  fi  chiama¬ 
no  dalle  fpiaggie  più  remote  gii  oceani ,  fi  fan  ve» 
nire  da’  confini  del  mondo  le  comete ,  fi  mette  iti 
iomma  in  convulfioni  orribili  la  montagna  per  non 
farle  partorire  che  un  forcio.  Ma  che  bifogno  c*  era 
egli  per  un  pefciolino,  per  una  conchigliuzza  di  fcqo- 
ter  tutta  la  natura,  e  capovolgerla  così?  Nel  17^5 
fparvero  dal  mar  di  Bretagna  i  foliti  fgombri  ,  e  le 
fardine,  e  in  vece  loro  popolò  quel  mare  una  fpecie 
di  pefei  affatto  ignota  agl*  Ittiologi .  Forfechè  la  Bre¬ 
tagna  s*  avvicinò  in  quell*  anno  ,  o  fi  feoftò  dall*  e» 
quatore?  Il  mare  olandefe  non  è  più  sì  pefeofo,  co* 
me  trent’  anni  fa .  La  morua  lo  ha  abbandonato  del 
tutto,  e  T  Accademia  di  Harlem  ha  propello  un  pre¬ 
mio  a  chi  fapeffe  indovinar  le  origini  di  quefto  ab¬ 
bandono.  Il  mare  d’  Olanda  è  flato  in  trent*  anni 
rimpiazzato  per  avventura  da  un  altro  mare?  O  una 
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cometa  sferzandolo  con  ia  luà  coda  ha  pofte  iti  fuga 
le  fue  morue  ?  Povere  comete  ì  Sempre  innocenti ,  e 
credute  ad  onta  di  ciò  Tempre  colpevoli  !  Sa  ella  il 
vivo  fpavento,  che  gettò  nelP  animo  des  Parigini  la 
cometa  del  1773  ?  Temettero  che  folle  giunta  la  fine 
del  mondo  *  Tale  era ,  o  fembrava  che  fofle  il  rifui- 
tato  de*  calcoli  del  Sig»  de  la  Lande,  che  fi  fpaccia- 
vano  allora  e  fi  ripetevano  leggiadramente  palpitando 
da  tutti ,  perchè  tutti  in  quel  punto  divenuti  erano 
agronomi,  come  in  un*  altra  epoca  tutti  fi  fon  fatti 
legislatori  .  II  fufurro  crebbe  a  fegno  che  il  Sig.  de  la 
Lande  fu  obbligato  dal  quel  governo  a  pubblicare  tira 
libretto,  onde  calmar  le  inquietudini  di  quelP  im~ 
meiifa  Capitale ,  e  giuftificar  fe ,  e  la  cometa  ,  che  non 
ne  aVeva  certamente  bifogno  (j)  . 

Ma  torniamo  alP  argomento .  La  morte  e  fe» 
poltura  de*  pefci  del  Bolca  feguì  riel  tempo ,  che  il 
mare  bagnava  le  radici  di  quella  montagna  .  Ella  non 
vuole  che  i  teftacei ,  che  trovanfi  pe’  monti  veronefi  , 
fieno  fiati  colà  trafportati  da  un  mare  eftero,  ma  gli 
crede  vifiiiti  e  morti  ne*  luoghi  fieffi,  dove  rinven- 
gonfi  .  Dunque  i  teflacei  medefimi  non  hanfi  a  giu¬ 
dicare  efotici  per  riguardo  alT  adriatico  d’  adeflo .  Do¬ 
vendoli  quindi  per  analogia  dedur  la  patria  de*  pefci 
bolcani  da  quella  de*  teftacei  loro  vicini  3  non  eftendo 
quefti  efotici  (parlo  Tempre  di  quel  tempo  )  non  han¬ 
no  ad  efterlo  neppur  quelli .  Ed  ecco  coirf  io ,  par¬ 
tendo  dagli  fieffi  principi,  giungo  inafpettatamente  ad 
una  confeguenza ,  che  rompe  la  difficoltà  propellami , 
e  mi  mette  con  vera  mia  foddisfazione  interamente 
d’  accordo  con  lei. 
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Chi  diceffe  ,  che  nell*  adriatico  attuale  s*  eccitò 
negli  antichi  tempi  una  sì  fiera ,  e  sì  fragorosa  bur- 
rafca  ,  che  i  luoi  flutti ,  e  i  luoi  pefci  furono  cacciati 
e  fpinti  fino  fui  monte  Solca  ,  direbbe  una  baja ,  una 
flravaganza  tale,  da  non  farla  credere  nemmeno  ai 
contadini  di  Certaldo,  che  pure  ne  credevan  tante  a 
Frate  Cipolla.  Come  dunque  può  ella  immaginari! 
che  io  abbia  penfato,  non  che  detto  uno  fpropofito 
sì  madornale  ?  La  cataflrofe  de*  pefci  boicani  non  la 
riporto  io  chiaramente  a  quell'  epoca,  nella  quale  il 
mare  ftendevafi  a  piè  del  Solca ,  epoca ,  di  cui ,  die¬ 
tro  alla  fua  fcorta,  ho  fin  anche  indicati  i  documen¬ 
ti  tratti  dalla  floria  civile  p  Ma  quefta  è  cofa  da  far 
incanutire ....  Chi  ?  Ella  non  s’ è  incanutita  per  que¬ 
llo  ,  io  no  davvero  ;  e  fon  certo  che  Erodoto ,  Seno» 
fané,  Stratone,  Eratoftene  fra  gli  antichi,  il  Fraca- 
fioro,  il  Vallifnieri,  il  Pafferì  fra'  moderni  non  invec¬ 
chiarono  perciò .  L’ antico  mediterraneo ,  che  ricopri¬ 
va  40  fecoli  fa  una  parte  dell*  Egitto,  dell’  Italia  ec. 
non  fi  riduffe  allo  fiato ,  in  che  ora  il  veggiamo  a 
poco  a  poco,  ma  apertoli  lo  ftretto  di  Gibilterra  fi 
fcaricò  rapidamente  nell’  oceano,  e  fi  pofe  in  breve 
tempo  a  livello  con  elio .  Chi  penfa  così  non  ha  mo¬ 
tivo  d’  incanutire  ,  perchè  non  offende  in  alcun  modo 
e  non  urta  la  più  rifpettabile  di  tutte  le  cronologie . 
Nè  qui  mi  ripeta  un  faccente ,  che  non  bifogna  con» 
fondere  la  fioria  naturale  con  la  Bibbia  .  Oh  no  cer¬ 
to.  Ma  T  ho  io  forle  confala?  Ho  io  citato  Mosè 
contro  i  Buffonifli?  O  i  de  Lue,  i  SauOure,  i  Do- 
lomieu  ,  i  Pini  ,  delle  offervazioni  de’  quali  mi 
fon  prevaluto  ,  fono  effi  Mosè  ?  Lo  feopo  della  Gene- 
fi  ,  il  sò ,  non  è  di  renderci  naturalifti  ;  ma  io  non 
lafcerò  per  quello  di  dire:  Nel  princìpio  creò  Iddio  il 
cielo  e  la  terra,  per  dire  farneticando  in  ifcambiOo 


Nel  principio  tutto  era  quarzo ,  e  acqua  calia  %  con  acido 
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VI. 

Io  non  fo  (  e  come  faperlo?  )  fé  tutte  le  fpecie 
des  pefci ,  che  racchiude  il  Bolca ,  nafcano  attualmen¬ 
te  e  vivano  nel  mare  adriatico.  Halli  a  creder  di 
no,  nel  cafo  che  alla  vita  di  alcuni  di  loro  foffe  ne- 
cellario  quel  grado  di  calore,  che  è  proprio  de’  mari 
della  zona  torrida .  In  tale  ipotefi  ho  io  penfato  eh’  i 
■vulcani  euganei  allora  ardenti  poteffero  comunicare  all8 
acque  ad  effi  contigue  il  calor  dell8  equatore .  La  for¬ 
za  da  me  attribuita  al  fuoco  di  tali  vulcani  le  fembra 
ecceffiva  ;  e  il  farebbe  certamente ,  fe  io  pretendevi 
tutta  la  inaffa  dell*  antico  mare  adriatico  effere  fiata 
rifcaldata  da  que*  fuochi .  Ma  io  non  ho  mai  pretefo 
ciò ,  e  gli  efempj  da  me  addotti  ne  fono  una  prova  « 
La  fabbia,  io  ho  detto,  che  giace  a  piè  del  monte  - 
nuovo  preffo  a  Pozzuolo,  è  per  lo  fpazio  di  300  pajji 
sì  calda  che  non  può  tenerli  neppur  per  breve  tempo 
in  mano.  Trecento  paffì,  e  non  piu.  Il  mare  ,  che 
circonda  1*  ifola  nuova  di  Santorini ,  fi  rifcaldò  al  na- 
feer  della  medefima  in  modo  che  Iiquefece  pe  7  tratto 
di  5 po  paflì  all 1  intorno  il  catrame  delle  navi ,  che  ar^ 
dirono  di  avvicinarlefi .  Ma  non  danneggiò  per  quefìo 
e  non  fiife  la  pece  di  tutti  i  legni,  che  veleggiavano 
allora  pel*  mediterraneo .  Il  vulcano  deferì tto  dallo 
Zeno  nei  fuo  viaggio  alla  Groelandia  non  tempera  il 
dima  di  tutta  queir  ifola ,  nè  la  montagna  ardente 
del  Pallas  feconda  il  terreno  di  tutta  la  Perfia  .  Ma  che 
vo  io  ripetendo  gli  efempj  da  me  addotti  ?  Rilegga  di 
grazia  il  §.  V.  della  mia  lettera .  Io  lo  chiudo  preci- 
fa  mente  così:  ,,  Non  vi  farebbe  adunque  di  che  mai 
„  ravigliarfi,  fe  ora  non  fi  trovaffero  più  nel  mare 
3,  adriatico  que’  pefci,  che  pur  vi  foggiornarono  antica- 
,5  mente ,  quand’  effo  poteva  in  alcuna  fua  parte  effer 
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,3  ribaldato  da  fuochi  vulcanici  ,  che  in  feguito  fi  fo- 
3,  no  edititi  cc .  E  qui  fi  compiaccia,  che  io  le  comu¬ 
nichi  un  articolo  di  lettera  ,  (entrami  fu  quello  pro- 
pofito  dal  Sig.  Ab.  Spallanzani  .  Ella  fa  di  qual  pelo 
e  di  qual  pregio  fiano  le  odervazioni  e  le  tetti  mo~ 
nianze  d’  un  tanto  uomo  .  „  La  fua  ipotefi  efpofia 
„  nel  §.  V.  che  i  pefei  del  Bolca,  in  fuppofizione  an- 
3,  cora  che  abbifognato  avellerò  per  vivere  del  calore 
33  della  zona  torrida ,  abbian  trovato  cotal  calore  pref- 
,3  fo  detto  monte  ,  per  edere  allora  ardente  ,  non  (o- 
3,  Io  a  me  fembra  ingegnofa  5  ma  veri  (fi  ma,  in  quanto- 
3,  chè  i  pefei  vivono  meglio  e  più  abbondantemente 
33  attorno  ad  una  montagna  ignivoma  5  che  in  lonra- 
3,  nanza  da  eda,  a  motivo  ficuramente  del  calore,  che 
,3  all*  acque  comunica.  Me  ne  fuggerifeono  una  incon- 
,3  trattabile  prova  le  mie  odervazioni  fatte  a  Strombo- 
3,  li ,  vulcano  ,  cord  ella  fa,  che  arde  incettantemen» 
,3  te  3  avendo  io  veduto  edere  adai  più  pefeofo  il  ma* 
3,  re ,  che  circonda  quell’  ifola ,  che  il  rimanente ,  che 
3,  attornia  le  altre  vicine.  E  di  tal  fatto  parlo  io  già 
3,  ne’ miei  viaggi  ec.  cc  L*  odervazione  del  Sig.  Ab. 
Spallanzani  è  antica ,  poiché  trovafi  rammentata  fin  da 
Diodoro  di  Sicilia  . 

VIE 

Le  dichiarazioni ,  che  io  le  vo  facendo ,  tendo¬ 
no,  e  con  buon  efito  per  quanto  parmi ,  a  diffipar  Y  ap¬ 
parente  contrarietà  ,  che  fembra  regnare  in  alcuno  de’ 
nottri  fentimenti .  Vigniamo  ora  a  un  articolo  fom  ina¬ 
mente  importante ,  e  (u  cui  le  noftre  opinioni  fono  sì 
difeordi ,  che  vano  riunirebbe  per  avventura  qualun¬ 
que  mezzo  j  che  tentar  fi  volefle  per  conciliarle  .  Un 
tale  articolo  riguarda  la  pietra,  che  rinferra  i  pefei  dei 
Bolca  .  Io  la  credo  di  origine  vulcanica  ,  ella  di  ma¬ 
rina  .  Eccole  ,  quali  finalmente  che  fiano  3  le  ragioni , 
fopra  le  quali  io  mi  fondo  .  Le  circoftanze ,  che  ac¬ 
compagnarono  le  cataftrofe  de’ pefei  bolcani  par  quafi 
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che  dimofirlno  una  fiffatta  eatafìrofe  dover  e  Aere  at«> 
tribuita  ad  una  cagion  rapida  e  violenta.  Tali  circo- 
fianze  fono:  I*  unione  in  un  picciol  fito  di  tante  fpe- 
cie  differenti  di  pefci  :  il  trovartene  di  quelli ,  che 
Hanno  mangiandoli  1*  un  V  altro  :  1*  effere  i  medefimi 
flati  fepolti  nell'  atto ,  o  fubito  che  furono  morti .  £’ 
noto ,  e ’1  Marchefe  Maffei ,  e5l  P.  Pini  trattando  ap¬ 
punto  de9  pefci  del  Bolca,  lo  han  già  rimarcato,  che 
le  varie  e  differenti  fpecie  de’  pefci  fogliono  abitar  na¬ 
turalmente  varj  e  digerenti  tratti  di  mare  .• 

e  non  rimiri 

€ome  fi  un  compartiti  d  vaghi  pefci 
1  proprj  luoghi ,  e  quafi  i  proprj  alberghi  ? 

Quello  fen  quefii  pefci  accoglie  e  nutre  \ 

L3  altro  pafce  quegli  altri  ec.  (i), 

Ora  in  un  fito  del  Bolca  non  più  lungo  di  50 
paffi  trovanfi  confufamente  fepolte ,  come  dice  il  Maf¬ 
fei  ,  molte  nazioni  di  pelei,  e  i  piccioli,  che  fuggo- 
no  fempre  i  grandi  per  non  effer  divorati  da  loro , 
icorgonfi  a  lato  de*  medefimi .  Una  tal  mefcolanza  in¬ 
dica  aliai  chiaramente,^  che  un  impetuofo  e  firaordi- 
nario  impulfo  fu  quello,  che  trafport© ,  e  raccolfe  in- 
fieme  que*  difgraziati  viventi.  La  lor  morte  non  fu 
iimilmente  naturale  ,  ma  forzata  e  improvvida,  giac¬ 
ché  perirono  ,  come  fuoi  dirli ,  co!  boccone  in  boc¬ 
ca.  Morti'  che  furono,  immantinente  refiaron  fepolti, 
perchè  in  cafo  di  ver  (d,  i  loro  cadaveri  farebbono  fiati 
difperfi  dall*  onde  ,  o  ingojati  da  altri  pelei,  o>  guafii 
e  imputriditi  non  avrebbono  potuto  flampar ,  coire 
han  fatto ,  la  loro  figura  nella  pietra  ,  che  gli  contie¬ 
ne  .  Ma  fe  quella  pietra  fìelfa  non  è  che  un*  redimen¬ 
to  marino ,  io  non  fo  intendere ,  e  molto  meno  fpie- 
gare  alcuna  delle  accennate  circofianze .  Un  redimen¬ 
to  marino  potrà  al  più  ricoprire  i  pefci  ,  ma  non  trafi 


(0  Tajfò  Giornata  W 


■.*  ,  *47 

pòrtdrglì  da  lontane  parti ,  per  unirgli  poi  tutti  in  un 

breve  e  determinato  luogo .  Tali  fedimenti  fi  depon¬ 
gono  Ientiffimamente  ,  nè  poffono  per  confeguenza  co¬ 
glier^  all*  improvvifo  ed  uccidere  alcun  vivente  del  ma¬ 
re  .  Il  fedimento  marino ,  che  ha  intonacate  le  urne 
antiche,  delle  quali  ella  parla  nei  Tuo  viaggio  per  la 
Dalmazia,  noti  è  divenuto  iti  14  recoli  più  alto  di 
ùn  mezzo  pollice  (1) .  E1  egli  poffibile  che  un  redi¬ 
mento  dì  quefta  fatta  dia  morte  improvvifa  ad  un  pe- 
fce ,  e  ne  riceva  quindi ,  e  ne  confervi  l’ impronta  ? 
Ma  vi  fono,  dirà  ella,  degli  firati,  o  de* redimenti 
fatti  dal  mare  in  breviffimo  tempo  «  Si ,  quand*  eflb  è 
in  burrafca  ,  ma  gli  firati  o  redimenti  à[  uit  mare  in 
burrafca  fono  eglino  così  fini ,  è  d’uii  impatto  cosi 
uniforme  come  lo  fchifio  ?  Se  quefto  è  d’  origine  ma¬ 
rina,  non  è  necettariamente  figlio  d’acque  tranquille? 
Quando  adunque  non  voglia  fupporfì  ,  che  il  fondo 
de*  varj  tratti  del  mare ,  ne*  quali  i  pelei  boìcànl  difi 
perfarriente  viveano ,  Fotte  tutto  coperto  ds  una  fanghi¬ 
glia  della  fletta  finezza ,  e  della  fletta  natura  (  ipotefi 
per  verità  da  non  ammetterli  così  facilmente  )  io  non 
intendo  come  la  fanghiglia  medefima  fom motta  e  ri- 
mefcolatà  da  larghi  e  tempeftofì  movimenti  dell5  onde 
potette  formar  lo  fchifto,  che  i  mentovati  pefei  avvi¬ 
luppò  «  Si  fpieghi  pur  dunque ,  le  così  fa  d’  uopo  , 
la  fchifiofa  fepoltura  d’  una  o  poche  fpecie  di ,  pefcì 
col  pronta  redimento  d* acque  agitate  :  un  cimitero  di 
pelli ,  qual  è  il  boleano ,  richiede  per  avventura  una 
tutt*  altra  fpiegazione  «  In  quanto  ai  pelei  follili  chiù- 
fi  nel  getto,  etti  non  prefemano  Umilmente  tanta  va» 
rietà  di  fpecie,  quanta  ne  mofirano  t  bolcani,  e  io 
Arato  calcare  ,  che  gli  comprende ,  fi  formò  lènza  dub¬ 
bio  iti  breviffimo  tempo,  benché  poi  fi  trasformante 
Untamente  in  getto,  mercè  l’acido  vitrioiico ,  che  fe- 
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da’ corpi  fuperiori,  a  poco  a  poco  Tandò  pe¬ 
netrando  . 

Ma  come  bene  la  rapidità  vulcanica  fupplifce  al¬ 
la  lentezza  marina  !  Ne* *  tempeftofi  movimenti  5  che 
preceder  fogliono  le  vulcaniche  eruzioni ,  una  prodigio- 
fa  quantità  di  pefci  differentifiimi  è  fiata  foventi  vol¬ 
te  fpinta,  e  confufamante  abbandonata  fui  lido.  Ài 
molti  efempj  da  me  riportati,  aggiugneronne  qui  uno 
affai  recente .  Ne?  tremuo ti ,  che  tanto  afflifiero  nel 
3783  la  Calabria  e  la  Sicilia,  il  mare  entrato  furio- 
famente  nel  territorio  di  Mefiìna ,  vi  lafciò ,  ritirando- 
fi ,  numero!!  pefci  di  più  fpecie ,  fra5  quali  vengon  di- 
fiintamente  rammentate  le  aguglie  da  lei  riconofciute 
anche  nel  Bolca  (1) .  Le  efalazioni  mefitiche  de*  vul¬ 
cani  qual  efficacia  s5  abbiano  a  toglier  fubitamente  la 
vita  non  folo  a5  pefci ,  ma  eziandio  agli  uomini ,  fe  1 
fanno  meglio  di  chicchefiia  gli  abitatori  di  Santorini  5 
e  di  Catania.  Le  ceneri  vulcaniche  han  fepolto  pro¬ 
fondamente  e  ad  un  tratto  fpaziofi  campi  e  città  in¬ 
tere  ;  e  la  loro  finezza  è  appunto  il  carattere  che  le 
diftingue  dalle  fabbie  di  qualunque  forte - 

Qui  parmi,  ch'ella  m' interrompa ,  e  con  un  po¬ 
co  d’impazienza  mi  dica  effer  quelle  affai  belle  cole , 
ma  che  non  hanno  a  far  nulla  con  lo  fchifto  del  Bol¬ 
ca  ,  il  quale  non  è  Scuramente  in  alcun  modo  vulca¬ 
nico  .  Perchè  ?  La  natura  d*  una  pietra  fi  raccoglie  da’ 
fuoi  caratteri  edemi ,  o  dall’analifi  chimica.  I  carat¬ 
teri  eflerni  degli  Arati  prodotti  da  ceneri  vulcaniche, 
fono ,  per  ufar  le  parole  del  Ferber ,  tali  (2) ,  che  in- 
durrebbono  quali  a  penfare  effer  gli  firati  fleffi  un  re¬ 
dimento  dell’  acque  .  I  medefimi ,  aggiugne  il  Rafpe , 
hanno  alcuna  volta  tutta  1’  apparenza  di  Arati  fotto- 
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marini.  Si  sfogliano,  dice  il  Dolomìen  '  (  i  ) ,  in  una 
infinità  di  fott didime  laftre  ,  che  non  pedono  non 
effere  orizzontali  ,  perchè  nate  dalla  depofizione  e 
fvaporamento  dell'  acque ,  con  cui  le  ceneri  vulcaniche 
piovvero .  Ella  fa  Y  imbarazzo ,  nel  quale  il  tefiè  men¬ 
tovato  Naturalifta  vifitando  f  ifola  di  Lipari  (2)  s’ è 
più  volte  ritrovato.  Egli  non  poteva  darfi  ad  inten¬ 
dere  che  alcuni  firati  di  pietra  ampj ,  uniformi  ,  oriz¬ 
zontali  ,  e  sforniti  al Y  apparenza  d’  ogni  carattere  igneo 
fodero  fiati  quivi  prodotti  da  eruzioni  vulcaniche  :  Non 
fu  che  il  lungo  e  fa  me  delle  circoftanze  ,  che  i  detti 
firati  accompagnano ,  e  fra  le  quali  vogliono  ricordarli 
le  foglie  negli  firati  medefimi  rinchiufe  ,  come  preci- 
famente  il  fono  in  quelli  del  Bolca  ,  non  fu ,  dico , 
che  un  tale  efame,  che  dimofirò  fidatti  Arati  dall’  e- 
ruzion  fangofa  d’ un  antico  vulcano  aver  avuta  l’o¬ 
rigine  .  E  che  dirò  del  vulcano  di  Macaluba ,  che  pref- 

10  a  Girgenti  va  innalzando  tuttora  montagne  d’  ar¬ 
gilla  ?  Il  Sig.  de  Dolomieu  ne  afficura  di  nulla  aver 
veduto  in  tale  argilla  che  la  prefenza  del  fuoco  gli, 
annunziade .  I  caratteri  efterni  poco  dunque  o  nulla 
giovano  a  difiinguere  uno  firato  di  tali  ceneri  da  uno 
firato  decifivamente  marino .  In  quanto  ali’  analifi  chi¬ 
mica  delle  rnedefime ,  non  crede  ella  che  il  Bergmann  , 

11  Fevber ,  il  Gioeni  ec.  abbiano  faputo  farla  ?  Ebbene; 
eglino  le  han  ritrovate  margacee ,  e  fempre  più  o 
meno  edervefeenti  cogli  acidi .  E  lo  fchifio  ittioforo 
del  Bolca  non  è,  almeno  in  alcuni  firati,  della  fteda 
natura?  Dov' è  dunque  Y  impodibiiità  che  (la  nato  da 
ceneri  vulcaniche  ?  Ma  fi  dirà:  non  apparifee  in  quel¬ 
lo  fchifio  indizio  alcuno  di  foderto  abbrueiamento  » 
Che  perciò  ?  Quante  materie  fono  vomitate  da  vulca¬ 
ni ,  che  non  portano  il  contradegno  della  menoma 
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arfura  ?  Ella  non  ricuferà  certo ,  che  io  le  traferiva 
qui  un  bel  paffo  del  Sig.  Commendatore  di  Dolomieu  .  „ 
Le  materie  ,  avverte  egli  (i),  gettate  da  vulcani  non 
hanfi  a  confiderar  fempre  come  prodotte  da  effi:  non 
tutte  fono  fiate  invertite  o  alterate  dal  fuoco:  alcune 
n’  efeono  intatte ,  e  fono  come  ftraniere  al  vulcano  , 
che  le  slanciò  .  Effe  trovanti  fituate  al  di  (opra  del 
luogo,  ove  V  incendio  allumoffì,  e  non  vennero  sbal¬ 
zate  fuori  fe  non  perchè  $' oppofero  alla  dilatazione 
de’  fluidi  elaftici ,  che  fono  i  grandi  operatori  de*  fot¬ 
terranei  infiammamenti .  Dal  Vefuvio  ,  fegue  egli  a  di¬ 
re  ,  sboccano  infinite  foftanze  nuli  ameno  tocche  dal 
fuoco ,  e  Je  quali  non  appartengono  a  quel  vulcano  fe 
non  perchè  fono  fiate  dai  medefimo  fiaccate  dagli 
firati 5  in  cui  fi  trovavano,  e  fiaccate  pel  fubito  (vi¬ 
luppo  de*  fluidi  elaftici,  anziché  per  Fazione  imme¬ 
diata  del  fuoco  <c*  E  venendo  al  particolare  delle  ce¬ 
neri  ,  il  Sig.  Commendatore  s’  efprime  così  :  , ,  Le 
ceneri  vulcaniche  non  raffembrano  punto  a  quelle  che 
nafeono  dalla  combuftione  di  materie  infiammabili , 
Quefte  fono  il  refiduo  terreo  e  falino  della  combu- 
ftion  medefima,  quelle  confiftono  in  terre  fottiliflime 
fpinte  fuori  dalla  corrente  di  foftanze  elaftiche  ec. 
Che  meraviglia  è  dunque  fe  non  han  feco  alcuna 
marca ,  alcun  veftigio  di  fuoco  ?  Dopo  quella,  del  Do¬ 
lomieu  ,  ella  gradirà  d' udire  ancora  la  teftimonianza 
cFun  altro  fuo  pregiatifiimo  amico  qual  è  il  Sig.  Gav. 
Gioeni.  Egli  favellando  de’ falli  primitivi  del  Ve  fu- 
vio,  annovera  fra  erti  le  pietre  da  calce,  i  marmi, 
le  marghe  sì  calcaree  che  argillofe  ,  affermando  cota¬ 
li  foftanze  incontrarli  qua  e  là  per  lo  dorfo  del  Ve¬ 
fuvio  illefe  dal  fuoco ,  e  in  tanta  copia  ,  che  forpaffa  n 
fre  volte  quelle ,  nelle  quali  gli  effetti  del  fuoco  ftef- 
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fo  ravvifare  fi  poffono  (i) .  E*  noto  che  dal  Vefuvio  , 
come  dall’ Etna ,  fono  più  volte  ufciti  torrenti  d'acqua 
e  di  fabbia  ugualiffima  in  tutto  e  per  tutto  alla  ma¬ 
rina,  e  fparfa  di  (Conchiglie  fimilmente  marine.  I 
vulcani  di  Kamtchatka  (z)  vomitan  talora  oda  enormi 
di  balene,  il  che  fa  credere  ai  miferi  abitanti  di  quei 
paefe  che  maligni  fpiriti  {aggiornino  dentro  le  caver¬ 
ne  de’  loro  monti ,  e  fi  fervano  del  fuoco  de’  vulcani 
per  cuocervi  le  balene  e  mangiarle!! .  Son  pur  quefìe 
le  ragioni ,  cioè  Je  foftanze  appartenenti  ai  mare  e  ri¬ 
gettate  da’ vulcani,  che  hanno  indotto  alcuni  celebri 
Naturalifti  a  penfare  dovervi  pur  effere  una  qualche 
comunicazione  tra  il  mare  e  i  vulcani  fìefix,  ed  è 
quefio  fenza  fallo  il  motivo ,  per  il  quale  il  eh.  P.  Pi. 
ni  (3) ,  comechè  riconoica  per  meramente  calcarea  la 
pietra,  che  rinchiude  i  pefei  dei  Solca  ,  ha  non  per¬ 
tanto  dichiarato  poter  beniffimo  i  pefei  medefimi  ef¬ 
fere  fiati  da  un  vulcano  fottomarino  ticcifi  e  fepolti . 

Agli  efempj  dell’Etna  e  del  Vefuvio  aggiungia¬ 
mone  un  altro,  che  efiendo,  quafi  direi,  domefiico , 
fembrerà  per  avventura  più  opportuno  .  Quale  avanzo , 
quale  indizio ,  qual  traccia  di  fuoco  offervafi  nell’  ar¬ 
gilla  conofeiuta  folto  il  nome  di  terra  bianca  di  Vi - 
cenzaì  Non  pertanto  il  decano  degli  Orittologi  italia¬ 
ni,  l’ uomo  meritamente  da  lei  riconofciuto  come  fo- 
periore  ad  ogni  eccezione,  il  celebre  Sig.  Giovanni  Ar- 
duinì  crede  ufeita  quell’  argilla  fìefia  dal  vulcano ,  che 
arfe  un  tempo  folla  montagna  di  Lovegno  (4)  «  Il  ve¬ 
derti  che  T  argilla  medefima  ha  dovuto  di  neceffità 
feorrere  all’ ingiù  pe*  foggiscenti  colli  del  Tretto,  che 
ha  ricoperta  la  foperficie  di  efli,  che  ha  ripiene  le 
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cavità  che  1'  uh  colle  dall3  altro  dividono  ,  che  preferi¬ 
ta  in  lemma  dappertutto  Y  immagine  e  gli  andamenti 
d' un  rovinofo  torrente,  che  fi  precipita  dall' alto ,  fo* 
no  grindizj,  onde  ha  dedotta  il  Sig.  Arduini  la  fua 
più  che  probabile  conghiettura .  Nè  io  fo  che  alcuno 
lo  abbia  aceti  fato  per  quello  di  minerologica  erefia  * 
Figuriamci  ora  che  in  una  delle  valli  da  quel  torren¬ 
te  argillofò  inondate  e  fommerfe  fi  trovafle  firuato  un 
lago.  I  Tuoi  pefei  non  farebbono ,  come  quelli  del 
Boica  ,  fiati  in  un  fubito  uccifi ,  avviluppati ,  e  fepolti  ? 
l’ale  lenza  dubbio  dovette  efier  la  forte  di  quelli ,  eh© 
abitavano  il  tratto  di  mare  frappoflo  ali'  i fole  di  Vulca¬ 
no  e  di  Vulcanello  ,  tratto,  che  verfo  il  1550  rimafe 
pienamente  ingombrato  dall'eruzione,  che  le  predette 
ifole  T  una  colf  altra  congkinfe  (1) . 

Le  ceneri  vulcaniche  fi  fpandono  ,  confi  ella  ben 
fa  ,  ad  enormi  difìanze  .  Quindi  non  è  necelfario ,  che 
quelle ,  onde  refiarono  avvolti  i  pefei  del  Boica  ,  ufeif- 
fero  dal  Boica  Hello  .  E  però  fe  le  fue  offervazioni 
dimoftrano  la  nafeita  dì  quella  montagna  elfer  polle* 
riore  al  fotterramento  de'fuoi  pefei,  io  m'accorderò 
volentieri  con  lei ,  e  ripeterò  da  qualcun  altro  de’  vi¬ 
cini  vulcani  l3  origine  delle  ceneri,  di  cui  fi  favella. 
Ella  ben  vede  una  tal  circofianza  non  alterar  punto 
nè  poco  la  mia  fpiegazione. 

Ma  benché  pur  fi  concedere  che  in  tutte  le  ce¬ 
neri  vulcaniche  debba  necefiariameme  reftar  imprello 
un  qualche  fegno  di  fuoco ,  del  quale  altronde  è  affat¬ 
to  privo  lo  fchiflo  pefeifero  del  Solca  ,  nemmen  que¬ 
lla  farebbe  a  mio  credere  una  decifiva  ragione  con¬ 
tro  ciò  ,  che  fono  andato  finora  divilando  -  Le  infil¬ 
trazioni  ,  onde  le  pietre  fono  alcuna  volta  intimamen¬ 
te  penetrate,  cambiar  fogliono  intieramente  ,  almeno 
in  apparenza  ,  la  loro  natura  .  Quindi  le  metamorfofi 
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miiierolog iclie  ugualmente  Arane,  ma  lenza  dubbio 
più  reali  delle  poetiche  .  Qual  è  quel  mufeo  di  Storia 
Naturale  ,  che  non  contenga  nicchi  di  conchiglie ,  che 
han  prefo  V  alpetto  e  i  caratteri  di  vera  felce?  E  fe 
una  pietra  calcarea  può  diventare  felciofa,  perchè  un 
prodotto  vulcanico  non  potrà  acquifìar  le  fembianze 
d' un  mallo  calcare?  Ma  che  dilli  potrà?  Non  havvi 
per  avventura  delle  lave,  che  fembrano  a  vederle,  ed 
anche  a  cimentarle  veri  marmi  (i)?  E  ’l  Sig.  Com¬ 
mendatore  di  Dolomieu  parlando  de’  vulcani  eftinti 
del  Val  di  Noto  non  ricorda  egli  forfè  materie  vulca¬ 
niche  di  loftanza  calcare  onninamente  intelfute  e  ri¬ 
piene?  E  lo  fchifio  dei  Bolca  non  dimofìra  appena- 
mente  d’ aver  fofferto  una  larga  infiltrazione  di  fuo¬ 
chi  calcarei?  E  perchè  quelli  non  avran  potuto  alte¬ 
rarlo,  e  ridurlo  a  poco  a  poco  nello  fiato,  in  che  or& 
il  veggiamo? 

Il  determinar  dunque  con  ficurezza  r  origine ,  e 
la  natura  dello  fchifio ,  di  cui  fi  parla  ,  è  un'  im prefa 
affai  più  delicata  e  malagevole  che  non  fembra .  E  fe 
difficilmente  potrò  io  dimoltrare  che  lo  fchifio  me- 
defimo  fia  opera  d*  un  vulcano  (2) ,  difficilmente  altresi 
potrà  dimoftrarniifi  che  noi  fia  .  Quella  mia  refiftenza 
non  nafee  da  oftinazione  .  Si  fciolgano  i  miei  dub- 
hj  ,  fi  feopra  il  vizio  de’miei  raziocini  ,  fi  moftri- 
no  ,  e  fi  provino  le  differenze  ,  che  padano  tra  lo  fchf 
fio  del  Bolca  ,  e  le  materie  ,  che  non  tocche  dal  fuo¬ 
co  ,  e  fìemperate  nell’  acqua  piovono ,  o  Icorrono  da' 
vulcani,  e  tutto  farà  finito.  Opporli  alla  verità  dimo- 
firata  è  sfrontatezza  ;  il  ceder  lenza  ragione  è  dappo- 


(  i  )  Gioeni  opera  citata  • 

(2)  Il  Lejbinizio  riconobbe  qualche  indìzio  di  fuoco  nello  fchifio  pe- 
feifero  d’ Eisleben  .  I  pefcì  fojjili  di  Mansfeld  fono  fembrati  al 
Kruger  alcun  poco  abbruftoliti  ,  come  le  T ran fazioni  Filofoficbe 
raccontano  che  eran  quelli ,  che  nel  *?Jo  fi  videro  ondeggiare  fui t* 
acqua  al  naf cimento  d? uri ifola  vulcanica  prejfo  U  Terzere* 


saggine .  Io  sfuggo  ugualmente  V  una  ,  e  V  altra  di  que¬ 
lle  taccie:  nella  dura  alternativa  però  amo  piuttofto 
d’efler  prefo  per  un  dappoco  che  per  uno  sfrontato. 
Io  crederò  dunque ,  fe  così  crede  eh*  io  debba  fare , 
e  dimenticando  le  ceneri  vulcaniche,  penferò  d'ora 
innanzi  che  lo  fchifto  bolcano  non  fia  che  un  redi¬ 
mento  deir  acque .  Quello  penfiero  nè  fi  oppone  inte¬ 
ramente  a  quel  che  ho  fcritto  nel  mio  opufcolo ,  nè 
può  non  agevolmente  conciliarli  col  reità  della  mia 
fpiegazione.  Io  ho  detto  che  un  tremuoto  vulcanico 
avendo  fpogliato  di  vita  i  pefei  bolcani ,  empiè  de' lo¬ 
ro  cadaveri ,  e  di  belletta  marina  il  vicin  lido .  lo  non 
determino  la  quantità  d’ una  tale  belletta  :  ella  fu  tan¬ 
ta  per  avventura ,  che  ballò  fola ,  e  fenza  I*  ajuto  di 
ceneri  vulcaniche  a  Atterrare  i  pefei,  infieme  co* qua¬ 
li  fu  trafportata  dai  mare.  Veramente  ne’ molti  efenv 
pi  da  me  raccolti  fu  quello  propofito,  non  fi  fa  men¬ 
zione  alcuna  di  sì  copiofa  belletta ,  anzi  fi  rileva  da* 
medefimi  tutto  il  contrario:  e  poi  come  pervaderli 
che  uno  fchifto  fino  ed  omogeneo  fia  nato  dalla  vio¬ 
lenta ,  e  tumultaria  depofizione  d’ una  gran  tempella 
marina  ?  Forfè  farebbe  meglio  il  dire  che  V  acque  del 
mare  furiofamente  agitate,  e  fofpinte  andarono  con 
molte  fpecie  di  pefei  ancor  vivi  ad  inondare  un  terre¬ 
no  più  baffo  del  loro  livello;  che  non  potendofi  quin¬ 
di  ritirare  formarono  un  lago;  che  a  mifura  che  que¬ 
llo  per  lo  fvaporamento  dell’  acque  fi  andava  impiccio¬ 
lendo ,  fi  adunavano  i  pefei  fempre  più,  e  fi  ftrigne- 
vano  infieme ,  che  finalmente  al  diffeccarfi  del  lago , 
I  pefei  fi  leppellirono  da  per  fe  fteffi  nella  mota  dei 
fuo  fondo  ,  o  da  un  nembo  di  finiffìma  fabbia  mari¬ 
na  follevata  dal  vento  rimafero  foffocati ,  e  coperti . 
Ecco  ordita ,  e  condotta  a  fine  la  tragedia  di  que’  mi¬ 
feri  pefei  lenza  intervento  di  ceneri  vulcaniche.  Que¬ 
llo  preflo  a  poco  è  il  piano  del  Marchefe  Maffei  (i).  Io 
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non  fo  fe  valga  quanto  quello  della  Tua  Merope .  El¬ 
la  ne  giudichi;  io  non  potrò  che  rimettermi  alla  fua 
derilione . 

Io  le  ho  fchiettamente  efpofto  quanto  mi  occor- 
reva  di  lignificarle  intorno  agli  articoli ,  che  riguarda¬ 
no  follanzialmente  le  mie  congetture  fugl’  ittioliti  del 
Solca .  La  mia  non  è  una  rifpofta ,  ma  piuttofta  una 
giuftificazione .  Co’  fuoi  pari  non  fi  guerreggia .  Ora 
mi  permetta  che  io  le  Soggiunga  così  di  palleggio  al* 
cuna  cola  fu  cert’ altri  punti  meno  effenziali,  e,  per 
così  dire  3  eftranei  allo  fcopo  del  mio  opufcolo.  Ella 
offerva  che  non  ballano  due  foli  coccodrilli  per  chiu¬ 
der  la  nota  della  pagina  ottava  con  quell’ epifonema  , 
che  vi  fi  legge .  L'  offervazione  è  giuftiffima .  Ma  fe 
ella  fi  prenderà  1*  incomodo  di  legger  le  due  Memo¬ 
rie  quivi  da  me  indicate  del  Launay,  e  del  Bekman- 
no,  troverà  in  ella  rammentati  altri  coccodrilli,  che 
fi  fono  in  feguito  dovuti  fcoccodriilare .  Io  non  ne 
ho  fatto  menzione,  per  non  trattenermi  a  parlare  in 
una  nota  di  belliacce,  che  fpaventano  al  foia  nomi¬ 
narle.  I  denti  del  coccodrillo  diffeppelito  nella  Favo¬ 
rita  dal  Sig.  Arduini  Hello  non  fi  diffìmula  che  pofi 
fono  eflfcr  denti  di  buoi  marini.  In  quanto  all’altro 
de’Sette  comuni ,  egli  nè  l’ha  fcoperto,nè,  per  quan¬ 
to  apparifce ,  lo  ha  efaminato .  Circa  poi  le  foglie  de¬ 
gli  alberi  unite  ai  pefci  del  Solca,  ficcome  lo  Spada 
afferma  d’  averle  riconofciute  ,  e  ,  quel  che  è  più ,  il 
Seguier  le  ha  difegnate,  il  che  non  può  farli,  fe  le 
foglie  fono  fracide  e  corrotte  ,  così  ho  io  creduto ,  che 
quelle  ,  di  cui  fi  tratta ,  dovelfer  confiderarfi  come  fref- 
ehe ,  e  però  necellariamente  galleggianti  full’  acqua .  I 
vulcani  quando  fcherzano  fputando , dirò  così, un  poco 
di  polvere,  non  danneggian  ficuramente  le  piante  e 
gli  animali,  ma  fe  dicono  da  fenno,  ella  ben  fa  le 
terribili  mine,  che  cagionano  in  tutti  i  regni  della  na¬ 
tura.  Una  pietra  bituminofa ,  il  fo,  non  è  per  quello 
affolutamente  vulcanica  .  Ma  fe  fi  farà  V  enumerazione 
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de’  luoghi ,  dove  nafee  il  bitume  ,  fi  troverà  che  là 
maggior  parte  di  ehi  han  {offerto ,  o  foffrono  attuai» 
mente  i*  azione  del  fuoco .  Tale  per  fua  teftimonianza 
è  il  bitume,  onde  fono  inzuppate  le  conchiglie  e  le 
chiocciole  del  Bolca  .  E  perchè  quello  ,  onde  è  fparfo 

10  fchifio  dello  fteffo  monte ,  dovrà  crederfi  d’ una 
origine  diverfa?  Il  mio  argomento  non  è  ficuro,  ma 
probabile,  e  il  fembra  con  cui  1*  ho  efpreffo ,  ben  di- 
mohra  qual  calo  io  ne  faccia  . 

Ma  lafciamo  fiffatte  minuzie ,  e  ponghiam  fine 
a  quefta  cicalata  ,  che  ormai  n’  è  tempo .  Gradifco  in¬ 
finitamente  il  graziofo  invito  ,  col  quale  ella  chiude  la 
fua  belliffima  lettera ,  e  fe  le  circoftanze  me  ’l  per¬ 
metteranno,  con  grandiffima  foddisfazione  ne  profit¬ 
terò  .  lo  già  col  penfiero  vo  notando  alcune  offerva- 
zìoni ,  che  dal  Naturalifta  vifitatore  del  Bolca  fembra 
non  debbano  ommetterfi .  Noi  fa  rem  per  efempio  un 
datto  e  fcrupolofo  confronto  tra  gl’  inferiori ,  e  i  fu- 
periori  firati  di  quello  fchifto  ittioforo ,  e  non  con¬ 
tenti  di  confiderarne  i  caratteri  efteroi ,  ne  indaghere¬ 
mo  gT  intrinfeci ,  e  dalle  materie  ,  che  lo  compongo¬ 
no  ,  e  dalle  proporzioni ,  con  cui  fi  trovano  unite ,  noi 
trarremo  un  argomento  della  fimultanea  ,  o  della  fuc- 
ceffiva  loro  formazione .  Io  vorrei  fimilmente  che  non 

11  confondendo  i  pelei  cavati  dagli  Arati  più  baffi  con 
quelli ,  che  trovanfi  rinchiufi  ne’  più  alti  ,  o  negli  in¬ 
termedi  „  Chi  fa  ?  una  tal  confufione  imbarazza  forfè 
più  che  non  fi  crede  le  inveftigazioni  ,  che  rimango¬ 
no  a  farfi  intorno  a  que’  follili .  Ma  l’alternativa,  o 
la  mefcolanza  delle  fofianze  marine  con  le  vulcaniche 
farà  quella ,  che  fiderà  foprattutto  i  nofiri  fguardi .  E 
quel  bafalte  ,  che  corona  la  cima  del  Bolca  ,  a  quante 
rifleffioni  ,  a  quali  geniali  difpute  non  darà  luogo  2 
Non  faranno  da  noi  dimenticati  neppure  i  più  minu¬ 
ti  ciottoletti .  La  natura  non  è  fempre  grave  e  ma  e  fio™ 
fa.  Talvolta  ama  di  fcherzare,  ed  irritando  allora  la 
curiofità  de’  fuoi  feguaci ,  va  poi  furtivamente  a  naf~ 
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conderfi  dove  meno  fi  crederebbe  .  Io ,  gentiliffimo  Sig, 
Abate  Fortis ,  le  ftarò  Tempre  al  fianco,  e  guidato  ed 
ammaeftrato  da  lei  farò  fui  Bolca  una  preziofa  rac¬ 
colta  non  tanto  di  follili  e  di  pietre  ,  quanto  d’  utili 
e  pellegrine  cognizioni .  Voglia  il  buon  genio ,  che 
prelude  alla  Storia  Naturale,  non  render  vani  quelli 
miei  defider)  ! 


V 
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ESTRATTO 

CON  NOTE  DELLA  SECONDA  LETTERA 

DEL  SIG:  ABATE  TESTA 

Stf  I  PESCI  FOSSILI  DEL  MONTE  BOLCA 
IN  RISPOSTA  ALLA  PRECEDENTE 

DEL  SIG.  ABATE  FORTIS 

SU  LO  STESSO  ABGOMENTO, 


\Enderb  or  conto  delta  rì/pofia  del  Sig,  Ab .  Tefta  al 
Sig.  Ab.  F ortis  fenza  niente  diffimulare .  Ometto  però 
gli  artifizj  e  ornamenti  rettomi  dell *  A ,  5  de  quali  non 
è  poffibile  dar  V  efìratto  . 

1.  Il  primo  paragrafo  è  tutto  complimenti  * 

IL  11  Sig.  Ab.  F ortis  s’ era  difefo  validamente 
dalia  dottrina  del  trafporto  de  pefci  ot aitici  Il  N»  A . 
in  foflanza  non  può  non  convenirne  * 

(  Nota  } 

Qualora  fi  conceda  al  N<  A.  che  non  fono  alcu¬ 
ni  de*  noftri  follili  trafportati  dal  mar  d’  Otait-e  ,  reite¬ 
ra  fempre  che  i  nominati  dal  Ab.  Fortis  e  da  altri 
claffificatori  non  hanno  fino  al  prefente  analoghi  cor- 
rifpotìdenti  che  in  quel  mare.  Gli  fi  conceda  che  il 
Polinemo  fia  una  Triglia ,  (i)  quantunque  rifugga  per¬ 
fino  la  penna  dallo  fcriverlo  ;  cofa  farà  des  Gobj ,  de* 
Chetodonti ,  e  di  tant*  altri  illefi  ancora  dal  coltello 
anatomico  del  Si g.  Telia  ?  Stabilita  egli  dunque  un 
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confronto  efatto  fu  tutte  le  fpecie  de’nofiri  pefci ,  e 
qualora  fia  tale  a  convincere  gli  errori  de’ pubblicati 
cataloghi,  converranno  leco  lui  i  Naturalifli  Verone- 
fi  ,  e  gli  fapran  grado  di  fua  {coperta  ,  non  affettando 
per  modo  alcuno  di  foflenere  per  una  Aerile  gloria 
T  efcticità  de' loro  pefci,  ma  per  amor  di  verità.  Ma 
che  forga  una  perfona ,  che  fenza  confronti  fuoi  rea¬ 
lizzati  col  fatto,  con  un  potrebb*  effere  Voglia  gittar  a  ter¬ 
ra  i  confronti,  e  gli  fiudj  altrui,  queffo  non  farà  mai 
argomento  da  farne  ricredere.  Oltreché  come  po- 
trebb3  effere  che  que’  Pefci ,  che  pajon  firanieri  in  Sol¬ 
ca,  fofler  indigeni  al  tempo  di  lor  morte  nel  Medi- 
terraneo  ,  cosi  noti  pot  r  e  bb’ effere  che  quelli  che  al  Me¬ 
diterraneo  or  fono  indigeni  allora  foffer  efotici?  Que- 
Ao  fecondo  potrebb’  effere  ha  i  fuffragi  Aeffi  del  po¬ 
trebb*  effere  del  Sig»  TeAa .  Fuori  del  potrebb*  effere  non 
fi  può  argomentare  altrimenti  che  così  .  Secondo  le 
attuali  cognizioni  è  evidente  che  il  tale  pefce  di  Solca 
ha  i  caratteri  del  tale  che  è  efctico  per  tutti  i  Natu- 
raliAi  :  dunque  fecondo  le  cognizioni  attuali  è .  evi¬ 
dente  che  quello  pefce  Solcano  è  efotico.  Così  han¬ 
no  col  eh.  Ab.  Fortis  i  Veronefi  Naturali A{  argo¬ 
mentato*  ,  ,/■■»  «  V  t 

Quindi  paffa  a  difenderà  dallo  sbagliò  d' aver  am- 
tu  effe  le  aringhe  inBolcay  con  quefio  argomento ,  cioè 
egli  fi  farebbe  contraddetto  ;  il  che  non  è  veri  fimi k  * 

(  Nota  ) 

Siena  giudici  i  leggitori'  di  quefl3  affare  *  Nella 
prima  lettera  il  Sig.  TeAa  a  carte  29.  s  df  rime'  co» 
sì  .  „  Baiti  riflettere  che  in  vano  tentò  il  Buffon  di 
„  foccorrere  co*  follili  del  Solca  la  lua  fin  'da!  momen- 
to  chela  pubblicò  vacillante  teoria.  Quel  Monte' 
,,  fo  rumini  lira  de3  Pefci  che  non-  rinve  rigonfi  e  non1 
35  vivono,  che  nelle  latitudini  più  lettentricnali  .e  per 
,,  confeguenza  notabilmente  più  fredde  della  noAra . 
n  Tali  fono  a  modo  dJ  efempfo  le  arringhe'  eià'Mor 
3,  va.  ItSig.  Bozza  ha  ritrovati  .lui  Solca  de* grò®  pes- 
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„  zi  d' ambra  grigia ...»  Si  potrà  dunque  conciliti- 
„  dere  che  la  temperatura  del  mare  che  bagnava,  e 
5,  ricopriva  antichittìmamente  l’Italia  era  quella  fletta 
35  ch’appartiene  ora  ai  mari  del  Nort  e  che  la  terra 
3,  s’  è  andata  quindi  rifcaldando  e  non  raffreddando- 
3J  fi  :  nella  feconda  quelli  fletti  (  Buffonifii  )  che  attefla- 
3,  no  contenerti  nel  Bolca  de’  Pefci  che  proprj  fono 
3,  de’ mari  dell’Equatore  atteflano  ancora  contenerfe- 
33  ne  quivi  degli  altri  che  non  appartengono  che  ai 
3,  freddi  mari  del  Nort  ;  que'  pefci  adunque  fervono 
33  egualmente  a  provare  la  diminuzione  che  I*  incre- 
3,  mento  del  caldo,  vale  a  dire  non  fervono  propria- 
3,  mente  a  nulla  ;  cc  come  propriamente  ferve  a  nulla 
quella  giuftificazione  del  N.  A. ,  eh’  è  pregato  a  dirci 
ove  nella  prima  lettera  nomini  l’Equatore  ai  cafo  di 
favellar  delle  aringhe  e  della  morva . 

Ma  le  ha  egli  riconofciute  per  tali  quelle  arin¬ 
ghe,  o  no?  Se  no;  perchè  non  ci  ha  egli  foftitiiito 
un  altro  nome  ?  Se  sì  ;  perchè  nega  or  dunque  che 
fien  tali?  Le  ha  pur  egli  efaminate  a  piacere,  e  fe 
n’è  invogliato  fino  a  pregiarne  perfin  gli  oliati 

Perchè  però  il  fuo  Avverfario  informato  quanf  al¬ 
tri  della  queftione  pur  moflra  di  non  ejfer  perfuafo  che 
V  ambra  grigia  fia  uno  fieno  delle  balene  inferme ,  per 
via  di  digrefjìone  vien  fuori  con  una  mano  d!  Autori , 
che  fono  di  tal  fentenza ,  Klobio ,  Dudley ,  maffimamente 
Frankeeville  che  n'  efibi  le  prove  all ’  Accademia  di  Ber¬ 
lino  . 

(  Nota  ) 

Dice  il  Sig.  Telia  (i)  aver  il  Sig.  Bozza  ritro¬ 
vati  fui  Bolca  de  grò ffi  pezzi  d' ambra  grigi  ai  Quel 
grigia  c’  è  di  più  ;  io  pollo  accertarla  che  il  Sig.  Boz¬ 
za  mai  s’ è  lognato  di  parlar  d*  ambra  grigia  rinve¬ 
nuta  in  Bolca  ;  ma  bensì  d5  ambra  comune  :  ottìa 


(0  Tetta  lett.  pma  C.  50. 
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fuccino,  del  quale  confervanfi  parecchi  efemplarj  nel 
mio  Gabinetto.  Sono  inutili  perciò  al  cafo  noftro  le 
sfoggiate  teorie. 

Ili .  Contro  !  e fatici fmo  de  pefci  del  Solca  UN*  A» 
uvea  detto ,  che  il  Polinemo  plebe] o  d' Otaìtì  è  pic¬ 
ciolo  riguardo  al  Solcano ,  e  il  Sig .  Ah.  Fortis  rifpofto 
che  la  picei  olezza  non  fa  oboi  etto ,  forfè  anco  per  V  età  . 
Ora  replica  il  N.  A.  effer  credibile  che  il  Sig .  Brouf- 
fonet  nel  determinar  la  lunghezza  propria  di  fi jf atti  pe- 
fei  abbia  Affata  la  quantità  media .  Ma  poi  fi  a  perche 
non  contento  della  quantità  media ,  fia  perchè  perfuafo  che 
la  grandezza  non  ferva  a  caratterizzare  fe  non  fe  le  va¬ 
rietà  j  cede  anche  qui  e  conviene  che  la  differenza  della 
grandezza  non  fia  valutabile  .  In  feguito  fi  trafporta  da 
quejìo  argomento  ad  un  altro ,  cioè  a  dire ,  gli  permet¬ 
ta  il  Sig.  Ab.  Fortis  che  non  fia  neppur  valutabile  la 
differenza  che  paffa  tra 9  cornammoni  foffili  gigantefehi 
ed  i  viventi  microfcopici  del  Mediterraneo  . 

(  Nota  ) 

Il  Fortis  ha  ragionato  abbaftanza  fu  quell*  artico* 
lo  per  aggiunger  parola , 

IV.  Dice  il  N.  A.  che  il  Sig.  Ab.  Fortis  vuole 
che  non  fi  di f giunga  V  e  fame  de  pefei  Balcani  da  quello 
de  tejìacei  foffili  del  d*  intorno  ,  ad  oggetto  di  rica¬ 
vare  dal!  efoticifmo  di  quejìi  l' e  fatici  fmo  di  quelli .  E 
perciò 

j.  accorda  che  non  fi  di f giunga  V  efame  degli  uni  da 
quello  degli  altri  .  Pure  non  ne  faremo  niente ,  dice  ,  perchè 
non  è  certa  la  patria  de 5  tejìacei  .  E  dà  per  prova  dell * 
ignorar  fi  la  patria  di  tutti  i  tejìacei  fojfili  le  feoperte 
che  fi  fon  fatte  d'  alcuni . 

(  Nota  ) 

Bella  confeguenza  !  Io  concederò  che  crefcen  do  le 
diligenze  s’ aumenteranno  ancora  le  feoperte  ;  e  che 
ne  verrà  da  ciò  ?  Si  rinvenire  qualche  individuo  cre¬ 
duto  de’  mari  e fotici  anche  fra  noi  ,  ma  credo  il  ri¬ 
durranno  quelli  a  pochi  affai,  dappoiché  furono  efa-, 
l 
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minati  ne* *  noftrl  mari  fino  gli  eden  microfcopici . 

Fin  tanto  dunque  che  una  tale  fcoperta  non  fi 
faccia  con  pace  del  Scettici fmo  del  Sig.Tefta  ,  affirme- 
remo  falla  bafe  di  fatti  innegabili  ,  che  i  corrifpon- 
denti  di  tante  chiocciole >  e  di  tanti  pefci  follili  non 
r invengonfi  che  in  contrade  a  noi  peregrine. 

2.  Accorda  anche  certa  la  patria  .  Tanto  e  tanto  f 
foggi  unge  7  non  ne  faremo  niente  i  perche  fono  poffibili  5  e 
fi  danno  di  fatto  delle  agge[ì ioni  petrofe  in  cui  ì  tefia- 
cei  fono  efotici ,  e  i  pefci  indigeni ,  lafciando  a  chi  legge 
il  conchiudere  ,  effer  pojfibik  che  il  cafo  di  Bolca  fia 
tino  di  quefti . 

{  Nota  ) 

Quello  fatto  è  poi  egli  veramente  così  ?  In  Sol¬ 
ca  quefti  pefci  fon  poi  tutti  indigeni ,  ovvero  fon  con  - 
fu fi  cogli  efotici  come  lo  fono  del  pari  i  teftacei  ? 
Quello  è  il  punto  della  Quiftione ,  che  non  va  fup- 
pofto  f  ma  provato .  Ma  bella  davvero  !  Le  pietre  it- 
tiomorfe  non  contenevano  conchiglia  di  forte  alcuna 
quando  metteva  conto  al  Sig.Tefta  di  far  ciò  crede- ’ 
re  per  dar  dell'  aria  (  al  fuo  lille  ma  (i);  ora  poiché 
quefti  teftacei  imbarazzano  un  poco  fono  rinchiufi  „  in 
pietre  giacenti  1*  una  preffo  dell’  altra  3  e  ìorls’an- 
,,  che  uniti  infieme .  u  (2)  Una  vifita  ai  Bolca  ,  e  il 
fatto  dileguerebbe  i  fittemi  . 

3.  Accorda  infine  che  fieno  efotici  i  pefci  ,  ed  ì  te¬ 
ftacei  ,  a  motivo  che  i  loro  analoghi  più  non  fi  trovano 
nel  Mediterraneo .  Non  ne  faremo  niente  neppur  in  tal 
cafo  5  perchè  ....  Qui  s’  aggrappano  varie  propofizioni  % 
che  fvolger  conviene . 

Il  Mediterraneo  d’oggi  è  un  avanzo  dell’  antico . 

(  Nota  ) 

Cambiato  per  altro  di  clima  per  la  3>  mancanza 


(  «)  Gli  Jìrati  che  chiudono  i  pefci  occupano  fmilmente  un  lucgo  ap~ 
pattato .  Tega.  Leu .  1.  C.  31. 

(*)  leu.  2.  C  50. 


„  de’bofchi  che  ingombravano  l’Italia,  cc  e  che  le? 
rendevano  di  temperatura  più  fredda  (i)  :  e  w  de’  fuo- 
chi  vulcanici  da'  quali  poteva  in  alcuna  lua  parte 
„  effer  ribaldato  u  (2)  che  lo  rendevano  di  tempera¬ 
tura  più  calda.  Avvertali  che  quelli  Vulcani  erano  fe¬ 
condo  il  N.  A.  fparfi„-da  per  tutto  il  Veronefe ,  e  Vi- 
„  centino.  (3) 

1  teflacei  del  Folca  appartenevano  a  quel  mare . 

(  Nota  ) 

Non  dunque  al  Mediterraneo  ds  oggidì .  Follo 
ciò  con  quale  Iperanza  di  non  gittar  il  tempo  ci  man¬ 
da  al  noftro  Adriatico ,  ora  divenuto  Mediterraneo. ,  a 
cercare  e  ad  efaminare  i  corrifpondenti  de’  pefei  tutti 
e  delle  conchiglie  erroneamente  finor  credute  efotiche  ? 

Rifpettabiliffimo  Sig.  leda ,  io  temo  affai ,  che 
quello  mar  „  che  bagnava  le  radici  de'  monti  Vi- 
3)  centini,  e  Verone  li  ,  e  de4  Serici,  e  degli  Euga« 
,,  nei  formava  altrettante  ifole  “  (4) ,  non  poteffe  cer¬ 
tamente  giungere  non  folo  Tulle  vette  delle  nollr’  Al¬ 
pi  ,  che  fono  piene  pieniffime  di  conchiglie  analoghe  alle 
Solcane ,  ed  alle  Vicentine ,  ma  neppure  fui  Solca . 

La  fepoltura  de' pefei  in  Folca  feguì  nel  tempo  che 
il  mare  bagnava  le  radici  di  quella  Montagna *  * 

(  Nota  ) 

Per  verità  no  ;  che  le  radici  di  Solca  troppo  di¬ 
ttano  dal  cimitero  de’  pefei .  Qualora  per  altro  per  ra¬ 
dici  di  Solca  non  intendefle  il  N.  A.  la  vetta  de’ Mon¬ 
ti  di  Veftena . 

1  teftacei  non  vi  furono  trafportati  da  un  mare 
eflero . 


(0  Letr.  ».  66. 

(*)  Lett.  ». 

0)  Tutto  ne*  territori  Veronefe,  e  Vicentino  attera  la  prefgn?*  % 
e  1’  azion  iìmultanea  de’ Vulcani,  e  del  mare.  JLet,  a.C  *». 

(1)  XJqit.  *.  $.  IV.  G.  ss. 


C  Nota  ) 

E  torniamo  alla  Tefi  che  è  da  provare  non  con 
ipotefi,  ma  con  fatti  reali,  come  fatto  di  verità  si  è 
che  non  fonofi  fcoperti  analoghi  viventi  a  molti  de* 
inoltri  follili ,  che  ne*  mari  lontani . 

jQuefle  quattro  proporzioni  fi  fondano  fi opra  una 
non  indicata .  Eccola  ;  non  vi  furono  mai  altre  acque 
àov  ora  è  il  Bolca  ,  fe  non  quelle  del  Mediterraneo . 

(  Nota  ) 

Ma  le  acque ,  che  coprirono  j  vicini  monti  tanto 
più  elevati  del  Bolca  ?  erano  forfè  impedite  dal  toc¬ 
carlo  ? 

Per  tale  intende  quel  mare  che  bagnava  ì  colli 
Euganei  e  che  poi  s ’  aperfe  allo  fretto  di  Gibilterra 
una  comunicazione  coir  Oceano ,  con  cui  fi  livellò .  Il  N, 
A,  la  difcorre  così , 

Queflo  Mediterraneo  depofitò  nelle  montagne  di  Pol¬ 
ca  i  teflacei  che  in  ejfe  fi  trovano .  Queflo  me  defimo  sbal¬ 
zò  ancora  i  pefci  nel  cimitero .  Se  dunque  i  teflacei 
non  fi  pojfono  dire  efotici ,  nè  anco  i  pefci . 

(  Nota  ) 

E  ani  fi  feppe  addomandare  le  prove  di  queflo 
fatto  ? 

La  propofizione  fondamentale  e  fuppofla . 

Ecco  poi  come  prova  che  l*  antico  Mediterraneo  de - 
prfitò  nelle  montagne  di  Bolca  i  teflacei  y  che  vi  fi  tro¬ 
vano  .  Nell1  antico  Mediterraneo  poteano 

(  Nota  ) 

Una  propofizione  sffirmativa ,  una  prova  dubita¬ 
tiva  ,  qual  cpnfeguenza  avranno  a  produrre  ? 

vivere  i  teflacei ,  che  ora  non  vi  fujftflono  a  moti¬ 
vo  della  maggior  profondità  di  quello,  che  non  è  la  pro¬ 
fondità  del  prefente ,  Molti  de  viventi  in  confeguenza  , 
i  quali  erano  ma  volta  indigeni  di  ejfo ,  divennero  efo¬ 
tici 

(  Nota  ) 

Ecco  finalmente  die  concede  a’  ncftri  pefci  queir 
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efoticltà ,  per  negar  la  quale  fcrifie  la  prima  fua  let¬ 
tera  .  Noi  (ìam  grati  al  Sig.  T efia  eh’  abbia  ,  nel  far 
quefia  confeffione  3  fuperata  ogni  ripugnanza  dei  do¬ 
verli  disdire . 

al  momento  che  shoccò  nell ’  Oceano  * 

(  Nota  ) 

Concetta  Tefoticità  prefente ,  poco  c'importa  per 
ora  che  o  venittero  a  noi  da  più  lontane  contrade  5  o 
partiffero  da  noi  . 

Come  entr  afferò  ì  teflacei  dal  Mediterraneo  nelle 
montagne  di  Bolca ,  le  cui  falde  bagnava  5  non  dice 
niente  « 

(  Nota  ) 

Sarebbe  fiato  il  Vulcano?  No  :  perchè  v’avrebbe 
trafportati  anche  i  pefei  ad  etti  uniti  allettati  dalle 
[cavi  di  lui  efalazioni.  Per  lento  redimento  ?  Noi 
perchè  avrebbero  formato  un  letto  di  mare,  ed  un 
ammalio  di  fola  calcaria ,  e  quello  ripugna  ali’  Ipotefi 
dell’  A.  Cofa  dunque  farà  fiato  .  .  * 

In  prova  poi ,  che  quel  Mediterraneo  antico  sbal¬ 
zo  i  pefei  nel  cimitero  di  Bolca  ,  neppure , 

La  confeguenza  che  ne  ricava  fi  è  ,  che  egli  fi  tro¬ 
va  con  vera  Joddisf azione  d'  accordo  col  Sig,  Ab,  For - 
tis ,  vuol  dire  :  adunque  ella  s’  inganna ,  Ma  V  ho  eff 
pofla  in  termini  per  dare  un  faggio  dello  fcrìvere  del 
N.  A ,  nella  ricerca  del  vero . 

(  Nota  ) 

10  temo  che  cercandolo  così  rimarremo  anzi 
Tempre  più  al  bujo  . 

V.  Nulla . 

VL  Ma  fe  tra  pefei  di  Bolca  v*  aveffe  di  quegli , 
che  per  vivere  abbifognano  del  calore  della  Zona  torri¬ 
da?  Il  N,  A.  fupplifce  alla  Zona  torrida  col  calor  de 1 
vulcani  euganei ,  Al  Sig,  Ab,  Forti s  fembrò  per  vero  dire 
ecceffwa  la  forza  attribuita  al  fuoco  di  tali  vulcani  * 
i  Nota  ) 

11  N.  A.  per  appoggiar  a  qualche  ragione  la  fua 
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ipotefi  ftabilifce  il  calor  della  zona  torrida  nel  mar" 
Veronefe  ;  prodottovi  dall’-  ardente  vulcano  .  In  tal  ca¬ 
lo  noi  cercheremo  invano  i  pefci  analoghi  a*  notiti 
loflili ,  nell’  adriatico  d' oggi  „  per  efaminar  che  fi 
3,  facefle .  “ 

Ma  r  ani.  nota  non  tutta  la  muffa  deli’  antico  ma¬ 
re  adriatico  effere  fiata  riscaldata  da  quei  fuochi  »  Che 
Senza  i  vulcani ,  e  perciò  prima  d  effi ,  1'  antico  Adria¬ 
tico  fojfe  di  quella  temperatura  ?  che  è  al  prefente  ,  ognu¬ 
no  il  vede:  e  vede  altresì  che  non  vi  poteano  allora  ef- 
fere  le  fpecie  de’  pefci ,  che  ahbifognano  per  vìvere  d*  un 
alta  temperatura .  Come  abbiano  potuto  i  pefci  dell ’  E- 
quaiore  entrar  nell ’  Adriatico  prima  della  comunicazio¬ 
ne  dì  quefio  coll’  Oceano  ,  qui  veramente  fi  defidera  che 
il  N.  A .  fi  fojfe  efprejjo  ,  non  bafiando  l  aneddoto  del 
per  altro  jempre  rifpett abile  Sig.  Ab.  Spallanzani * 

(  Nota  ) 

Il  Sig.  Ab.  Spallanzani  chiama  non  folo  ingegno*» 
fa  5  ma  veriffìma  l’ ipotefi  del  Sig. Tefta.  E*  della  poi 
tale  ?  Jpfe  Dixit . 

VII.  Quanto  alla  pietra  che  rinferra  i  pefci  di 
Bolc  a ,  il  Sig .  Ab.  F ortis  la  vuole  d'origine  marina , 
il  N.  A.  di  vulcanica . 

(  Nota  ) 

Quella  parte  di  queftione  è  determinata  tolto  che 
fe  ne  foftiuiifca  un’ efatta  analifi ,  Il  Sig.  Tefta  potea 
ben  tarla . 

Dì  fatto  c ferva .  i.  l’ unione  in  un  piccìol  filo  di 
tante  fpecie  differenti  di  pefci . 

(  Nota  ) 

Quefte  ,3  tante  fpecie  differenti  di  pefci  a  come 
le  ha  il  Sig .  Tetta  potute  riconofcere,  fe  i  noftri  pe¬ 
lei  non  fono  agli  occhi  fuoi  che  abbozzi  di  Scheletri  ? 

2.  Trovarfene  di  quelli  che  fianno  mangiandefi  V 
un  V  altro  » 

(  Nota  ) 

Qualora  fofs  anche  ciò  vero  >  qual  meraviglia  che 


gii  animali  mangino  fuori  della  !or  patria  ! 

3.  Ejjere  i  medefimi  flati  fepolti  nell'  atto  0  fùbit§ 
gbe  furono  morti . 

(  Nota  ) 

Certamente  vi  furono  fepolti  o  prima  o  dopo  la 
morte  loro . 

E  foggiunge  che  quelle  circojìanze  fi  [piegano  otti - 
inamente  nella  fua  ipotefi  ,  la  qual  è  :  da  prima  i  colli  e  zi¬ 
gane  i  gittarono  fiamme  in  me'zzo  a  tremuoti  efalazioni 
efplofioni  eruzioni  di  lave ,  con  che  fi  rifiatarono  V  acque 
a  figno  eh' i  pefii  d'  ogni  nazione  v  acc orfero  in  frotta  • 
Appreffò  fuppone  che  due  fenomeni  fieno  fuccejfi  tutto  ad 
un  tratto ,  ma  vicendevolmente ,  cioè  a  dire ,  che  un 
Premuoio  dal  mare  sbalzò  i  pefii  uccidendoli  per  lo  [pa¬ 
zzo  di  40  ,  50  miglia  fino  al  Bolca  ,  e  fui  Solca  foro - 
J ciò  un  vulcano ,  che  vomitò  dal  cratere  un  fini  filmo  0- 
mogeneo  polviglio  fovra  i  pefii .  Queflo  per  altro  non 
e  fiere  che  il  fondo  dell ’  aggeflione  pefii  fera  .  Rep  li  caffè  V 
Adriatico  fempre  collantemente  fui  luogo  fìefio  un  altra 
mano  di  pefii ,  e  un'altra  il  Bolca  del  fempre  meàefimo 
polviglio  intatto  dal  fuoco  .  S egui fiero  ,  per  così  dire ,  a 
battuta  V  Adriatico ,  e  il  Bolca  a  dare  quindi  pefii  ,  quin¬ 
ci  polviglio  ,  finche  ne  nacque  il  cimitero  che  ora  veg¬ 
gi  amo  L  ipotefi  al  certo  del  Sig.  Ab .  F ortis  non  è  con¬ 
cepita  così  come  quella  in  modo  da  [piegare  con  tanta 
facilità  le  tre  fopraddette  circojìanze  che  fi  off erv ano  nel¬ 
la  pietra  Bolcana .  Viene  poi  non  già  a  dimofìrare  (  e 
come  farlo  fenza  ifpezion  di  luogo  e  fenza  analifi  ?  )  3 
ma  a  proporre  de'  dubbi  falla  natura  della  medefima  pie¬ 
tra  .  Sembragli  che  ,  prefintando  certe  ceneri  vulcaniche 
un  certo  af petto  di  [ratificazione  ,  e  talora  di  fchiflo  fu * 
feettibile  di  sfogliarli ,  poffa  dir  fi  vulcanica  quella  pietra 
prefent andò  gli  flefii  caratteri  .  Sembragli  ancora  ,  che  , 
perchè  alcune  ceneri  vulcaniche  fi  fon  trovate  margacee , 
ed  effervef centi  cogli  accidi  piu  0  meno,  tale  ritrovandoli 
pure  la  pietra  di  Bolca ,  poffa  dirfi  vulcanica  .  Nulla 
oliare  fi  in  efia  non  appari fee  indizio  alcuno  di  [offerto 
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abbruci  ameni  o  ^  fapendofi ,  tante  terre  e  pietre  ufcir  da* 
vulcani  fenza  il  contrajegnó  della  minima  arfura .  Ol¬ 
tre  che  potrebb’  edere  che  la  pietra  Eolcana  per  le  in¬ 
filtrazioni  ,  ondi  è  fiata  forfè  intimamente  penetrata  ,  fia- 
fi  cangiata  in  muffo  calcare  ,  fui  riflejjo  che  la  pietra 
calcare  può  divenire  felciofa .  Finalmente  che  quella  pie¬ 
tra  fia  vulcanica  ,  effer  manifefio  ancor  da  ciò  ,  che  vi 
fon  delle  lave ,  che  a  vederle  fembrano  veri  marmi  •  Al¬ 
tre  coferelle  fi  taciono  per  brevità  . 

Si  fcopra  (  dice  FA,  )  il  vizio  de*  miei  razioci¬ 
nio  e  tutto  farà  finito 
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REPLICA 

DEL  SIG.  ABATE  F  ORTIS 

AL  SIG.  ABATE  TESTA. 

Padova  18  Agoftà  1793. 

Olmb  i  che  facciamo  noi  mai ,  veneratiflimo  Sig» 
Abate?  Vorremo  metter,  come  fuol  dirfi3  la  falce 
nell'altrui  mette,  impegnadoci  a  trattare  degli  fchele- 
tri  di  Bolca  per  lungo,  largo  e  profondo,  dopo  che 
un  annunzio  folenne  avvisò  tutta  la  Repubblica  de'  Na- 
turalifti  che  altri  ha  prefo  a  darcene  di  propofita 
la  ftoria  in  un’opera  voluminofa  e  magnificamente 
decorata?  Per  quanto  a  me  s’appartiene.  Iddio  me 
ne  guardi  !  Io  ho  avuto  paura  di  cedetti  monti  di 
Bolca  ;  io  non  ho  faputo  formarmi  un  piano  d’  efecu» 
zione,  che  piacer  potette  nel  medefimo  tempo  a  chi 
Vavea  interette  anni  fono,  ed  a  me; io  fono  convin¬ 
to  che  r  ottimo  partito  era  quello  del  diffidare  delle 
proprie  forze .  Ella  m’ invita  a  muovermi  contro  me 
fletto;  vorrà  quindi  avermi  per  ifeufato  ss  io  noi  farò» 
Nemmeno  però  flarommi  mutolo,  poich’Ella  ha  la 
bontà  d*  eccitarmi  a  replicar  qualche  cofa  alla  ingegno- 
fiffìma  lettera  fua,  rifponfiva  alle  mie  qualunque  fien« 
fi  annotazioni  fui  di  lei  primo  Opufcolo  de  pefet  foci¬ 
li  del  Monte  Bolca ,  Efìenderò  un  cotal  poco  le  mie 
pottille  marginali  ancora  una  volta,  e  nulla  più;  poi¬ 
ché  quefta  mi  pare  la  maniera  di  non  dar  afpetto  d" 
importanza  al  lavoro,  e  quindi  anche  di  non  incon¬ 
trare  la  taccia  di  loverchiamente  coraggiofo ,  o  d’ in- 
vafore  degli  altrui  diritti» 

Una  parola  fola  in  propofito  deir  ambra.  Per* 
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ehè  mai  Ella ,  che  ha  voluto  raccogliere  nel  fuo 
IL  tutte  le  teftimonianze  di  coloro  che  fofpettarono 
d’ origine  animale  codefto  bitume  ,  e  ha  dato  un  pe- 
fo  (come  ho  fatt*  io  in.  qualche  altra  occafione  a  gran 
torto  )  all’  autorità  deli’  Accademico  Berlinefe  Fran- 
cheville ,  non  ha  poi  anche  refo  conto  delle  fcavazio- 
ni  ultimamente  fatte  in  Pomerania ,  dalie  quali  rifui- 
tò  che  T  ambra  grigia  fi  trova  cosi  immedefimata  con 
idrati  carbonofi ,  formanti  colà  il  fondo  del  mare  , 
che  non  fi  può  a  meno  di  non  adegnarle  la  medefi- 
raa  origine  ?  Quello  fatto  grande ,  palpabile ,  ripetuto 
in  varj  fcavi  fatti  a  picciola  diftanza  d’ un  mare  ,  che 
a  notizia  di  fioria  getta  al  lido  ambra  grigia  da  iS 
fécoli  in  qua ,  cioè ,  fin  da  que’  buoni  tempi  ne’  quali 
i  Germani  brucianvanla  nè  più  nè  meno  come  le  al¬ 
tre  analoghe  foftanze  il  gagate ,  il  litantrace ,  ec.  non 
prova  egli  più  che  la  concordia  delle  opinioni  dì  mil¬ 
le  Naturalifti ,  fe  tanti  fodero  quelli  che  al  regno  ani¬ 
male  T  aggiudicarono  ?  Le  ipotefi  dunque  ,  non  le  ulti¬ 
me  / coperte  ,,  ci  adicuravano  che  l’ambra  grigia  era 
?5  fterco  di  balene  inferme  “  ;  gii  fcavi  ultimamente 
efeguiti  3  con  oggetto  di  fpecolazione  economica ,  po- 
fero  allo  fcoperto  tute*  altro .  Le  autorità  da  Lei  ad¬ 
dotte  nulla  più  provano  fennonchè  quella  opinione 
non  è  fiata  una  fìravaganza  fua ,  ma  di  parecchi  al¬ 
tri  ;  e  che ,  fe  il  fatto  fifico  non  veniva  folennemente 
a  convincerla  di  fedo ,  eda  avrebbe  avuto  de’  feguaci 
rifpettabiliffimi  « 

Ad  onta  però  del  numero  degli  opinanti  per  V 
origine  animale  dell’  ambra  ,  anche  prima  delle  nuove 
fpecol azioni  Pru diane,  a  me  fembrava  flrano  che  fu 
d*  alcuni  mari  e  ad  alcuni  litorali  folamente  venide 
galleggiando ,  e  non  a  tutti  quelli  pe*  quali  o  predo 
a’  quali  bazzicano  feppie ,  balene ,  ec.  e  mi  attenni  an¬ 
che  per  quello  a  crederla  produzione  di  tutt’  altro  Re¬ 
gno  della  Natura . 

No  i  io  non  credo  che  „  un  fot  polinemo  plebe]® 
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^  fia  flato  pefcaio  nel  mare  degli  Otaiti  :  u  ma  Ella 
non  creda  che  il  folo  polinemo  plebejo  di  Dolca  fi  a 
quello  che  ha  25  pollici  di  lunghezza  ;  chi  fa  ?  forfè 
io  non  a  vrei  determinato  una  sì  grolla  beftia  ,  appun¬ 
to  perchè  la  Ita  tura  m;  avrebbe  fatto  efitare .  Il  poli¬ 
nemo  (  o  lo  fcheletro  bolchefe  che  mi  fembrò  raffo- 
migliarvi  )  conviene  colf  Otaitiano  come  ne5  contorni 
così  anche  nella  grandezza ,  poco  più  poco  meno . 
Vorrà  Ella  attribuire  a  me  anche  il  battefimo  d’ un 
polinemo  plebejo  di  25  pollici  ?  Io  non  ho  mai  arti¬ 
colato  quella  dimenfione,  che  potrebbe  però  aneli*  ef¬ 
fe!  e  d*  un  polinemo  plebejo .  Redi  dunque  tuttociò 
che  ho  avuto  i’  onore  di  fcriverle  in  propofito  delle 
differenze  provenienti  alle  fìature  dalla  differenza  dell* 
età  ;  ed  Ella  lo  applichi  curri  grano  falìs .  II  coltiffimo 
attuai  pofìefTore  della  lùperba  collezione  Bozziana  le 
potrà  dare  le  dimenfioni  de5  poiinemi  plebej  che  vi  fi 
trovano,  e  accordatogliene  un  pajo  di  piccioli,  farà 
forfè  d'uopo  eh' Elia  gli  accordi  tutta  la  fcala .  Su 
chi  ha  giuftezza  di  criterio  è  fempre  da  contare- 

Guardimi  il  cielo  dall’  accufarla  di  mala  fede , 
gentiliffimo  Sig.  Ab.  !  Io  non  la  accuferò  mai  d*  altro 
che  di  foverchia  felicità  d*  ingegno  ,  e  di  mirabile  de¬ 
prezza  per  trar  vantaggi  alla  fua  opinione  di  dovun¬ 
que  può .  Ma  fe  il  mio  fcheletro  di  polinemo  eccedef- 
fe  di  poche  linee  le  dimenfìoni  dateci  dal  Sig.  Brotif- 
fonet  deli’ Otaitiano  (ed  è  così  veramente)  dove  su¬ 
derebbe  la  di  Lei  analogia  fra  i  cornammoni  micro- 
fcopici  de5  mari  attuali ,  e  quei  grandi  ffimHdel  Vero¬ 
nese  ?  Io  poi  non  conofco  la  Memoria  dell1  Hoffmano 
De  cornu  ammonì s  nativo  ;  ella  mi  farà  una  vera  gen¬ 
tilezza  indicandomi  la  Collezione  in  cui  trovafi ,  o  1* 
anno  e  il  luogo  dell*  edizione  ,  fe  T  Autore  1*  aveffe  pub¬ 
blicata  da  fe  .  Ho  un  pò  di  lofpetto  che  codeflo  cor- 
nammone  nativo  ha  aneli*  effo  molto  lontano  e  di  mo¬ 
le  e  di  figura  dai  follili  che  conofciamo  ;  lo  è  certa¬ 
mente  quello  che  fi  trova  nelle  Collezioni  de*  condii- 


liòfili;  c  chi  volede  dirlo  di  fpecié  ad  effi  congiunti 
non  troverebbe  facilità  nel  Perfuaderlo  a  chicchéfiia  . 

Il  §.  IV".  della  fua  Lettera  annunzia  una  folenne 
profeffione  di  fcetticifmo  in  sì  fatte  materie  ,  che  o 
deve  dare  a  Lei  l3  obbligo  di  procurarti  là  poffibile 
conofcenza  degli  oggetti  prima  di  muovere  dubbiezze 
fu  di  effi  ,  o  dee  togliere  a  chi  crede  di  ben  cono» 
fcerli  la  briga  di  rifpondere  a  tutte  le  fottigliezze  ac¬ 
cozzate  infieme  dal  fuo  vergatile  ingegno.  E  mi  per¬ 
metta  di  dirle  una  verità  di  più.  Chi  è  perfeguirato 
dappertutto  in  tali  cofe  dallo  fcetticifmo,  eh5  è  quanto 
dire  ,  chi  fa  profeffione  di  fcetticifmo  non  può  far  e- 
gualmente  profeffione  d’ efattiffima  buona  fede  ,  e  qua- 
fi  fenz’  avvederfene  fpeffe  volte  cerca  piuttodo  d’  intor¬ 
bidare  che  di  rifehiarare  *  Uno  fcetticifmo  prudente  è 
nccedario  neile  cofe  tìfiche ,  e  ne  promove  gli  avanza» 
memi  ;  uno  fcetticifmo  ,  che  fi  opponga  dappertutto , 
allunga  le  ditpute,  ed  imbroglia  le  cofe  più  templici  « 
E3  piucchè  vero  che  v’  ha  della  foverchia  fretta  preda 
i  novizj  Naturalifti  nell’  affegn are  i  caratteri  di  novi¬ 
tà,  d*  eioticità,  ec.  alle  produzioni  $  che  cadon  loro 
fra  le  mani .  Quindi  metalli  fmetallati  ,  nuovi  generi 
difgenerati ,  feoperte  clamorofe  ricoperte  di  bel  nuovo 
dal  filenzio,  e  dall’  obblivione  ;  e  quindi  la  riduzione 
d’  alcuni  celebri  precoci  alla  loro  naturai  clafie  di  ciar¬ 
latani  .  Ma  è  poi  anche  vero  del  pari  che  la  fcettica 
avvertitone  a  ogni  novità  ritarda  i  progredì  delle  co¬ 
gnizioni  ,  copre  talvolta  d’ un  velo  menzognero  le  paf» 
foni  private,  ferve  a  deprimere  l’uomo  ingenuo,  a 
metter  in  moda  il  taltimbanco  . .  . .  A  fcanio  d’  equi¬ 
voci,  non  è  veruno  di  quefti  il  cafo  nodro .  Elia ,  Sig. 
Abate  gentiliffimo ,  ha  fatto  bensì  la  fua  profeffione 
di  fcetticifmo,  ma  profeda  poi  egualmente  che  V  op- 
porji  alla  verità  dimojlrata  è  sfrontatezza  ;  e,  ben  lon¬ 
tano  dai  rifiutarti  ai  mezzi  di  conolcerla  perfonalmen- 
te ,  fi  propone  di  profittare  della  prima  occafione ,  che 
le  circodanze  le  prefentadero ,  per  vedere  cogli  occhi 


propri  i  caratteri  della  località  di  Bolca ,  fa  de’  quali 
fe  non  le  permette  d’ accordarlo  la  vivace  acutezza 
del  fuo  ingegno,  trova  però  potàbile  d’ efferfi  ingan¬ 
nata  allorché  ne  giudicò  fenz  aver  vifitato  e  rivifitato 
que’ monti  lungi  dal  dire,  come  alcuni  pazzi  orgoglio- 
fi  :  non  voglio  vedere  ,  perchè  non  è  pojjìbilc  che  la  cofa 
fia  altrimenti  da  quel  eh ’  io  credo . 

Ella  non  trova  nel  mio  progetto  di  verificar  la 
patria  (  e  in  quefto  cafo  patria  fignifica  temperatura 
appropriata  )  de  pefei  di  Bolca  col  mezzo  de*  teftacei 
lapidefatti ,  che  un  accrescimento  di  difficoltà  fenza  Spe¬ 
ranza  di  rimoverla .  Con  qual  mezzo ,  die’  Ella  accor¬ 
tamente,  verremo  noi  ad  afficurarci  che  un  tal  teflaceo 
fia  efiotico  o  no  ?  Conoficiam  noi  tutti  i  tefiacei ,  che  vi¬ 
vono  ne  nofiri  mari?  £’  qui  molto  acconciamente  ri¬ 
corda  le  ricche  offervazioni  dei  eh.  Spallanzani  fui 
Golfo  della  Spezia ,  quelle  dei  recente  Zoologo  dell4 
Adriatico  9  quelle  del  Gualtieri ,  del  Joubert ,  ec.  Ella 
fi  arma  contro  di  me  delle  mie  parole  medefime, 
benché  non  forfè  attiffime  a  produrre  l’effetto  che 
per  ravventura  ne  ha  voluto fperare Chi  fa, ho  det- 
„  to  io  tempo  fa ,  che  non  fi  veniffe  a  capo  di  _/W- 
„  mire  a  poco  a  poco  il  numero  delle  petrificazioni 
,3  provenienti  da  teftacei  e  da  lavori  di  polipi  non  co- 
,,  nofeiuti ,  allorché  veniffe  iftituito  un  elame  delle 
3,  produzioni  foffili  della  Bafla  Germania  con  le  na- 
3,  turali  che  vivono  ne*  più  profondi  abiffi  del  no- 
,,  ftro  mare?  <c  Io  l’ho  detto*  e  lo  ridico:  ma  chi 
congettura  la  poffibilità  della  diminuzione  de5  teftacei 
foffili  feonofeiuti  è  ancora  ben  lungi  dall’  aflerire  che  non 
ve  n’  abbiano ,  o  non  ve  ne  debbano  più  avere  dopo  il 
progettato  confronto .  Di  fatti  io  credo  piucchè  pof- 
fibile  che  alcune  fpezie  non  ricche  d’individui,  creda* 
te  finora  efotiche  perchè  non  ancora  offervate  nei  no- 
ftri  mari  ,  vi  fi  trovino ,  e  fcappino  fuori  ogniqualvol¬ 
ta  un  Donati ,  uno  Spallanzani  ,  un  Olivi  vadano  a 
far  qualche  viaggio  co’  pefeatori  .  Ma  che  vi  fi  trovi- 
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no  de’  Cornarci  moni ,  degli  Ortocerati ,  de5  Litui ,  del¬ 
le  Nummali  ,  ec.  di  quelle  fpezie  cioè ,  le  reliquie  del¬ 
le  quali  coftituifcono  immenfe  ftratificazioni  marmoro- 
fè  nelle  montagne  d’antichiffima  formazione,  e  che 
ad  onta  della  preziofità  i  e  lucentezza  della  loro  foftan- 
za ,  o  della  Angolari  tà  della  loro  figura  ,  che  dovrebbe 
aver  dato  nell'  occhio  ai  Corallai ,  ai  pefcatori ,  agli  a- 
bitanti  dell’  Ifole  o  de  litorali  ufi  a  trar  partito  da 
quanto  fofpectano  che  abbia  tm  benché  minimo  prez¬ 
zo,  rimangono  tuttavia  nafeofte  in  fondo  a' mari  no- 
iìri ,  afpettando  i  Naturaliffi  per  farli  riconofcere ,  io, 
fenza  far  profelììone  di  fcetticifmo,  non  Io  pollo  cre¬ 
dere  nè  probabile  ^  nè  proponibile .  Il  cel.  Linneo  af¬ 
fai  francamente  ,  come  fe  lo  avelie  veduto  ,  che  il 
nautilo  ortocera ,  di  cui  la  petrificazione  coftituifce  qua¬ 
li  adatto  la  calcaria  forte  della  Scania ,  abitava  di  cer¬ 
to ,  benché  non  peranche  rinvenuto  (deperditus).,  nel 
fondo  del  Baltico.  Io,  ad  onta  dei  religiofo  rilpetto 
che  credo  dovuto  a  sì  grand’  uomo ,  trovai  ffrano  il 
di  lui  procnl  dubio .  Se  i  lapidefatti  delle  montagne  li¬ 
torali  doveffero  corrifpondere  a  quelli  del  mar  vicino  , 
il  no  Uro  Adriatico  ci  avrebbe  dato  a  quell’ora  tutte 
le  fpezie  delle  quali  fi  difputa  ;  poiché  limiti  ,  e  orto- 
ceratiti,  e  tutte  le  varietà  delle  nummali  abbondano 
in  effe ,  e  il  fondo  dell’  Adriatico  non  ha  forfè  un 
tratto  di  due  miglia  che  fia  rimafto  intatto  dagli  or¬ 
digni  de’  Corallai . 

Per  provare  che  i  teftacei  làpidefatti,  lungi  dal 
condurre  a  (coprir  la  patria  de’  pefei ,  fono  anzi  un 
mezzo  per  ifmarrirla ,  Ella  propone  il  cafo  ,  in  cui  ri- 
maneffero  come  quei  di  Bolca  morti,  e  fepolti  i  pe¬ 
lei  del  Lago  della  Vrana  in  Dalmazia  ,  le  di  cui  fpon- 
de  fono  compoffe  di  firati  mar m orofi  pieni  di  limiti 
e  ortocerati  ti  non  conofciuti  come  abitan  ti  del  noftro 
mare.  „  Ecco ,  die’ Ella,  i  pefei  del  noftro  mare  fepolti 
preffo  a  teftacei  di  mari  lontani /fimi  .  Se  il  mentovato 
lago  fi  dijjeccajfe  3  e  di  la  a  qualche  fecolo  un  naturali - 


fla  imprendere  a  vìfitar  la  Dalmazia  ,  e  dall'  efoticifm ti 
di  quc  tejlacei  arguijje  quello  di  que  pefei  ,  non  s*  ingan¬ 
nerebbe  egli  a  partito  ?  Mi  permett’  Ella  eh’  io  le  rifr 
ponda  liberamente?  Sì  per  certo,  la  fua  cortefia  vor¬ 
rà  darmi  anche  queAa  prova  di  fe.  Un  dilettante  di 
Storia  naturale,  colto,  erudito,  NaturaliAa  fe  voglia¬ 
mo  ,  ma  da  tavolino ,  potrebbe  ,  anzi  dovrebbe  reAar- 
ne  ingannato;  il  NaturaliAa  femplice,  diligente  ofler- 
vatore,  abituato  a  trovare  fpettìffimo  in  contatto  fo- 
ftanze  di  fproporzionatiffima  età ,  non  io  farebbe  giam¬ 
mai  .  In  buona  parte  la  Puglia  Peucezia ,  e  quafi  tut¬ 
ta  la  Japigia  fono  formate  di  Arati  orizzontali  di  tu¬ 
fo  calcario  ,  o  margaceo  5  pieni  ceppi  d’ oAraciti ,  e  d9 
altri  teAacei  anche  attualmente  comuni  ai  noAro  ma¬ 
re  .  Pofano  codeAi  Arati  fu  gran  reAdui  di  più  anti¬ 
che  Aratificazioni ,  corrifpondenti  per  V  impatto  e  per 
Se  prefevi  petrificazioni  di  corpi  marini  a  quelle  deli9 
Apennino ,  deli’ Ifole  Illiriche,  e  del  litorale,  in  pa¬ 
recchi  luoghi ,  qualche  prominenza  di  quelle  antiche 
offature  s’ alza  (opra  del  tufo  che  la  circonda .  Di 
quanti  NaturaliAi  furono  colà  a  mia  notizia ,  fra’  qua¬ 
li  nominerò  foltanto  a  cagion  d1  onore  V  acutiffima 
offervatore  Canonico  Giovene,  il  cel.  Sig.  Cavalier  Ha¬ 
milton  ,  il  dotiffimo  Minerologo  Inglefe  Sig.  Hawkins , 
il  celebre  Sig.  Cons.  Zimmermann ,  il  valorofo  giova¬ 
ne  Sig.  Barone  de  Salis,  niuno  ha  creduto  contem- 
poraanee  quelle  due  concrezioni ,  benché  A  trovino  a  im¬ 
mediato  contatta. 

Non  porrò  io  fu  la  mia  bilancia  1*  autorità  da 
Lei  riferita  del  Gefnero  (pag.  32.);  lafcio  eh' Ella 
la  pefi  fu  la  fua.  Quel  valentuomo,  lontano  dal  ma¬ 
re  e  per  niente  Izziologo ,  poteva  egli  efattamente  di- 
Ainguere  gli  fcheletri  di  pefei  preft  nelfardefia  nera 
dei  Blattenberg  ,  e  ne’  quali  fono  cento  volte  meno  ri- 
conofcibili  i  caratteri  fpecifici  che  nella  calcaria  bianca 
fciffile  di  Bolca  ?  Io  trovo  ancora  piu  Arana  la  di  lui 
fentenza  aflòluta  fu  la  mediterraneità  de*  pefei  diffida 
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liffimi  da  cladìficare ,  dopo  eh*  egli  avea  decifo  con  e- 
gual  affeveranza  deli3  eroticità  de*  vicini  teftacei  lapide- 
fatti  fu*  caratteri  de*  quali  non  fi  può  prender  erro¬ 
re  «  Ella  ricorda  monti  della  Veneta  Lombardia  ne*  qua¬ 
li  rinvenivanfi  teftacei  marini  ed  efotici  predo  a  con¬ 
chiglie  lacuftri  e  comuni .  Si  può  dare  beniftimo ,  fe 
però  s*  intenda  di  laghi  marini ,  e  nulla  prova  contro 
di  me;  v* hanno  conchiglie  lacuftri  proprie  d*ogni 
temperatura . 

Mi  fa  pena  nella  pagina  medefima,  il  fofpetta* 
re  che  in  propofito  di  bitume  e  di  Vulcani ,  Ella ,  co- 
mechè  per  avventura  non  aliai  familiarizzata  cogli  u- 
ni,  e  cogli  altri,  abbia  le  idee  un  pò  confufe .  Ma 
di  quello  le  dirò  ciò  che  fento  un  pò  piì^fotto,  giac¬ 
ché  ho  veduto  che  nel  $.  VI,  Ella  ritorna  alla  fteda 
materia . 

Che  il  mediterraneo  attuale  fi  a  un  avanzo  dell *  an¬ 
tico  da  cui  40  fecoli  fa  erano  bagnate  le  radici  de* 
monti  Vicentini  e  Ballane!!  e  1*  ifole  Beriche,  ed  Eu- 
ganee ,  Ella  fembra  convenirne  meco  :  ma  quel  Me¬ 
diterraneo  che  bagnava  le  radici  dei  monti  e  1*  Ifole , 
non  era  quello,  in  cui  vivellero  i  pefei  nè  le  conchi¬ 
glie  di  Bolca ,  e  delle  montagne  vicine ,  che  hanno  le 
vette  marmoree  ,  piene  zeppe  di  corpi  marini  lapide¬ 
fatti  .  Se  la  mi  vuole  a  buoni  patti  alzar  1*  antico  ma¬ 
re  qualche  altro  migliaio  di  piedi ,  onde  le  alpi  calca¬ 
ne  del  Tiralo  ne  fodero  per  lunghi  fecoli  coperte ,  io 
le  accorderò  ben  volentieri  che  molti  viventi  attual¬ 
mente  ftranieri  ad  edo  noi  fodero  allora  .  Non  v*  ha 
dubbio  ,  una  sì  grande  fproporzione  di  acqua  deve  aver 
portato  delle  differenze  nella  temperatura,  e  in  varie 
altre  circoftanze ,  che  non  poteano  mancare  d*  aver 
forti  influenze  zoologiche .  Ed  in  quel  fenfo  eh*  Ella 
efprime  molti  de’  viventi ,  eh’  erano  una  volta  indige¬ 
ni  dell’alto  Mediterraneo ,  fono  divenuti  efotici  rela¬ 
tivamente  al  Mediterraneo  depredò .  Una  fola  riflef- 
fioncella  pado  ad  altro. Se  l’acqua  dei  mare  fupe- 
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rò  le  vette  dell1  alpi  Tiroled  (  e  dovette  fuperarle  per 
deporvi  le  fpoglie  di  tanti  tedacei  )  non  avrà  ella  lu¬ 
perato  contemporaneamente  anche  le  due  catene  ,  che 
dnifcono  ad  Abila ,  e  a  Calpe  ?  E  fe  le  fuperava ,  il 
Mediterraneo ,  che  ha  quello  nome  per  la  circofcrizio- 
ne  della  Tua  luperficie ,  edlleva  egli  propriamente  par¬ 
lando?  N?  elidevano  i  fondi;  e  tanto  bada  per  l’in¬ 
digenato  de’  pelei  intefo  un  pò  largamente .  S’ Ella  mi 
rilponde  così  ,  lu  di  quello  punto  damo  accordati . 

Ella  ha  ragione  di  fgridare  coloro,  che  per  un 
pesciolino ,  per  una  conchi  gli  uzza  (  e  folle  pur  anche 
per  quattro  o  fei  mila  miglia  di  montagne  calcarie ,  ♦ 
compode  in  buona  parte  di  conchiglie)  vorrebbono 
fcuotere  tutta  la  Natura  e  capovolgerla .  Ma  fa  però 
d’ uopo  co  niella  re  che  fenza  ,  non  dirò  un  capovolgi - 
mento ,  ma  uno  fcuotimento  aliai  forte  non  lì  potreb¬ 
be  ottenere  un  sì  enorme  fpodamento  d’  acque ,  come 
quello  che  diviene  indifpenfabile  per  formare  d’una 
porzion  dell’  Oceano  un  lago  marino  ingombro  d’ ifo* 
le  ed  angudiato  da  promontori ,  qual  è  attualmente 
ii  Mediterraneo  ,  a  dedra  e  a  finitìra  del  fuo  unico 
emiffario  di  Gibilterra  .  Io  non  fo  le  un  tale  fpoda¬ 
mento  da  dato  occadonato  da  una  cometa  o  da  una 
talpa ,  e  meno  fo  le  abbia  i’  Epoca  da  Lei  (  probabil¬ 
mente  con  buone  ragioni  )  determinata  di  4m.  anni 
fa  :  iol  a  mente  mi  pare  di  poter  aderire  come  cofa  fi- 
cura  ,  anche  fenz’  edere  dato  tedimonio ,  che  gli  uo¬ 
mini  ,  fe  ve  n’  erano  a  quel  tempo  ,  avranno  avuto 
una  matta  paura. 

Io  debbo  ringraziarla  d' aver  voluto  ingegnofa- 
mente  cercare  un  qualche  modo  d*  accordare  le  opi¬ 
nioni  nodre  che  fembravano  oppode .  Se  dopo  d’ aver 
fatto  corted  sforzi  d’ ingegno ,  Ella  ne  fa  anche  uno 
di  volontà  ,  e  fodituifee  cime  di  montagne  là  dove  fi 
è  avvezzata  a  dire  radici ,  noi  damo  in  porto  . 

E’  necelfario  quedo  ulterior  facridzio  ;  poiché  fen-> 
di  effo  non  ne  faremo  covelle .  Quattromiir  anni 
m 


fono,  cioè*  allorquando  l’Adriatico  fìendevafi  fino  at 
piè  di  Bolca  ,  il  cemeterio  de’  pefci  già  cofiituiva  una 
parte  integrante,  e  confiderabilifiìma  dell*  interne  vi- 
Icere  della  montagna ,  e  dì  parecchie  altre  forfè  di 
quei  contorni ,  fatto  deile  quali  fi  fiende  tuttavia .  Co¬ 
ti  di  a  interna  parte  di  quella  gran  mafia  aveva  preefi- 
flito  all’  accensione  de5  Vulcani  ;  e  quindi  trovali  pro¬ 
fondamente  foiterrata  dalle  lave  figurate ,  ed  amor¬ 
fe  ,  eh’  elfi  a  varie  riconofcibili  riprefe  vi  eruttarono 
fopra .  Un’  intumefeenza  biirrafcofa  dei  mare  ,  che 
avelie  bagnato  le  radici  di  Bolca  nell’atto  delle  fue 
vulcaniche  efplofioni,  avrebbe  potuto  fparger  di  morti 
pefci  le  falde  di  lava ,  lo  che  non  è  accaduto  ;  giac¬ 
ché  è  dimofirato  che  le  lave  furono  effe  veramente 
quelle  che  vennero  a  coprire  i  pelei  colà  da  lungo 
tempo  morti ,  lepoiti ,  ed  immummiti .  Quella  è  una 
delle  verità ,  eh’  Ella  toccherà  colle  mani ,  e  vedrà  co¬ 
gli  occhi ,  ogni  qualvolta  vorrà  fare  una  falita  a  Bol¬ 
ca  ,  e  una  calata  nel  burone  de*  pelei  follili  ;  falita  e 
calata,  che  fe  follerò  fiate  fatte  in  prevenzione,  avreb¬ 
bero  impedito  la  pubblicazione  del  fuo  libro  e  della 
lettera  fua  gentilmente  refponfiva  a  quella  eh’  io  ho 
avuto  V  onore  d’ indrizzarle  * 

Verificato  dal  primo  e  femplice  colpo  d*  occhio 
che  gli  firati  izzioforf  fono  veramente  interniffimi ,  ed 
hanno  evidenti  caratteri  d’  anteriorità  e  ben  anche  ri¬ 
mota  all*  eruzione  del  vulcano , T  ipotefi  ingegnofifiima 
di  farli  cacciar  dall*  acque  del  mare  fommofio  fu  pel 
declivio  del  monte  non  le  farebbe  mai  caduta  in  pen- 
fiero  * 

L’approvazione  del  celebre  Prof.  Spallanzani  da 
Lei  addotta  al  §.  VI.  è  certamente  da  me  valutata 
quanto  merita  ;  poiché  fo  bene ,  com*  Ella  grullamen¬ 
te  dice,  di  guanto  pefo  fieno  le  ojjervazioni  di  un  tan¬ 
to  uomo.  In  quanto  poi  all* effetto*  Ella  non  ha  bifo- 
gno  di  puntelli  ;  e  da  qualunque  parte  vengano,  gene* 
Talmente  le  cortefie  di  tal  forte  poco  fervono  al  me- 


rito  vero  9  nulla  affatto  al  demerito .  Rifletto  ,  e  ciò 
fenza  temere  di  mancar  di  rifpetto  al  giudizio  dell' 
illuftre  approvatore ,  che  fe  anche  il  calore  de’ colli  Eu¬ 
ganei  e  Berici  fi  foffe  comunicato  alle  acque  del  ma* 
re  non  per  500  palli  foltanto  ,  come  lor  fi  comuni¬ 
cava  quello  della  nuova  Santerini ,  ma  anche  per  5000 , 
difficilmente  i  pefci  di  temperature  calde  avrebbono 
potuto  averne  1’  avvi  fa  in  tempo  da  accorrervi  attra- 
verfando  migliaja  di  leghe  d’  acqua  di  non  convenien¬ 
te  temperatura .  Che  all’  occafione  di  così  favorevole 
cambiamento  accidentale  e  locale  di  calore  i  germi  fe 
ne  fieno  fprigionati  fenza  padre  e  fenza  madre  ,  noti 
temo  di  udirmelo  dire  da’ pari  loro.  Forfè  m’ ingan¬ 
nerò  :  ma  s’ Ella  una  volta  ammettelfe  l’ efoticità  di 
que’  pefci  ,  le  farebbe  forza  l’ ammettere  del  pari  la 
calda  temperatura  di  tutta  la  malfa  delle  acque  dell* 
antica  parte  deli’ Oceano  ,  che  copriva  e  i  fondi  attua¬ 
li  del  Mediterraneo  e  le  montagne  quali  tutte  d’  Eu¬ 
ropa  ,  giacché  riftretta  a  picciolo  perimetro  non  pote¬ 
va  fervire  all’uopo.  E'  un  vecchio  fatto  generale  che 
i  pefci  amano  le  acque  tepide ,  e  vi  accorrono  volen¬ 
tieri  . 

Nel  §.  VII.  Ila  in  moftra  il  porno  della  noflra 
aifcordia  ,  che  però  non  collera  guerra  ,  non  i (pati¬ 
mento  di  fangue ,  e  nemmeno  da  oggi  in  poi  (pati¬ 
mento  d’ inchioltro ,  poiché  a  propofuo  di  codefli  pe. 
fci  oggimar  fai ,  e  piucchè  fat  prata  bibermt  -,  guai  al¬ 
la  Storia  Naturale  fe  per  ogni  luo  fenomeno  fi  do- 
velie  fare  una  inondazione  firn  ile  di  carta  ferina  ! 

La  pietra  calcaria  LcifUle  di  Boica  è  ella  d’  ori¬ 
gine  marina  o  vulcanica  ?  Ecco  la  noftra  quillione. 
Ella  è  1’  avvocato  di  Plutone ,  io  quel  di  Nettuno .  Se 
(a  cognizione  dei  locale ,  quella  deli’ intima  qualità, 
quella  degli  accidenti  della  pietra  dovelfero  decidere , 
non  avremmo  incominciato  nemmeno  a  deputarne  : 
ma,  mi  perdonerà  Ella  Sig.g  Abate  veneratilfimo !  la 
'ofa  è  divenuta  quali  di  foio  puntiglio  «  Ella  ha  deci- 
m  z 
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fivamente  aderito  ,  fenza  prima  vederne  le  Ara t idea¬ 
zioni,  Tehza  farne  Y  analifi  ,  fenza  paragonare  con  ef* 
fa  le  produzioni  di  quel  luogo  evidentemente  e  indu¬ 
bitatamente  plutonico,  che  codetta  pietra  fi  doveva  a! 
vulcano  ;  quella  origine  fola ,  e  non  un’  altra  poteva 
fervire  alla  teoria  del  fenomeno  da  lei  immaginata 
prima  di  vederne  il  teatro  .  Non  volendo  fenza  difefa 
rinunziare  a  un*  ipotefi ,  che  anche  ha  trovato  un  chia- 
rittimo  lodatore,  le  fa  pur  d’uopo  giuocar  d’ingegno 
onde  pottìbilmente  tener  ferma  la  vulcaneità  che  le 
ferve  di  bafe .  Ma  io  me  le  metto  a  mani ^giunte  di¬ 
nanzi,  e  la  prego  per  tutti  i  tre  Regni  della  Natu¬ 
ra,  a  non  dar  la  tortura  ai  talenti  fuoi  per  difefa  d* 
una  propofizione  indifendibile .  Ella  cerca  delle  ragio¬ 
ni  ettrinfeche  per  (ottenere  codetta  benedetta  vulca¬ 
neità  :  or  non  è  egli  quefìo  un  burlarli  della  Logica? 
fe  1  ^fperto,  fe  1’ analifi  dell’ intrinfeca  fotta nza  ,  (e  le 
circoftanze  locali  decidono  apertamente  eh'  è  d’  origine 
marina  ,  a  che  mai  mendicare  ragioni  no ,  ma  con¬ 
getture  efteriori  onde  metter  la  cofa  in  dubbio?  Ma 
die’ Ella,  fe  codefta  pietra  non  è  che  un  fedimento  ma¬ 
rino  ,  io  non  fo  intendere ,  e  molto  meno  [piegare  l'ag¬ 
gregato  de’  fenomeni  che  gli  fcheletri  di  Solca  pre¬ 
sentano  .  O  !  mio  rifpettabile  S?g.  Abate  ;  Ella  viaggi 
alcun  poco  fenza  fittemi ,  nè  ipotefi  pel  capo  ;  Ella  e- 
famini  a  mente  tranquilla  i  fenomeni  che  le  verran¬ 
no  offerti  dalle  montagne  ,e  fi  avvezzerà  a  non  inten¬ 
dere  ,  e  a  non  i  spiegare .  Sarà  un  mi  itero  ,  come  tanti 
altri  della  Storia  Naturale ,  la  depofizione  degli  fche- 
Jetri  Bolchefi  in  pietra  qi^afi  afiòlutamente  tutta  calca¬ 
ria  ;  non  fi  potrà  fpiegarlo  ,  o  almeno  noi  potremo  nè 
Lei  nè  io.  Ebbene*  abbiamoci  pazienza,  e  lafciam 
fare  agli  altri,  anziché  dar  loro  motivo  di  riderli  del 
fatto  noftro .  5ia  fiata  lenta  ,  fia  (lata  follecita  ,  fia 
provenuta  da  una  fola  combinazione  ttraordinaria  ,  o 
da  ripetute  azioni  delle  medefime  caufe',  vero  e  pro¬ 
vato  è  che  1’ aggefiione  di  quegli  (frati  regolari  (Timi  è 
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opera  pura  c  mera  delle  acque ,  e  che  non  v’  entrano 
nè  lapilli)  nè  tritumi  di  lava,  nè  polvigli  ,  nè  terre 
vulcanizzate .  I  caratteri  ertemi  portòno  erter  comuni 
alle  concrezioni  vulcaniche ,  e  alle  marine ,  poiché  fpef- 
fo  gli  rtrati  di  polvigli  e  lapilli  vulcanici  cadeudo  dall* 
alto  formarono  rtrati  fottacqua  ;  il  Ferber  ed  il  R.af- 
pe  hanno  ragione  da  vendere  ;  il  mio  illurtre  amico 
Dolo mieu  ne  ha  egli  pure  fino  ad  un  certo  fegno  , 
fe  1'  afpetto  delle  biancane*  di  Lipari  lo  pois  in 
perpleffità  .  Io  mi  trovai  nel  cafo  medefimo  :  ma  dap¬ 
poiché  r  ebbi  efaminate  dappreffo,  e  riconofciutivi  i 
legni  evidenti  della  decompofizione  delle  lave  e  de*  la¬ 
pilli  ,  io  fui  ben  ficuro  del  fatto  mio .  Ella  dice  con 
afleveranza  nel  §.  VII.  della  fua  lettera  che  un’eru¬ 
zione  fangofa  è  precifamente  il  cafo  di  Bolca ,  ma 
non  conofce  nè  l’ ifola  di  Lipari ,  nè  il  monte  di  cui 
fi  tratta  .  Io  conofco  1*  uno  e  l’altra  ,efo  che  non  fi  forni- 
gliano .  E'  vero  che  i  vulcani  gettano  talvolta  de’  pez¬ 
zi  di  calcaria  fiaccati  per  l’eruzione  dagli  rtrati  fuper- 
incombenti  al  centro  dell’  accenfione .  11  mio  amico 
Ferber,  immaturamente  rapito  alla  Scienza  naturale, 
e  i  viventi  amicirtìmi  Dolomieu  e  Gioeni  fono  efatti 
relatori  del  vero  in  quello  propofito  ;  erti  analizzando 
le  lave  hanno  per  lo  più  trovato  che  contengono  o 
poco  o  molto  di  creta.  Ma  non  dirtero,  nè  fognaro¬ 
no  giammai  che  rtrati  di  creta  indurata ,  fenza  me* 
icoianza  di  lave,  polvigli,  o  feerie,  rtrati  di  fi  ni  (fi  ma 
grana ,  e  di  originaria  orizzontai  giacitura ,  poteffero 
edere  attribuiti  a'  Vulcani .  Non  fo  fe  fia  ben  provato 
(  e  fo  poi  che  ii  Cav.  Gioeni  fommo  conofcitore  dell' 
Etna ,  come  noi  credo  io ,  non  lo  crede  )  che  dalle 
ardenti  voragini  di  quella  montagna  fiano  mai  ufeiti 
torrenti  d’acqua  marina  carichi  di  fabbia  e  di  conchi¬ 
glie  ,  e  ardifeo  poi  prendermi  la  libertà  di  fofpe tiare 
che  fia  una  fanfaluca  bevuta  dopo  qualche  buon  pran¬ 
zo  quella  vomitatura  d’offa  di  balene,  di  cui  viene 
accufato  Y  innocente  vulcano  del  Kamtchatka  .  V'  hars- 
in  3 
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no  delle  cofe  che  abbifognano  d’ edere  vedute  e  rive¬ 
dute  molte  e  molte  volte  prima  d’ eder  credute;  per 
me ,  codefta  è  deli’  ordine ,  e  forfè  appena  la  crede¬ 
rei  a  me  (redo . 

Alla  terra  bianca  di  Vicenza  il  valente  Sig.  Ar~ 
duino  ha  sdegnato  per  origine  la  decompofizione  del¬ 
la  lava;  ed  è  dato  uno  sforzo  di  genio,  che  fenzà 
aver  mai  veduto  cofa  firn  ile  predo  a5  vulcani  fpenti , 
o  agli  attuali,  egli  abbia  indovinato.  Ma  il  Comm. 
di  Dòlomieu ,  ed  io  medefimo  dopo  d’  aver  vifitato 
T  Ifole  Eolie  e  le  Ponzie ,  ma  chiunque  avede  prima 
fludiato  il  cratere  della  Solfatara  di  Pozzuoli,  e  le 
falde  fumanti  d’Àgnano,  lo  avrebbe  detto  con  più 
Scurezza  e  con  meno  merito,  benché  agli  occhi  poco 
agguerriti  nino  indizio  di.  fuoco  moftri  quella  terra  nell* 
attuale  fuo  dato.  Ma  codetta  terra,  Sig.  Abate  mio 
veneratidìmo  ,  non  ufcì  già  dal  fianco  del  cratere 
di  Lovegno  in  iftato  dì  decompofizione,  come  avreb¬ 
be  dovuto  uicirnc  la  di  lei  immaginata  brodiglia  cal¬ 
caria  di  Solca;  mai  nò!  ne  idei  in  iftato  di  lava, 
e  fi  dccompofe  in  progredò.  Se  allorquando  ufcì  dal 
fianco  di  Lovegno  avede  trovato,  coni  Ella  propone, 
un  Lago  pieno  di  pelei ,  codetti  non  ne  farebbono  fia¬ 
ti  in  un  J libito  ucci  fi ,  e  avviluppati  e  fepolti ,  ma  ben¬ 
sì  fpolpati ,  inceneriti  ,  ridotti  a  non  edere  più  rico- 
nofcibili .  Ella  ha  certamente  idea  dell5  effetto  che  fa 
Y  avvicinamento  folo,  non  che  il  contatto  d’ una  lava 
in  iffato  d!  incadefcenza .  Un  albero  fi  lecca,  s’accen¬ 
de,  divien  cenere  prima  ancora  d’ effer  toccato  dal 
torrente  di  fuoco.  O/  la  magra  comparfa,  che  av- 
rebbon  fatto  un  Lagozzo  d’acqua  di  pochi  patti  di 
diametro  (poich’Elia  fuppone  che  a  pochi  patti  so¬ 
ttendano  gli  ttrati  izzlofori  di  Solca),  e  i  piccioli  pe- 
fei  che  avellerò  potuto  abitarlo  dinanzi  una  lava  ro¬ 
vente  . 

Ella  però  vuoici  proporre  un’  eruzione  argillosa  in 
iftato  di  fanghiglia ,  e  non  un’eruzione  di  lava.  Giae- 
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DELLA  LETTERA 

DEL  SIG.  AB.  TESTA 

SOPRA  I  PESCI  FOSSILI  VERONESI 

PEL  SIG.  AB. 

GIUSEPPE  TOMMÀSELLI 

CON  NOTE 

DEL  SIGNOR  CONTE 

GIOVAMBATTISTA  camola 

Ouefla  lettera  per  maggior  comodità  pub  dividerfi  in 
duè^ partì . 

P .  1.  Fra  i  pefci  del  Folca  baccene  dì  quelli  che 
non  vivono  che  ne  mari  dell *  Afia  ,  e  dell’  America  ? 

(  Nota  )  A. 

Il  Sig.  Teda  è  pregato  indicarci  il  nome,  e  la 
patria  de*  tre  Ittioiiti  alla  T.  I.  e  II.  defiderando  di 
fapere  fe  averte  prefo  sbaglio  chi  loro  ha  a  (legnato 
nome,  e  nazione  coJ  migliori  ittiologi  alla  mano.  Sa- 
rebbono  forfè  di  quelli  ch’egli  confeda  (i)  „  che  non 
,,  farebbe  di  che  meravigliarli  s’ora  non  fi  trovaffero 
„  più  nel  mare  Adriatico  que  pefci  che  pur  vi  foggior- 
,,  narono  anticamente? 

Leibnizio  ,  Bonn  ani  ,  Spener  efaminando  ì  pefci  della 
Germania  non  ve  ne  ricono fcono  di  Jlranieri . 

(  Nota  )  B. 

Ma  non  li  riconofcono  neppure  indigeni .  Leibnt- 
zio  immagina  predò  Eisleben  v  un  (2) antico  lago? 


(*)  Lett.  fui  pefci  follili  del  Monte  Bolca  .  G.  \ 3 .  (  0  Ibidem  Q. 


c  de’  fiumi  che  in  efTo  sboccavano* *  c'  Non  crederei 
che  Leibnizio  voltile  crear  de'  laghi  Mediterranei  od 
Adriatici,  e  de’  fiumi  d’  acqua  falba  ;  cafo  che  no,  al¬ 
lora  i  pefei  Leìbniziani  che  hanno  d'analogia  coi  Ve¬ 
ro  ne  fi  ?  Quefto  grand'  uomo  contento  di  vedere ,  c  co- 
nofeere  che  gli  fcheletri  de’  pefei  montani  non  erano 
Scherzi  di  natura  ma  vere  fpogiie  d' antichi  pefei,  non 
s’  imabàrazzò  punto  nè  poco  del  nome ,  e  della  pa¬ 
tria  loro . 

Bonnani  racconta  (  i  )  che  ,,  fonofi  trovati  nel 
„  Libano  Lucci ,  Perche ,  Paftere  marine  cc.  u  che 
vai  Io  fteffo  come  diceffe  Strombi ,  Coni ,  Veneri ,  Offri- 
che  ec.  il  genere  è  comune  quafi  ad  ogni  mare:  ma 
Sa  fpecie? . 

Lo  Spener  (2)  „  non  rinvenne ,  almeno  non  ne 
,,  fa  motto  “  che  nella  Turingia  abbianvi  pefei  fore- 
ftieri ,  e  che  perciò  ? 

Il  Valchio  fi  ferve  dell'  Jpotefi  de *  laghi  diseccati 
per  ifpiegar  V  orìgine  degl'  Itti  oliti . 

(  Nota  )  C. 

Come  fervei!  il  Sig.  Tefta  di  quella  de*  Vulcani . 
Ammiriamo  f  ingegno  creator  d’  amendue  ;  ma  noi 
non  combattiam  colle  Ipotefi  . 

II  Waichio  non  è  che  un  femplice  collettore ,  e 
nulla  più .  Egli  non  s’  è  impegnato  a  confronti  fra  i 
foffili  d’origine  marina,  e  gli  attuali  abitanti  del  ma¬ 
re  Germanico ,  nè  vi  fi  è  impegnato  Io  Spenero  nep¬ 
pure  .  Perchè  l’autorità  valeffe  qualche cofa,  era  d’uo¬ 
po  che  il  Sig.  Tefta  poteffe  dare  de’  refultati  loro  com¬ 
provanti  la  fua  afferzione. 

'  Non  è  però  da  ommetterfi  ,  che  quefti  illuftri  uo¬ 
mini  ,  dalle  di  cui  teftimonianze  comincia  il  N.  A.  la 
fua  lettera  chiamandone  V  opere  bei  opufcoli  vengono 


(*)  Muf.  Kirch.  Claffis  fexra  pag.  20  8. 

(*)  Miscellanea  Berolinenlìa  ad  arso.  *710.  Nota  alla  lett.  fui 
Felci  Follili  &c.  C.  7. 
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Ed  alla  fine  del  §.IV.  ci  erudifceche  „  V  Adria- 
.j,  tico  poteva  in  alcuna  dia  parte  edere  rifcaldato  da 
3,  fuochi  vulcanici  46 

Dunque  almeno  in  una  parte  era  alla  tempera¬ 
tura  d’  una  Zona  più  calda.  Quindi  cdendo  nell’  ac¬ 
que  a*  piè  de  monti  Veronefi  le  temperature  tutte  di 
tutti  i  Climi,  potevano  allignare  in  effe  i  pelei  di  tut¬ 
ti  mari . 

Il  dubbio  crefce  ancora  piu  nell *  A  *  prendendo  ad 
efaminare  i  f addetti  pefei .  Oj (ferva  che  il  polimmo  po* 
trebb*  edere  ma  triglia  ,  il  gobio  non  altro ,  che  il  pa¬ 
gane  Ilo  ,  o  il  jozo  de *  Veneziani ,  il  chetodonte  un  labbro 
o  una  feiena  ,  il  gobius  ocellaris  uno  de  nojiri  gobj  co - 
munì ,  e  il  chetodonte  fabbro  un  riondo .  Tutte  quefle 
ragioni  non  fervono ,  che  a  fparger  dubbj  nell ’  animo 
dell'  A . 

(Nota)  P. 

„  Il  Polinemo  potfebbs  edere  una  Triglia  SÉ . 

Per  foftenere  sì  fatta  propofizione  bifogna  con» 
fondere  ed  ordini,  e  generi.  Le  Triglie  fono  tutte 
dell’ ordine  de*  Toracici,fra  le  quali  v’ha  la  vera  Tri» 
glia  Rondine,  non  la  così  detta  impropriamente , che 
non  è  che  l' Exocetus  <oolìtans  come  vedemmo;  dove 
i  Polinemi  fono  tutti  deli’ ordine  degli  Addominali.! 
caratteri  poi  generici  non  variano  mai ,  mentre  qualo¬ 
ra  o  variadero ,  o  mancadero ,  paflerebbe  1*  individuo 
fotto  la  categoria  d*  altro  genere;  e  in  ciò  chieggo 
perdono  al  Sig.  Teda,  pregandolo  di  voler  levare  la 
fuaf  propofizione  a  C.  14. 

L*  unico  Polinemo,  ch’io  podeggo,  baie  pinne 
piantate  al  ventre  ;  le  dita  non  fono  per  altro  in  edo 
vifibili ,  perchè  diftrutte  dalla  petrificazione  :  ma  1*  al¬ 
tre  parti  corrifpondenti  alla  figura  naturale  di  tal  Po¬ 
linemo  dataci  da  Alberto  Seba  fupplifcono  alla  man¬ 
canza  di  quelle  dita ,  e  badano  a  far  conofcere  i  ca¬ 
ratteri  propri  di  queda  fpecie . 

Il  Gobio  non  altro  che  il  Paganello ,  0  il  Jozo 

*  3 
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,,  de*  Veneziani  ,  il  Gobius  ocellaris  uno  de*  nofiri 
3,  gobi  comuni  (  anzi  il  Blennius  ocellaris  )  corre¬ 
zione  dello  fteflo  Sig.  Teda  a  C. 

Siffatto  modo  di  critica  è  tutto  nuovo.  Suppo- 
niam  anche  che  il  Gobius  ftrigatus  fia  iljozo,  o  Pa- 
ganello  de’  Veneziani ,  con  qual  nome  de'  Gobj  comuni 
ehiamerem  noi  il  Gobius  Ocellaris  ? 

Quanto  poi  alla  difparità  che  palla  tra  i  Gobj  9 
ed  i  Blennj ,  qualunque  fia  il  fentimento  di  Pallas  ad¬ 
dotto  dal  N.  A. ,  è  certa  cofa  che  i  primi  apparten¬ 
gono  all*  ordine  de*  Giugulari ,  ed  i  fecondi  a  quello 
de’  Toracici,  e  che  per  confeguenza non  folo  vi  è  fra 
loro  diftanza  di  genere ,  ma  anche  di  ferie  .  Quindi  io 
non  fo  come  polla  confonderli  un  pelce ,  che  porta  le 
pinne  ventrali  alla  gola,  con  un  altro  che  le  ha  in¬ 
ferite  nel  petto  • 

Io  tengo  fra’  miei  follili  tanto  il  Gobio  ocellate , 
che  il  Blennio  ocellare  ,  ottima  cofa  per  rilcontrare  la 
verità  del  potrebb'  ejjere .  Sebbene  1*  uno ,  e  1’  altro  ab¬ 
biano  la  pinna  dorfale  prima  ellefa  in  forma  di  ala , 
in  cui  fi  trova  una  macchia  come  un  occhio  quando 
fon  vivi:  con  tutto  ciò  e  la  pofizione,  e  la  figura 
del  corpo  fono  così  difparate  fra  loro ,  che  il  preten¬ 
derli  della  medefima  fpecie  farebbe  come  il  pargona- 
re  un  Giumento  ad  un  Orfo .  Il  Blennio  ocellare  ha 
il  ventre  fommamenre  turgido ,  e  riftretta  la  parte 
pofteriore  del  corpo,  che  fi  produce  in  una  picciola 
coda  troncata:  il  Gobio  ocellare  è  un  terzo  più  lungo 
del  primo  di  figura  cilindrica ,  c  con  una  coda  lunga 
che  termina  in  un’  elliffe »  Il  numero  de’  raggi  delle 
pinne,  e  maffimamente  della  dorfale  caratterifiica ,  è 
così  differente  quanto  il  numero  delle  remigi ,  e  delle 
rettrici  ne*  diverfi  generi ,  e  fpecie  d'  uccelli . 

„  I  Chetodonti  differifcono  dagli  altri  pefci  per 
35  la  qualità  de’  loro  denti  (  x  )  cc . .  E’  egli  quefto  un 


t«)  Tetta  letf.  G-  18. 
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che  fi  trovava  in  viaggio ,  era  da  dirla  grolla  ,  e  dar¬ 
ci  a  dirittura  un’  eruzione  cretacea ,  della  quale  non 
fi  trova  nè  efempio ,  nè  cenno ,  nè  fofpetto  in  verna 
luogo  del  Globo  finora  conofciuto . 

Il  trovar  annidate  crifiallizzazioni  o  concrezioni 
calcarie  nelle  lave ,  o  fra  gl5  interfiizj  de’  lapilli  è  cola 
volgariffima  :  ma  io  temo  che  non  fia  nè  volgare  ,  nè 
latino  quel  luo  enunciato  fe  una  pietra  calcare  può  di¬ 
ventare  felciofa ,  perchè  un  prodotto  vulcanico  non  potrà 
acquiftar  le  fembianze  d’  un  majfo  calcare  ?  Non  fi  trat¬ 
ta  già  qui  di  fembianze  ;  la  pietra  fciffile  izziofora  di 
Bolca  è  foftanzialmente  calcaria ,  e  acutamente  man¬ 
cante  di  mefcolanza  vulcanica .  Lave  che  all*  afpetto 
fembrino  veri  marmi  ho  veduto  fpefio  anch*  io  ne* 
contorni  di  Napoli ,  come  il  mio  illufire  amico  Gioe- 
ni  :  ma  lave ,  che  cimentate  fembr afferò  marmi ,  fe  per 
cimento  s’intenda  Tanalifi  chimica,  non  le  abbiamo 
vedute  nè  egli,  nè  io,  che  ho  cercato  invano  nel  di 
lui  Saggio  di  Litologia  cofa  limile  alla  da  Lei  citata . 

Non  vuo’  lafciar  di  dirle  due  parole  anche  fui 
Macaluba  di  Girgenti.  Egli  era  fiato  defcrittto  dal  P, 
Boccone  quali  un  fecolo  prima  che  ne  riparlaffe  il 
Gomrne.  dì  Dolomieu  come  di  cola  nuova.  Codetta 
mio  dotto  e  caro  amico  non  avea  veduto  prima  og¬ 
getti  limili,  nè  forle  incontratene  defcrizioni,  benché 
ve  ne  fodero  nelle  opere  del  Vallifnieri  femore ,  ed 
altrove.  Ei  Io  chiamò  un  vulcano  di  nuova  fpezie  ; 
ed  io ,  che  pure  fiimo  infinitamente  quanto  viene 
dal  Comme.*  di  Dolomieu ,  non  ho  potuto  appro¬ 
vare  una  denominazione  così  contraria  alla  natura  del¬ 
la  cola  .  Ma  fra  noi  non  fi  tratta  *  ora  di  quello .  lo 
vo*  foltanto  fuppiicarla  a  non  chiamar  montagne  ò!  ar¬ 
gilla  i  tumoletti  del  Macaluba,  che  non  mai  giungo¬ 
no  a  maggior  altezza  perpendicolare,  che  di  due  pie¬ 
di  e  mezzo  ,  per  tefiimonianza  del  Commc.  da  Lei 
citato  (  pag.  J  5 3  del  viaggio  a  Lipari  ),  che  al  Ma¬ 
caluba  fiefio,  in  vetta  al  quale  forgono  i  coni  ,  non 
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dà  oltre  150  piedi  d’ elevazione  dal  piano  dell’ aggia¬ 
ccate  vallone .  E'  veriffimo  che  il  mio  illuftre  amico , 
dopo  d’avere  per  qualunque  fua  ragione  qualificato  il 
Macaluba  col  nome  di  Vulcano  ^  ha  detto  che  nelle  ar¬ 
gille  dalla  di  lui  vetta  fgorgate  niun  veftigio  potè  ri- 
conofcere  di  fuoco .  Ella  ne  conclude  che  v’  hanno 
delle  eruzioni  vulcaniche  prive  affatto  de’ caratteri  del¬ 
la  ignizione;  io  però ,  che  non  ho  veramente  vifitato 
il  Macaluba  ,  ma  che  fo  effer  quel  luogo  identicamen¬ 
te  fimile  alla  Salfa  di  Salinolo ,  e  a  parecchie  altre  de¬ 
ferite  dal  Vallifnieri,  al  Bollitolo  di  Bergullo  nell* 
Imolefe,  alle  forgenti  di  fanghiglia  d’Ailano  nel  Con¬ 
tado  d’  Alile,  alle  Vulle  delia  Malvizza  fra  Ariano  e 
Benevento ,  ed  altri  luoghi  da  me  vifitati  e  ricono- 
feiuti  per  non-vulcanici ,  io  dico  francamente  che  la 
denominazione  di  Vulcano  data  dal  Comme.  di  Do- 
Jomieu  al  Macaluba  è  fiata  un  capricciaccio  Francefe, 
e  che  indizj  d’ignizione  non  vi  porca  vedere  l’amico 
mio ,  perchè  non  mai  in  luoghi  fimiii  arie  fuoco  fot¬ 
terraneo,  quantunque  il  carbon  follile  v*  efifta,  forfè 
anche  difpofto  ad  accenderli  fe  l' acqua  fovraincom- 
bente  non  ne  impedifie  la  conflagrazione.  L’argilla 
del  Macaluba  c  di  tutti  gli  analoghi  luoghi  da  me 
tefìè  nominati ,  ed  altri  ch’io  conofco,  non  può  mai 
efler  confida  colle  pfeudoceneri  de’ Vulcani.  Efla  è  d8 
origine  dimoftrativamente  marina  ;  l’ acqua  motofa  che 
vi  gorgoglia  è  ben  carica  di  muria,  e  vi  fi  riconof- 
cono  tritumi  di  teftacei . 

Una  breve  parola  fopra  i  coccodrilli  ,che  Ella  vor¬ 
rebbe  tutti  fcoccodrillare .  Pollò  affiatarla ,  che  at¬ 
tualmente  di  quelli ,  che  lafciarono  i  denti  alla  Favo¬ 
rita  nel  Vicentino ,  il  Sig.  Arduini  non  crede  d‘  aver 
ragione  di  dubitare:  io  ho  voluto  interpellamelo  ef- 
preflamente .  Del  tefehio  poi  che  trovò  nei  Setteco¬ 
muni,  e  conferva  il  Sig.  Berettoni  a  Schio  ,  e  di  cui 
egli  ha  avuto  dei  denti ,  come  creder  mai  che  dubiti 
dopo  ciò  che  ne  ha  pubblicato  recentemente?  Anche 
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di  codeflo  tefchio  io  volli  però  interrogarlo;  e  nell’ 
atto  che  mi  ditte  d*  averne  avuto  in  dono  alcuni  den¬ 
ti,  mi  aflìcurò  altresì  d’  averne  iftituito  un  diligente 
efaine  di  comparazione . 

Eccomi  all’ultima  annotazione  marginale.  Ella 
dice  affeverantemente  che  „  fé  fi  farà  1*  enumerazione 
5,  de*  luoghi  dove  nafce  il  bitume ,  fi  troverà  che  la 
,,  maggior  parte  di  etti  han  (offerto  o  foffrono  attual- 
„  mente  1*  azione  del  fuoco .  Tale  a  detta  fua ,  per 
„  mia  teftimonianza,  è  il  bitume,  onde  fono  in- 
„  zuppate  le  conchiglie  e  le  chiocciole  del  Bolca  .  u 
Io  ?  io  ho  (crino  di  conchiglie  di  Bolca  inzuppate  di 
bitume?  mai  nò.1  Sig.  Ab.  veneratittìmo .  Conchiglie 
e  chiocciole  lapidefatte,  fenza  melcolanza  di  tritumi 
vulcanici ,  trovanfi  veramente  in  alcuni  degli  Arati  cal¬ 
cari  di  Bolca,  e  fembrano  ettervi  per  non  lafciar  dub¬ 
bio  veruno  dell’origine  di  quei  gran  banco  divelto  da 
molto  piu  vattamente  ettefe  Aratificazioni  ;  d’ inzuppa¬ 
mento  di  bitume  non  fo  che  moArino  apparenza,  nè 
io  ho  mai  articolato  parola  di  cofa  Amile.  Ho  ben 
detto  che  la  pietra  Jciffile  di  Bolca  Aropicciata  caccia 
un  Ato  bituminofo;  delle  chiocciole  lapidefatte,  che 
nei  più  compatti  Arati  rinvengonfi ,  non  1*  ho  attento 
nè  accennato.  Le  ho  bensì  ricordato  Arati  conchiferi 
di  Macarfca ,  di  Narenta  ,  di  Bua  in  Dalmazia  quat¬ 
trocento  miglia  lontani  dal  monte  di  Bolca  ,  dai  qua¬ 
li  o  Ailia  fpontaneo ,  o  coll’arte  cavar  fi  potrebbe  il 
bitume ,  afficurandola  che  trovavanA  le  mille  miglia 
lontani  dall’  edere  vulcanici .  Quella  citazione ,  da  Lei 
fatta  di  parole  non  mie  come  fe  mie  foffero,  mi  è 
una  nuova  prova  che  la  fretta  negli  affari  di  puro  in-, 
gegno  piglia  talvolta ,  quafi  fenza  che  ’l  galantuomo  fe 
ne  avvegga ,  la  mano  alla  rifleflìone  .  E  (e  la  non 
fotte  così ,  come  mai ,  prima  di  atticurarfene  o  coll* 
e  fame  de’  luoghi ,  o  almeno  con  quello  de’  libri ,  avrebb* 
ella  piantato  come  certo  che  „  la  maggior  parte  de* 
5,  luoghi  dove  nafce  il  bitume ,  o  ha  (offerto  o  foffre 
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,,  attualmente  razione  de!  fuoco?  CJ  Se  fi  debba  in¬ 
tendere  codelt’  azione  di  fuoco  per  quella  che  ha  fat¬ 
ta  e  fa  attualmente  feorrere  torrenti  di  lava  dal  Ve- 
fuvio,  dall’  Etna  i  dai  monti  ignivomi  della  Cordiglie- 
ra  ,  dal  Pico  di  Teneriffa,  dall’  Ecla  ,  ec.  ec.  ,  eh’  è 
appunto  l’ azione  5  a  cui  ella  attribuifce  il  fenomeno 
degli  fcheletri  di  Bolca,  ogni  viaggiatore  orittologo 
potrà  farle  fede  che  la  cofa  va  precifamente  all*  oppo- 
flo  di  quanto  le  di  Lei  parole  ci  promettono.  Ella 
percorra  fenza  quali  tifcire  di  Lombardia  la  linea  pe¬ 
troliera  ,  che  dai  Bollito!  di  Bergullo  nell’ Imolcfe  per 
fopra  le  pozzanghere  di  Rìolo  tramandanti  aria  in¬ 
fiammabile  paffa  al  celebre  pfeudo- Vulcano  di  Pietra  - 
mala  ,ai  Bagni  della  Porretta,  poi  a  Barrigazza  ,  ec.  ,  non 
vi  troverà  un  pezzo  di  vera  lava  é  Lo  rteffo  Saffo-car¬ 
do  ,  la  cui  fommità  mandava  perpetuo  fuoco  due  fe- 
coli  fono,  e  che  cefsò  di  mandarne  non  ha  forfè  an¬ 
cora  cinquant’ anni ,  non  ne  dà  un  atomo.  Io  ho  vo¬ 
luto  falirvi  ;  ed  ho  trovato  bensì  la  cote ,  di  cui  è 
comporta  quella  rupe  capo  volta ,  tutta  affumicata  ,  ma 
nulla  più.  Era  un’emanazione  d’aria  infiammabile  fi¬ 
rn  ile  a  quella  di  Pietramala  e  di  Barrigazza  ,  che  ar¬ 
de  da  fe  al  contatto  dell’atmosfera,  e  a  quella  del 
Bagno  del  Leone  alla  Porretta  ,  che  s*  accende  allorché 
altri  v’ accorta  un  lume,  e  continua  ad  ardere,  dan¬ 
do  lo  fpett acolo ,  che  fa  rimaner  a  bocca  aperta  i 
dilettanti ,  di  una  vampa  di  fuoco,  e  un  getto  d’ac¬ 
qua  ,  eh*  efeono  contemporaneamente  dal  medefimo 
tubo.  Ma  quelle  fiamme  attuali  de’ prefudovulcani  fud- 
detti ,  e  le  potenziali  delle  pozzanghere  di  Rioio  ,  e 
di  molti  altri  luoghi ,  benché  fieri  atte  a  far  cuocere 
delle  frittate  pei  curiofi  ,  non  lo  fono  però  a  fondere 
una  fcheggia  di  (affo,  o  un  pizzico,  d*  argilla,  per.  far¬ 
ne  anche  a  capo  di  venti  fecoii  una  lava  porofa  .  Se 
Ella  m’ infegnalTe  che  un  dì  o  F  altro  le  località  bi- 
tuminofe  potrebbono  divenire,  e  diverranno  agevol¬ 
mente  vulcaniche  ,  io  farò  con  Lei  fenza  farmi  forza  . 
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Tralafcio  ,  per  finirla  una  volta ,  parecchie  colerei- 
le  che  pur  fi  potrebbono  opporre  a  qualche  altro  trat¬ 
to  della  di  Lei  ingegnofa  Lettera;  e  la  prego  a  vo¬ 
ler  gettare  al  fuoco  quella  mia,  ónde  toglierli  ogni 
tentazione  di  continuare  un  carteggio,  che  le  debb* 
edere  oggi  mai  riufcito  llucchevole  .  Defidero  che  le 
combinazioni  lue  la  riconducano  un  giorno  fra  noi; 
e  tengo  per  certo  che  una  mezz'ora  di  convenzione 
fui  luogo  controverlo,  lenza  che  abbiamo  il  pubblico 
per  tellimonio,  d  metterà  facilmente  d*  accordo  »  So¬ 
no  frattanto  colla  più  giulla  confiderazione 

Sm  Vmo ,  Demo  ,  Serv* 
Albe  Ab.  Forti*. 


I  L  F  I  NI 
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Dello  Studio  di  Padova . 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione,  ed  Ap¬ 
provazione  del  P.  F.  Ercole  Gio.  Pavoni  Inquifi- 
tor  General  del  Santo  Offizio  di  Verona  nel  Libro  In¬ 
titolato  Lettere  recentemente  pubblicate  fui  Pefci  fojfili 
del  Monte  Bolca  con  annotazioni  Stampa  e  MS.  Non  vi 
effer  cola  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica ,  e  pa¬ 
rimente  per  Atteftato  del  Segretario  Noftro,  niente 
contro  Principi,  e  Buoni  Coftumi  concediamo  Licen¬ 
za  a  Dìonìfio  Ramanzini  Stampator  di  Verona  che 
podi  effer  ftampato,  offervando  gli  ordini  in  materia 
di  Stampe,  e  prefentando  le  Lolite  Copie  alle  Pubbliche 
Librerie  di  Venezia,  e  di  Padova. 
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